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Venerabili^ Frater, salutcm et ». 
postoli e ani Benedici loneni Una rum 
tute HUcrls osservantissimi* rcddltuin 
est Collis cxcniplar elucubrai lonls 
a te cdlire, cui iitulu» « U CHIESA 
MILITANTE CONSIDERATA NEI SUOI MI- 
NISTRI ' quo (1 »<■ ***** dono mlftcre 
nupcr volutali. Hoc tinnii iminus sra- 
to auliuo Ilbciitcrquc ncccpimus, Yen. 
Fratcr, limi quod In Ipso novmn tc- 
sllmonluin lui obscqucntls animi erga 
Kos et bane Petrl l'athedram cxhl- 
bere Nobis velie professili cs , tura 
quod ex tuia llttcrls Inteilexlnius opti- 
mum proposi* uni et voluntatcni, qua; 
te ad pifcdlctum opus exarauduui 



impilili, ni nenipc noe niagnnrunt 
dlmicatloiiuiu tempore Ariele» Ilei ad- 
inlnistrl ad ccrtanila priclla ejus, et 
ad lnbores militile siisc proorlos sii- 
stliicndos nlacrlus liicltentur. Qun- 
propter, Ten. Frntcr, tinnii cxlinluin 
zelimi, quem Collis «stendi», plurima 
In Domino laude decoriimus, ne re- 
se multe» Collis degustare , ubi prl- 
mum cxpedlta tciuporls spalla nii- 
nuant, opus tinnii, Interim INI snlu- 
larem angue ubcrein rructum npud 
omnes, quorum causa a te Instltutus 
est plus lilc labnr, enlxc adprccuniur. 
Qua; antera It'obls de Diluii studio ac 
pletatc commemora», quaui occaslo- 



ne Jnbllsel Nostri Pontificali»* tona 
< 'tenui popnlosqne Adelfo erga Kos 
comprobarnnt , ea Nobls predarla 
argnmcntfs perspceta su ut, Vcn. Fra- 
ter , atipie bac occasione Itbcnter 
utlmur , ut tlbl ae Ilsdcm nilcctis 
Flllls prò prcclbns a vobls cITasIs et 
plls oblatlonlbns ad Nfos mlssls grati 
animi Nostri et benevolenti» senso» 
conflrmenius. 

C'onfldtmos, Tos officia oratlonum 
Tcstrarnni constantcr Nobls liupcn- 
snros , ac rogante» ex corde Omnl- 
notcntem Demo, ut te, Ve». Fratcr, 
coplosls sua? gratin? aaxilih? adjnvet 
In tao sancto niuifstcrlo Implcndo, 
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omnciuque puri ter ttium Gregeia ro 
borct , ut in Ade et In opcrlbus clou 
vlrllltcr ambulct , in plguus pi iecl- 
pure bcncvclentlac \ostrac, et in om- 
nium superiiormn honorum auspi- 
ci uni, Apostolica»! Benedici loncm Albi 
Ipsl, cldcmquc tuo Grcgi universo 
pcramaiitcr linpcrttnius. 

Blatuin Itomac apud &. Petruni 
die 16 Septcmbrls %n: 1 STI, Pouti- 
flcatus ftoslrl Anno Ylgcslmoscxto. 

PiUS PP. IX. 

Venerabili Frairl 
Francisco Archiepiscopo Ita i f tisi 
Barhum 
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La vita dell'uomo sulla terra, come disse il 
Santo Giobbe, è tutta una milizia: mìlitia est vita 
homìnis super terram (a). La guerra nacque in 
Cielo quando una parte di Angeli si ribellò al suo 
Dio, e gli stessi spiriti ribelli, mossi prima da 
superbia, e poi da invidia, portarono anche in 
terra la ribellione, che per essi era sorta nel Cielo. 
Appena 1' uomo trasgredì, a suggestiono del De- 
monio, i mandati di Dio, che erano mandati di 
pace, si ruppe ìmmantinenti quell'ordine di dipen- 
denza, che conteneva ogni cosa nella tranquillità, 
e ne' limiti di giustizia e di amore. E come la 
creatura ragionevole si era a Dio ribellata pec- 
cando, cosi per giusta pena si ribellarono contro 
di lei le creature inferiori , e nell' uomo stesso 
lo spirito si trovò in contraddizione col corpo, e 
questo ricalcitrò contro lo spirito, e più: non si 
ebbe quella subordinazione pacifica dei sensi alla 
ragione, e della ragione a Dio. Venuto poi in ter- 
ra nella pienezza de' tempi ìl Divino Riparatore 
per togliere il peccato dal mondo, e farsi vitti- 
ma di espiazione , distrusse 1' impero tirannico, 

(a) Job. c. 7. v. l. 
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che su tutta 1' umanità esercitava V antico no- 
stro avversario , o dalla schiavitù di Satana ci 
fece passare alla libertà di figliuoli di Dio; ma 
volle che la corona di gloria serbataci in cielo 
fosse premio di generosi combattimenti contro il 
mondo, che mai non cessa di sedurci, contro 1" in- 
ferno, che ognora ci assale colle sue tentazioni , 
contro le lusinghe dello passioni, che possono còlla 
divina grazia frenarsi, ma non già estirparsi dal 
nostro cuore inclinato al male. Genus illud peccati, 
diceva S. Bernardo, quod toties conturbai nos { con- 
cupiscentiam loquor, et desiderio, mala ) reprimi qui- 
dam debet et potest per gratìam Dei, ut non regnet 
in nobis, sed non, ejicìtur misi in morte (a). 

Il mondo adunque è come un gran campo 
di battaglia, in cui siamo circondati da nemici po- 
tentissimi, e non potremo giungere alla paco della 
celeste Gerusalemme so non avremo legittima- 
mente combattuto; avendo detto 1' Apostolo che 
non sarà coronato nel cielo se non colui che in 
terra avrà con cristiano coraggio domate le sue 
concupiscenze, e gastigato il suo corpo per ridurlo 
alla nobile servitù dello spirito, il quale tanto 
addiviene più libero quanto più sa rendersi supe- 
riore agli assalti violenti dei sensi: non corona- 
tur, nisi legitime certaverit (b). Ed è perciò che 
la cattolica società istituita da Gesù Cristo nel 
mondo prende nome di Chiesa militanto, e que- 
sta divina Chiesa mentre è paragonata nel Cantico 

(a) 8. Ber. aer: 6. in adv. Dom. 

(b) Ep. 2 ad Tlm. c. 2. v. 5. 
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de' cantici ad un sole splendidissimo, per indicare 
quella luce di salutari dottrine con cui illumina 
i popoli, si paragona ancora ad un esercito ordinato 
e terribile, per additare che i fedeli suoi figli son 
destinati a combattere, e vincere colla Fede il 
mondo : Electa ut sol, terribilis ut castrorum acies 
ordinata (a). E terribile veramente è la Chiesa 
non pel fragore di armi micidiali , ma per 1' on- 
nipotente virtù di Dio che la conforta; poiché le 
armi della milizia nostra non sono carnali, ma 
potenti in Dio a distruggere le fortificazioni dei 
nemici: Arma mìliti® nostra, dice l'Apostolo, 
non carnalia sunt, sed potentia Beo ad deslructiu- 
nem munitionum (b). Nè i nostri combattimenti sono 
accompagnati da stragi e da sangue, come quelli 
de' conquistatori de' mondani imperi, ma lottiamo 
cogli spiriti maligni, dominanti di questo mondo 
tenebroso, che per odio, e per livore ci conten- 
dono 1' acquisto dell' eterna eredità, ed ora con 
insidie, ora con aperte violenze si sforzano di 
rendere per noi inutile il prezzo della nostra re- 
denzione. 

In questo guerre spirituali della Chiesa seb- 
bene ogni fedele abbia il dovere di combattere 
fino alla morto per la giustizia, essendo detto ad 
ognuno ne' santi libri della sapienza: usque ad- 
mortem, certa prò iustilia: (c) tuttavia è il Clero Cat- 
tolico a cui singolarmente conviene il titolo di prin- 



(a) Cant. c. 6. 

(b) Epi. 2 ad Cor. c. 10. v. 4. 
(o) Eccli. c. 4. v. 33. 
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cipe del combattimento : Princeps certaminù (a). 
Sono gli Ecclesiastici quei prodi guerrieri di cui 
parlasi nel eantico di Salomone, ove è detto che 
sessanta forti circondano la casa, ed il Trono Reale, 
e tutti sono spertissimi alla guerra, ed ha ognuno 
a suo fianco la spada, sempre desto pe' notturni 
timori: Lerh'm S'ulomotìà- x e. r attìnta, fortcs amhin.nl, 
ex fortissimi. 1 : Israel, om.nnx foieitfes ff/irdios, et ad 
bella doctissiini. propter timures noci tir nos fb). Sono 
i Sacerdoti destinati da Dio a combattere non solo 
per la loro , ma anche per 1' altrui salute , e la 
ecclesiastica gerarchia è una sacra milizia, a cui 
1' unità, la subordinazione, e la severità di disci- 
plina aggiunge tanta forza, che contro di essa non 
potranno prevalere giammai le porte d' Inferno. 
Ed a questa necessità di gerarchica soggezione che 
rende invincibile la milizia ecclesiastica, mirava 
fin dal nascere della Chiesa il discepolo, e suc- 
cessore di S. Pietro, l'illustre martire S. Clemente, 
il quale nella sua lettera ai cristiani di Corinto 
diceva loro, che considerassero, come quelli che 
militano in un esercito eseguono tutto ciò che 
viene ad essi comandato, con ordine, con valore 
e con mirabile ubbidienza. Non tutti, soggiunge 
il Santo Pontefice, sono generali, no' tribuni, ne' 
centurioni, ne' ufficiali di minor grado, ma pure 
ciascuno adempio nel suo luogo gli ordini del Re 
e de' Capitani. I grandi star non possono senza i 
minori, nè i minori senza i grandi, ed appunto 

(a) Judic. c. 20. v. 18. 

(b) Cant c. 3. v. 8. 
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da questa scambievole armonia risulta la comune 
utilità. Alla guisa istessa noi dobbiamo esattamente 
osservare quanto ci viene imposto da Dio. Egli 
colla suprema sua volontà stabilì in quai tempi, 
in quai luoghi, e da quali persone far si debbano 
le sacre oblazioni, e celebrare i divini uffizii." Al 
sommo Sacerdote sono assegnate lo sue proprie 
funzioni; ai Sacerdoti minori il luogo che loro si 
compete; i Leviti hanno il loro particolar ministe- 
ro, ed i laici le loro regole e confini entro i quali 
si debbono contenere. — Il nome stesso di sa- 
cro ordine che si dà al Sacramento, per cui nel- 
l' anima s' imprime il Sacerdotale carattere, addita 
la verità dell'esposta dottrina, la quale da un altro 
insigne martire stato pure discepolo di un Apostolo, 
da S. Ignazio Vescovo di Antiochia, e discepolo 
di S. Giovanni, fu luminosamente dichiarata nel- 
la sua lettera ai cristiani della Chiesa di Smirne, 
a cui fra le altre cose diceva: fuggite come fonte 
di ogni male le nefande eresie, e coloro che pro- 
muovono scismi. Ubbidite tutti al vostro Vescovo, 
come Gesù al suo Padre , ed ai Preti non altri- 
menti che avreste fatto agli Apostoli. Onorate i 
Diaconi come ministri di Dio. Chi onora il Ve- 
scovo sarà da Dio onorato, e chiunque 1' offende 
sarà da Dio punito; coneiosiachè se degno è di 
pena chi si ribella al suo Re , e viola la santità 
delle leggi , assai più degno di esser punito sarà 
colui che rompendo la concordia, e confondendo 
1' ordine delle cose da Dio stabilito trasgredirà le 
disposizioni del suo Vescovo. Poiché il Sacerdozio 
è come 1' apice di tutti i beni che sono negli 
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uomini, e chi insorge contro dì esso oltraggia non 
1' uomo , ma Dio, e Cristo Gesù Uomo-Dio , che 
per natura è il solo sommo Sacerdote del Padre. 
Tutto adunque si faccia dignitosamente e con 
ordine in Gesù Cristo. Sieno i laici soggetti ai 
Diaconi, i Diaconi ai Preti, i Preti al Vescovo, 
il Vescovo a Cristo, come Cristo al Padre: Laici 
Diaconis mbjieiantur. Diaconi Prcsbyferis, Presbyte- 
ri Episcopo, Episcopus Carisio, ut ipse Patri (a). 

Da queste dignitose parole dell' invitto con- 
fessore della Fede di Gesù Cristo, che aveva oc- 
cupato una Sede fondata pure dal Principe degli 
Apostoli, in una Città dove i seguaci del Vangelo 
cominciarono ad appellarsi Cristiani, ben si scorgo 
qual sia stata la divina disposizione nel formare 
il suo popolo di conquista, nel riscattare il genero 
umano dalla dura servitù del Demonio. Iddio mi- 
sericordioso mondò in terra 1' unigenito suo Fi- 
gliuolo, e Gesù Cristo Figliuol di Dio, ed eterno 
Sacerdote secondo 1' ordine di Melchisedeeh, disse 
che era venuto dal cielo a muover guerra all' In- 
ferno ed alla morte, ed inalberò nel mondo il se- 
gno della vittoria, la Croce, su di cui morendo 
recò agli uomini la vita. E dovendo tornare al 
cielo per assidersi glorioso alla destra del Padre 
lasciò in terra ministri eletti da Lui, acciò con- 
tinuassero 1' opera doli' umana redenzione, e diede 
loro ogni potestà, e li mandò come Egli era stato 
mandato dal Padre, e disposo che per essi fosse 
ad altri comunicato il potere medesimo, perchè 

(a) S. lgna: Epist: ad Smyrn. 
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sino alla consumazione dei secoli si perpetuasse 
il Sacerdozio delia novella alleanza. E come Gesù 
Cristo uscì dal seno del celeste suo Padre per 
abitare con noi, prendendo la nostra umanità, e 
per vincere in essa, e distruggerò il regno del 
peccato: exivit vincens, uL vincerei (a); cosi i Sa- 
cerdoti chiamati dall' Apostolo i coadiutori di Dio 
sono nella Chiesa destinati a combattere le guerre 
del Signore, ed ogni ecclesiastico deve reputare 
come detto a so stesso ciò che dicovasi dal mede- 
simo Santo Apostolo al diletto Timoteo: affaticati 
come buon soldato di Cristo : combatti il buon 
certame della Fede: Mora sìcut bonus miles Ckristi: 
certa bonum certamm Fldei (b). Ed appunto per- 
chè la vita de' ministri del Signore dovea essere 
una vita di combattimenti fu necessario che la 
Chiesa fra le altre sue doti avesse singolarmente 
quella dell'unita, senza di cui ogni milizia è 
debole; quindi fu che Gesù Cristo por fortificare 
anche estornamente 1' unità della militanto sua 
Chiesa scelse fra gli Apostoli un Capo, che fu Pie- 
tro, e lo costituì fondamento dell'ecclesiastico 
edificio, lo dichiarò Pastore visibile di quel gregge 
di cui è Egli stesso 1' invisibile Pastore , ed in 
persona di Pietro stabilì queir Episcopato privi- 
legiato che si ha dal Romano Pontefice Vescovo 
de' Vescovi, e Gerarca Supremo di tutto il Catto- 
lico mondo. E come i fedeli debbono dipendere 
da' Sacerdoti, e questi dai Vescovi, così debbono 

(a) Apoc: c. 6. v. 2. 

(b) Epia. 2. ed Tim; e. 2. Ep: 1. ad Tim: c. 6. 
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i Vescovi dipendere dal Sommo Romano Pontefice; 
ed in questa subordinazione e dipendenza, e nella 
concordia ed unanimità de' fedeli, e -degli eccle- 
siastici fra loro, è riposta quella stabilità e fer- 
mezza, che rende la Chiesa invincibile a fronte 
di tutti i nemici che la combattono. La vostra 
concordia, scriveva ancora il Martire S. Ignazio 
agli stessi cristiani di Smirne, e la vostra una- 
nimità nella fede sono la rovina, od il supplizio 
di Satana, e de' suoi satelliti: vestra concordia, 
et consensus Fideì, exitium Satana, et satellitum 
eius svppUcium est. 

Come intanto Gesù Cristo vinse il mondo, e 
vi fondò il suo regno che non avrà mai fine, 
regno di Fede, di verità, e di giustizia, combat- 
tendo 1' errore colla predicazione della dottrina 
del celeste suo Padre, abbattendo gV idoli della 
vanità e della corruzione col santificare gli uomini 
infondendo ne' loro cuori la grazia,-© col sacri- 
fizio di se stesso sulla Croce riconciliò col cielo 
la terra, e tolse il giogo di servitù sotto di cui 
gemevano le umane generazioni fatte schiave 
dell' iniquità; così i ministri della Chiesa colla 
dottrina del Vangelo, eoli' offerta perenne del sa- 
crifizio medesimo dell' Immacolato Agnello im- 
molato sul Golgota, coli' amministrazione dei Sa- 
cramenti istituiti dal Salvatore quali fonti inesau- 
ribili di grazie, debbono, senza stancarsi mai, far 
guerra all' errore, alla menzogna, all' ignoranza, 
al vizio. E se la Chiesa trionfò del Paganesimo 
resistendo coraggiosamente alle persecuzioni dei 
tiranni, che per tre secoli e più si affaticarono 
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invano per vincere la costanza de' martiri , il 
sangue do' quali, al dir di Tertulliano, era seme 
fecondo di cristiani; se il Clero Cattolico difese 
poi la purità della fede contro le eresie che sor- 
gevano ogni dì più vigorose sotto 1' ombra dei 
potenti del secolo; so la ferocia de' barbari fu 
appresso domata dalla mitezza del Vangelo; se 
per opera della Chiesa fu I' Europa "salvata dal 
furore dell' Islamismo che minacciava invaderla; 
se nella Chiesa trovò il suo rifugio la vera libertà 
de' popoli quando 1' infelice Lutere si rivolse a 
lacerare il seno della propria madre, apostatando 
dalla Cattolica Religione, e seminando la discor- 
dia e la ribellione ad ogni autorità; ' quale non 
deve essere a' di nostri 1' attività del Clero, onde 
rispondere all' alta sua missione, ed opporre la 
più eroica resistenza a quella sterminata falange 
di nemici, che sorgendo da ogni parte sembra che 
vogliano dare alla Chiesa 1' ultimo assalto , com- 
battendola con tutte lo forze di cui può disporre 
1' umana perversità? L' Idolatria, che pareva se- 
polta, tenta oggi rialzare il capo , e s' invocano i 
secoli delle Catecombe , e le sevizie Neroniane : 
le eresie di lutti i tempi sono oggi accampate 
insieme contro tutte le verità di nostra Fede 
sacrosanta: una nuova barbarie sembra oggi piom- 
bata sulle più colte contrade di Europa: il Co- 
rano vorrebbe da molti sostituirsi al Vangelo : la 
piantu funesta del Protestantesimo dilata i suoi 
rami, e produce i più amari frutti di morte: vi 
è un fremito nelle genti, e si congiura contro il 
Signore ed il Cristo suo , e si grida furiosamente: 
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rompiamo ogni vincolo di Divina Legge, scuotia- 
mo dal nostro collo il giogo di Gesù Cristo : di- 
rwmpamus rincula eorum, et projiciamus a nobis 
jugum ìpsorum. Ora in un tempo che alla Chiesa 
muovesi tanta guerra, stimiamo opportuno d' in- 
dirizzare a tutto il Clero della Nostra Diocesi pa- 
role di conforto, acciò fidato nel Signore non ab- 
bandoni il campo nei momenti di maggior biso- 
gno, ma respinga animosamente gli assalti nemici, 
sacrificando la vita istessa pel trionfo della Chiesa 
e per la dilatazione della Fede di Gesù Cristo. 
Che se quando armasi la potestà delle tenebre a 
danno dei fedeli è obbligato ognuno a mostrarsi 
degno del nome di cristiano, col non cedere nè 
a lusinghe, nè a seduzioni, nè a minacce, e col 
confessare Gesù Cristo innanti agli uomini, onde 
esser poi riconosciuto da Gesù Cristo al cospetto 
del Padre, conviene che i Sacerdoti diano al po- 
polo 1' esempio di generosità e di costanza; e se 
tutti debbono combattere per la difesa della Fede 
è ben giusto che gli ecclesiastici siano alle pri- 
me file, perchè essi sono stati da Dio eletti custodi 
della casa d' Israele. Gli occhi de' fedeli son ri- 
volti singolarmente ai Sacerdoti, e come grande 
scandalo arrecano quei ministri infedeli che di- 
sertando ignominiosamente passano alle schiere 
de' nemici , si che di essi a ragione può dir la 
Chiesa che è assalita da medesimi figli suoi: Filii 
matris mete pugnaverunt contro, me: cosi la fe- 
deltà de' Sacerdoti, che preferiscono la morte istessa 
alla viltà ed alla ingiustizia, suole ispirare al po- 
polo tutto quei nobili sentimenti di cristiano co- 
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raggio, che rende anche i più deboli superiori ad 
ogni avversità. Speriamo intanto che questo no- 
stro qualunque siasi lavoro , io cui si ricordano 
i doveri di quanti sono ascritti alla milizia eccle- 
siastica, vorrà essere accolto dall' amatissimo no- 
stro Clero come pegno dell' affezione e sollecitu- 
dine nostra verso di lui, e come un pubblico atte-- 
stato di quel desiderio, che noi abbiamo vivissimo 
nel cuore, di vedere tutti gli ecclesiastici concordi 
fra loro adoperarsi per la difesa della dottrina, e 
de' santi dritti della Chiesa, combattendo contro 
gli errori e le perverse massime del secolo, ac- 
ciocché possa ognuno ripeter poi coli' Apostolo: 
Bonum certamen ceréavì, cursum consummavi , fi- 
dem servavi, in reliquo reposila est mihi corona 
Justitm. 



CAPO PHIMO 



Vocazione alla milizia ecclesiastica 



» Ogni Pontefice preso di mezzo agli uomini è pre- 
» posto a prò degli uomini a tutte quelle cose che riguar- 
» dano Dio, acciò offerisca doni e sacrifica pei peccati, 
b e possa avere compassione degl' ignoranti e degli er- 
» ranti, essendo anch' egli circondato d'infermità De- 
» ve quindi offrire sacrifizio pe' peccati come pel popolo 
» cosi ancora per se medesimo. Nè alcuno da se si ap- 
io propria un tale onore, ma chi vi è chiamato da Dio, 

0 come Aronne; ed anche Cristo non si glorificò da se 
s stesso per esser fatto Pontefice , ma fu glorificato da 
» colui che gli disse: Mio figliuolo sei tu, io oggi ti ho 

1 generato: ed altrove: Tu sei Sacerdote in eterno secondo 
» l'ordine di Melchiscdech (a). j> In queste sublimi parole 
dell' Apostolo S. Paolo si vede il pio. vivo ritratto del Sacer- 
dote cattolico; e quanto si è scritto da' padri della Chiesa, o 
che possa da altri scriversi, non è stato, nè sarà più di quello 
che ne ha detto con meravigliosa brevità il Dottore delle 
genti. Il Sacerdote non è scelto fra gli Angeli, ma fra gli 
uomini, perchè Gesù Cristo Pontefice Supremo non assunse 
la natura degli Angeli, ma quella degli uomini: nusguam 
Angehs, scd semen Àbrahrn appraehendU (b). Il Sacerdote 
è a prò degli uomini, avendo 1' alta missione di santifi- 

(a) Ad Ha>b; e. 5. 

[b, Ad Hffib: c. 3- v. 16. 
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care gli uomini, di offrire sacrifizi! pe' peccati degli uo- 
mini, d' illuminare gli uomini nella loro ignoranza, di 
guidarli nei loro errori; e perchè è uomo anch' egli, e 
circondato di ogni umana infermità, deve compiere ogni 
ufficio Sacerdotale con quella tenerezza di carità che con- 
cilia la benevolenza e l' amore de' nostri simili. Il Sacer- 
dote è collocato come in mezzo tra la terra ed il cielo , 
tra Dio e 1' umanità, e mentre con una mano presenta 
a Dio i bisogni de' poprli, coli' altra versa sui popoli le 
benedizioni di Dio, e reodesi grato in tal modo e a Dio 
e agli uomini: DUectiis Dea, et hminibus (a). 

Ma un ministero s\ grande di mediatore tra 1' uomo 
e Dio non può essere degnamente esercitato se non da 
colui che da Dio medesimo vi è chiamato. La dignità di 
Sacerdote e maggiore di ogni altra dignità che aia al 
mondo, e ad ottenerla non vi è altro titolo che la divina 
elezione, e chiunque ardisce entrare ne! Santuario, senza 
esser da Dio eletto, lo profana. Aronne ora fratello del 
Legislatore e liberatore del popolo d' Israele, anzi egli 
stesso aveva avuta tanta parte nella liberazione di quel 
popolo dalla schiavitù dell'Egitto, ed era dippiù dotato 
di singolare eloquenza, ma non perciò egli ebbe la pre- 
sunzione di accostarsi da se all' Altare : egli fu Sacerdote 
perche Dio lo elesse : Iddio , si dice nell' Ecclesiastico , 
sublimò Aronne, e fermò con lui un patto eterno, e gli 
diede il Sacerdozio della nazione, eligendolo tra tutti 
i viventi ad offrire i sacrifizii, e gì' incensi di soave odore : 
Ipsum elegit ab amai viventi offerte sacrificium Dea, incen- 
sum et bonniti odorem (b}. E quando Dathan; c Core, e 
Abiron mossi da strana ambizione si ribellarono contro di 
Aronne por ragione del Sacerdozio, Iddio ne confermò 
1' elezione col gastigare severamente i ribelli , e col pro- 
digio della verga fiorita, secondo e scritto ne! libro de' 
Numeri (c). Quello però che più mostra la temerità di 

(a] Eccli. c. 45. v. 1. 
Jb] Eecli: e. 45. v. SO. 
(c) Kum: c. 17. 
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coloro, ohe senza essere da Dio chiamati si ascrivono 
all' ecclesiastica milizia, appropriandosi un onore, che 
Dio loro non vuol dare, ni è che Gesù. Cristo medesimo 
figliuolo di Dio, uon da se, ina dal Padre ebbe la gloria 
del Sacerdozio; poiché come dal Padre ebbe la divinità, 
perchè da Lui generalo innanti ai secoli nello splendore 
de' Santi, cosi pure ebbe dal Padre la dignità di Sacer- 
dote secondo l'ordine di Melchiaedeeh; e quando venne poi 
al mondo ad offerir sulla Croce il Sacrifizio dell' umana 
redenzione, Egli venne inviato dal Padre: Misti im r-ken.t 
Pater (a); per la qual cosa , dice 1' Apostolo Paolo: en- 
trando Gesù Cristo nel mondo rivolse al Padre le pa- 
role del Reni Profeta: tu, o Dio, non sei pago delle 
ostie, e delle oblazioni, e degli olocausti pel peccato, 
che ti ai offrono nella casa di Giacobbe, essendo im- 
possibile che col sangue de' tori e degli agnelli si tolga 
il peccato dal mondo; tu perciò bai a me formato un 
corpo, ed io ho detto: ecco che io vengo per fare, o 
Dio, la tua volontà; (tate dici: ecce tenie, iti fae.ia.irh, 
Deus, ■coluntatem tuam (b). Dopo ciò, che dovrà dirsi mai 
di ehi non per fare la volontà di Dio, ma sol per fare 
ia propria sua volontà si avvia al Tempio di Dio senza 
essere da Dio mandato, e risponde mentre Dio noi chiama? 

Come intanto Gesù Cristo fu mandato dal Padre , 
così pure fnron da Lui mandati gli Apostoli , i quali non 
sì intrusero a lor talento, ma furono eletti dall' isteaso 
Figliuolo di Dio dal numero de' discepoli, e 1' elezione 
ne fu fatta dopo lunga e fervorosa orazione: exiit Jesus 
in mtmtem orare, et erat pernoctans in oratione Dei, et cum 
dies faclns esset, ekgti dwdecim ex ipsìs, guns et Apostolos 
nominava (c). Quindi poi diceva loro Gesù Cristo: non voi 
avete eletto me, ma io ho eletto voi.- non vos me elcgisHs; 
sed ego elegi xw [d). E dopo l'Ascensione di Gesù Cristo al 

(b) Pa: 30. v. 10. 
(e) Lue: c. 6 v. 13. 
[d) Ioan: c. 15. v. 16. 
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cielo, dovendo gli Apostoli scegliere tra i discepoli in luogo 
di Giuda prevaricatore altro Apostolo per compiere il nu- 
mero di dodici, ricorsero pure alla preghiera, chiedendo 
a Dio, ohe si degnasse di mostrare chi era l'eletto da 
Lui tra i due che ecsi riputavano i più degni dell' Apo- 
stolato: oslende quem e'egeris ex Ais dnobus vnum (a). Ed alla 
preghiera dovrebbero ricorrere anch' essi i padri di fami- 
glia quando pensano di ascrivere alla milizia ecclesiastica 
i figli loro: dovrebbero rivolgersi al Signore, e dirgli 
con fede , che si degnasse di fare ad essi conoscere 
la sua volontà, e mostrare se tra i loro figliuoli siavi 
mai alcuno eletto a! Ministero Sacerdotale, e su di chi 
cada la Divina elezione. Se si usasse un tal modo non 
si vedrebbe nella Chiesa tanto numero di ecclesiastici, i 
quali colle loro opere, e talora anche col confessarlo essi 
stessi, fan conoscere chiaramente che non furono da Dio 
chiamati, ma ubbidivano o all' impulso di mondane pas- 
sioni, o alla voce di sconsigliati genitori. Si corre, scri- 
veva dolente il Sauto di Chiaravalle, si corre da ogni 
parte ai sacri Ordini, e senza nessun riguardo, senza 
considerazione, senza rispetto si ambiscono ministeri che 
impongono riverenza e rispetto agli stessi Angelici Spi- 
riti: CurrUtcr passim ad sacros Ordines, et reverenda ipsis 
quoque Angelicis Spirìtibiis inhtkleria homiìies apprehen- 
dunt, sùie revereTtfia, sìne consideratione (b). La scelta dello 
stato, diceva il Nazianzeno, è come il fondamento di una 
buona, o cattiva vita : tanti momenti esse duco, scriveva il 
Santo dell' importanza di scegliere consideratamente lo 
stato, vi lotiiis tilce tei recte, tei male tradveenda fnnda- 
mentìim- in eo positvm esse putem. E se ciò vale per ogni 
stato, quanto più non deve valere nella scelta dello stato 
ecclesiastico? Si legge nel sacro libro di Ester, che chi- 
unque, senza esser chiamato, osava entrare noli' atrio in- 
teriore del Re di Persia era subito, senza nessun riguardo, 
condannato a morte: sì Dir non vocitus ìnterius alrivm 

(a) Acta Ap: c. 1. v. 24. 

(b) S. Bar: Tact: de Coaver: ad Cler.- 
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Jtegis ùilrmeril, àbsgue uìla eunetatwne slatìm ìnterficia- 
tur (a). E che sarà di coloro che ardiscono entrare negli 
atrii del Signore senza la Divina vocazione? Può dirai 
quasi inevitabile la loro eterna morte, e quasi certo il 
pericolo di esser cacciati nello tenebre esteriori, perchè 
senza veste nuziale si accostarono al convito dell' imma- 
colato Agnello. Chi può leggere senza tremare ciò che 
scriveva S. Efrem Siro; e più ancora ciò che diceva il 
Crisostomo sulla sorte de' Sacerdoti infedeli? Se alcuno, 
scriveva il primo, osa indegnamente usurparsi la dignità 
Sacerdotale sarà da Dio giudicato nella più severa giu- 
stizia, e sarà senza misericordia cacciato nelle tenebre 
esteriori: si quia indigna Sacerdotii digmlalm siòi usurpare 
sit ausits, tenebrai- si Ih exlurinres, judkhtmqve àbsque mi- 
sericordia sibi consciscet. Ed il Padre della cristiana elo- 
quenza, nella terza Omelia in Ada Apostolorum, non dubitò 
annunziare pubblicamente al popolo ciò che sentiva in 
cuor suo intorno allo scarso numero de' Sacerdoti, che 
si salveranno : non temere dico, sed ut ajfectns sum , et 
sentiu: non arbitro? Inter Stic?rito/rs nniìios esse, qui salvi 
fiant, sei multo phires , qui perenni. 

Gioverà qui il riportare quanto fù scritto sù questa 
interessante materia in un' opera che può considerarsi 
come la continuazione del gran Concilio di Trento, e che 
dovrebbe essere sempre in ninno de' ParrocM, a cui sin- 
golarmente fu diretta, a In quella guisa che il nostro Sal- 
vatore fù mandato dal Padre, e gli Apostoli ed i Disce- 
poli furono da Gesù Cristo inviati pel mondo, cosi pari- 
menti i Sacerdoti, che hanno l' istossa potestà degli Apo- 
stoli, e de' Discepoli, sono mandati pel perfezionamento 
de' Santi, per la santificazione del loro ministero, per 
l'edificazione del corpo di Cristo: e però un tanto ufficio 
non deve temerariamente affidarsi a chiunque il domandi, 
ma solo a coloro che valgano a sostenerlo colla santità 
della vita, colla dottrina, colla Fede, colla prudenza; a 



(a; Esther: c. i. v. 11. 
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coloro solamente che sono da Dio chiamati; e si dicon 
chiamati da Dio quelli che son chiamati da' legittimi mi- 
nistri della Chiesa; e chiunque s'intrude con arroganza 
in un tanto ministero meriterà il rimprovero di Dio, che 
diceva di alcuni Profeti: io non li mandava, ed essi corre- 
vano « Ecclesiastici di tal fatta sono i più infelici degli 
uomini, e sono vera mina della Chiesa di Dio. E poiché 
in ogni azione che 1' uomo intraprende auol guardarsi 
innanti tutto il fine che ci si propone, perchè posto il 
buon fine, buoni ancora saranno gli effetti che ne con- 
seguiranno; egli è mesi ieri die tutti eoloro i quali vogliono 
iniziarsi all' ecclesiastico ministero non si propongano 
nessun fine che sia indegno di uno stato cosi sublime. 
Molti però in questo appunto sogliono gravemente pec- 
care; poiché vi ha di quelli che entrando nel Santuario 
ad altro non mirano che al guadagno, come si farebbe 
nella scelta di un mestiere qualunque, anche il più sor- 
dido, senza riflettere che sebbene, al dir dell' Apostolo, la. 
naturale, e la Divina legge comandino che viva dall'Altare 
chi serve all' Altare, pure è un sacrilegio accostarsi al- 
l' Altare pel turpissimo fine di guadagnare. Altri poi son 
mossi dall' ambizione e dal fasto ad abbracciare lo stato 
ecclesiastico, e ben lo mostrano col non fare nessun conto 
del sacro Ordine quando non si veggono promossi a' Be- 
nefica, quasi che la grandezza della Sacerdotale dignità 
consistesse nell' occupare posti luminosi, e nel!' avere pin- 
gui prebende- È scritto in un Pontificale Romano della 
Biblioteca Apostolica: Nemo debet fieri clerictis , ut semai 
vohiplali, stvdeat curiosatati, ivhiel amVUioni. Coloro , che 
si propongono fini si bassi, presto, o tardi avviliscono 
innanti al popolo 1' onor del Sacerdozio , e sono giusta- 
mente appellati da Gesù Cristo merecnarii, entrati nella 
Chiesa non per la porta, ma per euniculi tenebrosi addi- 
tati ad essi dalla propria cupidità. Costoro non sono cer- 
tamente chiamati da Dio, e saranno nella Chiesa per mina 
di se stessi, e di altri; in ntìnain muttorum (a). 

(s) Lue e. 2. v. 34. 
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Veggano ora gli Ecclesiastici qual fa la loro inten- 
zione allorché si accostarono all' Altare per ricevervi la 
sacra imposizione delle mani; e se non ebbero altro fine 
che quello di attendere unicamente alla santificazione 
delle anime, siano por lieti della loro sorte, e confidino 
nel Signore, che non lascerà di confortarli ognora più 
colla sua grazia, acciò possano operare la loro, c 1' altrui 
salute; ma se ascrivendosi all' ecclesiastica milizia eb- 
ber 1' occhio rivolto a temporali interessi, a gradi digni- 
tosi, a ricchezze, ed al lusso, temano giustamente della 
Divina indignazione, e non potendo più deporre le sacer- 
dotali divise una volta indossate, procurino almeno di 
espiare col pentimento il commesso fallo, e raddrizzino le 
loro vie, dirigendo per l' innanti ogni azione a glorificare 
il Signore, ed a bene de' popoli, col sacrifizio di se stessi 
a prò della Chiesa- Quelli poi che aspirano al Sacerdozio 
esaminino attentamente se stessi, prendano consiglio dai 
loro Direttori di spirito, allontanino ogni arte ipocrita 
per illudere il proprio Pastore, si diportino in modo che 
possa dirsi che siano legittimamente chiamati dai loro Su- 
periori, e cosi solamente potranno nel Signore gloriarsi 
dì essere da Lui inviati. Che se invece della gloria di 
Dio, nel mettersi a militare nel campo della Chiesa, si 
propongono la propria gloria, essi non raccoglieranno 
già gli allori della vittoria, ma il disonoro, e la vergogna 
sarà la loro porzione. Ed abbiamo nel primo libro dei 
Maccabei un esempio che conferma luminosamente ciò 
che noi diciamo. Narrasi nel capo quinto di quel sacro 
libro , che Giuseppe figliuolo di Zaccaria , ed un suo 
commilitone nomato Azaria, invaghiti delia gloria che 
acquistavasi combattendo da altri del popolo di Dio: illu- 
striamo, disser fra loro, illustriamo pur noi il nostro nome, 
andiamo pur noi ad assalire le genti; ma andati aconsi- 
gliatamente a combattere, mentre credevano di far pro- 
digi di valore, altro non fecero che accelerare la perdita 
di due mila Israeli'i, tra i quali perirono ancora de' Sa- 
cerdoti; ed una strage, ed una fuga disonorata furono il 
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frutto della folle intrapresa: e dice ìl sacro testo, che Giu- 
aeppe ed Azaria non erano della stirpe di quegli uomini 
per mozzo de' quali fu data salute ad Israele: Jpsi aiitem 
non eranl de semine virorim tilontm, per quos sahis facto, 
est in Israel (a). Or si può dire di tutti coloro che senza 
vocazione entrano nella sacra milizia, che essi non sono 
del numero di quegli uomini che Dìo sceglie a salute dei 
popoli, e chiunque, o per vanità, o per altro più inde- 
gno fine, si pone a combattere le guerre del Signore, 
anzi che edificare, distruggerà, e le anime che si perde- 
ranno per sua cagione grideranno vendetta al cospetto 
di Dio; e la ruina di anime redente a prezzo di sangue 
del Figliuol di Dio non rimarrà sicuramente invendicata. 

Quando il gran Padre della Chiesa S. Agostino fu 
ordinato Sacerdote piangeva dirottamente, e scrivendo 
poco dopo al suo Vescovo, bagnando di calde lagrime la 
lettera, diceva che nulla vi 6 di più facile, ed insieme dì 
più gradevole dell' ufficio di Prete a chi lo faccia come 
per mestiere; ma innanti a Dio nulla vi è di più vile, 
di più ingiusto, di più reo che questo modo di farlo. 
Al contrario nulla V è di più difficile, di più faticoso e 
pericoloso del ministero sacerdotale per chi voglia com- 
pierlo nel modo da Dio comandato. Or volesse il cielo 
che non vi fossero a di nostri forse molti che considerano 
come un mestiere lo stato ecclesiastico! e da ciò par che 
debba in gran parte ripetersi 1' avvilimento in cui son. 
tenuti i Sacerdoti. Il mondo non riguarda in essi gì' in- 
viati di Dio per la salute degli uomini, ma invene li 
vede occupati in terreni interessi , e talora anche intesi 
ad offlcìi sordidissimi, e perciò li disprezza, senza tener 
conto della loro suhlime dignità, che da essi prima non 
è prezzata, anzi sposso e disonorata con indegne azioni. 
Pongano una volta mento alla gravezza de' doveri del 
Sacerdote Cattolico tutti quei giovani che desiderano un 
onore che ha fatto sempre tremare anche gli uomini più 

(al 1. Mac: c 5. v. 62. 
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santi, ed imitino la prudenza di quel Re, di cui parla il 
Vangelo, il quale prima di muover guerra ad altro Re 
consulta seco stesso se possa con diecimila uomini andar 
contro a chi ne ha ventimila; Sedens prius cogitai, si 
possit ewm decem mìUìhis occurere eì, gtii cum vigiliti mil- 
liivs venti ad se fa); E prima che chiedere di esaere am- 
messi alla milizia della Chiesa considerino posatamente 
se hanno forze sufficienti per adempire i gravosi ufflcii 
a cui saranno obbligati, e per combattere contro potenti 
nemici, i quali se fanno guerra ai semplici fedeli, con 
impeto maggiore assalgono ordinariamente i Sacerdoti; 
ed ove con maturo esame avranno conosciuto che ad essi 
manchi quella straordinaria virtù, che e richiesta dalla 
sublimità del grado, a cui aspirano, abbiano la discrezione 
di avviarsi per una delle tante professioni del secolo , 
lasciando agli eletti di Dio l'onorevole, ma pesante dignità 
di Sacerdote. E noi mentre avremo la più viva compassione 
di quegli ecclesiastici, che per loro sventura entrarono 
eenza divina chiamata nella casa del Signore, faremo an- 
che voti per non dimenticar mai col Divino ajuto 1' av- 
viso, che dava 1' Apostolo al suo discepolo Timoteo, a non 
esser sollecito nell' imporre le mani : mttnus cito nemini 
imposueris (b); e pregheremo iustan temente, perchè il Si- 
gnore non ci faccia mai cedere all'importunità di coloro 
che non sanno quel che dimandano quando chiedono es- 
sere ordinati 3enza dar segni di vera vocazione; e spe- 
riamo dì esser sempre sordi alle voci di coloro che non 
hanno un cuore retto innanti a Dio, stimando ch'i i doni 
del cielo possano acquistarsi per umani riguardi- E se 
per tal causa dovremo acquistarci l' odio del mondo, ci ri- 
corderemo che prima di noi fu dal mondo odiato Gesù 
Cristo, e penseremo coli' Apostolo, che il desiderio di 
piacere agli uomini ci toglie la gloria di piacere a Dio, 
e di essere servi fedeli di Gesù Cristo suo Figliuolo, e 
nostro Redentore. E guidandoci sempre secondo le leggi 

(a) Lue: o. li %. 31. 

(b) 1, Tini: c. 1. v. 22. 
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della Chiesa, che sono la manifestazione dei Divini voleri, 
confidiamo nella bontà e misericordia di Dio, che in ogni 
ordinazione possa da noi ripi'lersi nel gaudio dello spirito 
ciò che diceva il Beale Salmista; Beato, o mio Dio, colui 
che tu hai eletto, e chiamato alla tua società; egli abiterà 
negli atriì tuoi, e noi saremo ripieni di beni spirituali, 
di cui abbonda la tua casa, perchè Santo è il Tempio tuo, 
ammirabile per la giustizia: Bcalns quem ekyh-li... Sanctum 
est templìtìH. tintiti, mirabile in aquUale. 

CAPO SECONDO 

GV inabili alla milizia Ecclesiastica 

Non tutti certamente sono atti al difficile mestiere 
delle armi, e quel dirsi oggi da molti, che tutti debbono 
esser soldati, vale solo per dimostrare sempre più, che a 
di nostri si va sostituendo al dritto la forza; ma la pu- 
sillanimità e debolezza di spirito, e le varie e frequenti 
indisposizioni di corpo faranno essere sempre vero, che 
non tutti sono abili alla milizia. E cosi parimenti non 
tutti hanno le disposizioni necessarie per essere ammessi a 
militare nella Chiesa, anzi la Chiesa stessa ha solennemente 
determinate ne' sacri suoi Canoni tutte quelle cause che 
escludono dal Santuario, e rendono inabili agli esercizi del 
proprio ministero anche quelli che già vi siano entrati. 
E chiunque legge qualunque siasi scrittore di scienze 
morali non può non ammirare la sapienza della Chiesa, 
la quale con fissare le norme canoniche dell'irregolarità, 
che suona appunto inabilità alle sacre funzioni, ha inteso 
allontanare dall' Altare ogni deformità, sia di anima, sia 
ancora di corpo, non convenendo che si presenti al co- 
spetto di Dio tutto ciò che possa offendere la santità, o 
leder possa anche per poco il decoro che è dovuto alla 
casa del Signore; e noi accenneremo ora una, ora altra 
di queste sapientissime ordinazioni della Chiesa, secondo 
l'esigerà ii proposito, contenti di averle qui solamente 
ricordate per additare che mal si appongono coloro ohe 
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credono poter tutti indistintamente offerirsi a Dio per mi- 
nistrare ai suoi Altnri. Hè solo vi sono inabili al Sacer- 
dozio della nuova alleanza; ma nell' isteaso antico patto, 
in cui la dignità Sacerdotale non era più che una figura 
del Sacerdozio cristiano, era pure vietato l'offerire sacrifizi, 
tanto imperfetti a fronte del grande sacrifizio che oggi 
offresi nella Chiesa, a chiunque avesse deformità, o difetti 
nella legge di Mosè accuratamente indicati. Leggesi in- 
fatti nel Lovitico, che non poteva accostarsi all' Altare 
chi aveva imperfezioni, o macchie, e poi si enumerano ad 
uno ad uno i difetti che inabilitavano all' esercizio del 
sacro ministero. Ed il gran Padre, e Pontefice S. Grego- 
rio , comentaudo nella sua Regola Pastorale le prescri- 
zioni del Levilico, interpretava in senso tutto spirituale 
ciò che quivi si dice di corporali difetti; c noi restrin- 
gendo il nostro dire a tre soli di quelli, ed erano 1' es- 
ser cieco, o storpio, o infetto di scabbia: Non accedei ad 
minùierii'iii ejm si cactis fiterit, si ckvudm, si habens jtigem 
scabiem: possiamo con giusta ragiune affermare, che siano 
inabili alle sacerdotali funzioni coloro che hanno nell' ani- 
ma, una, o tutte, quelle imperfezioni, ohe erano figurate 
nella Legge di Mose dai difetti di corpo (a). 

Voleva dunque primamente il Signore che nessun cieco 
entrasse uel Santuario , perchè non sarebbe stato accetto 
agli occhi suoi; e nella cecità era ben simboleggiata l'igno- 
ranza, che rende giustamente inabile ad ascendere ai sa- 
cri Ordini chiunque, sia per tardità d' ingegno, sia per 
vituperevole trascuraggiue, non abbia almeno tanta scienza 
quanta ne è richiesta per ciascun Ordine dal Concilio di 
Trento; poiché la scienza 6 tanto importante, è tanto es- 
senziale ai Sacerdoti, che lo Spirito Sauto dice in Osea: 
perchè avete rigettato la scienza voi che pretendete di 
esser Sacerdoti, ancora io rigetterò voi, nò soffrirò che 
sisn da voi esercitate funzioni sacerdotali. Quia tu scìea- 
tìani repulisti, repellavi te, ne Sacerdotio fungarìs nùhi (b). 

(a) Lev. c. 21, 
|b) Ose. c. 4. v. 8. 
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Per questo e Papi, e Concilii hanno sempre esclusi dal Sa- 
cerdozio gì' ignoranti: inscii ìitterantm , diceva il Papa 
Ilario in un Concilio Romano, ad sacros Ordines aspirare 
non avdcant. Ed il Papa Gelasio dichiarava gì' ignoranti 
incapaci di esercitare rcelcsinstiehe funzioni, ed ordinava 
che non fossero innalzati a gnidi di cui la loro incapacità 
li rendeva indegni: n*nw ìllitt'u-ii/nì ntì ckricalus Ordinem 
promotore prttsvmat , quia lìtteris carni.? sacri? non palese 
esse aplas o/Rcii* (ni. bisogna riguardare il difetto della, 
scienza come molti altri, cui la Chiesa ha pure annessa 
1' esclusione dal ministero degli Altari, polche essa nello 
stabilire per altri difetti le irregolarità non ha certo tolto 
a se stessa il potere di dispensarvi, quando giudica esser 
necessario, o utile; ma non è già cosi dell'ignoranza, 
che è un'irregolarità di dritto naturale e divino, e non 
come alcune altre di dritto solamente ecclesiastico. Cosi 
potrebbe essere promosso agli Ordini colui a cui mancasse 
un occhio, o altro membro del corpo, potendo bene la 
Chiesa dispensare in questi, o in somiglianti difetti, ma 
non è mai permesso ai Vescovi di promuovere agli Ordini 
gì' ignoranti, uè la Chiesa potrebbe dispensare in questo 
difetto, non potendo mai lecitamente essere ordinato chi 
6 incapace ad esercitare gli offici dell' Ordine che riceve: 
Niftlus igU'tr ad sacra mysteria -venia! ixdoctv.s , ai/i igno- 
ranlia tenebris ccecvtkun : aliter ordhutluris . et oHina-ndi.i 
■iìttidiae! ili pmJi-rum Dei, H E'-rh'xiat' riinìicla b). Terribili 
parole dell' ottavo Concilio di Toledo] Nò vale punto la 
scusa di mancanza d' idonei soggetti in alcuna Diocesi ; 
perchè, come ben fu osservato nel quarto Concilio Late- 
ranese tenuto dall' immortale Pontefice Innocenzo IIP, 
torna assai meglio avere un piccolo numero di ministri 
capaci, che un gran numero d'ignoranti: salins est mori- 
rne fa ordinali une Sucerdotvm paitcos bmios , qvam mvtios 
ma&s habere ministrai, quia si atevs caxuin duxerit , ambo 
infoteam dilabuntitr (c). Questo, dice 8. Leone, non sarebbe 

(u) In Cari, illitteratis 1. diat 88. 
|b) Cono. Tolot. 8. c. 15. 

(oj Cap. 27 in Con. cum sit. li. da retat et qualit posile. 
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un provvedere alla salute de' popoli, il dare cioè ad essi 
ministri ignoranti, ma piuttosto ne accrescerebbe i peri- 
coli, ed il danno: non est hoc cuiimlere popvìh, sei nocere; 
non praestarc rct/iìtieii , ;:ed nuiji're diwimen [&). 

L' Autorità 'li si gravi testimonianze, insieme raccolte 
in una delle meditazioni pubblicate da un Curato della 
Diocesi di Lione, dovrebbe fare arrossire più di una fronte, 
e giustifica il rigore che dalla Chiesa si esige negli esami 
che debbonsi premettere alle sacre Ordinazioni , e fa 
ricordarci delia condotta del mansuetissimo S. Francesco 
di Sales, il quale sebbene di un' indole la più arrendevole, 
affabile, condiscendente, pure sembrava quasi diverso da 
se medesimo nei promuovere i giovani ai sacri Ordini, e 
soleva ripetere spessissimo: Preti ignoranti noi non ne 
vogliamo.- di Preti ignoranti la Chiesa non ha bisogno. 
E qual vantaggio potrà ritrarre la Chiesa da' Sacerdoti 
sforniti di ogni scienza? Quel medesimo che la società 
potrebbe sperare da un esercito di soldati ciechi. E non 
sarà forse fuor di proposito il rammentare ciò che narrano 
le istorie di uno degl' Imperatori di Oriente, il quale 
avendo fatti prigionieri di guerra circa quindici mila sol- 
dati, con inaudita crudeltà fece cavare a ciascuno gli oc- 
chi, lasciando solamente ad ogni cento di loro uno con 
un occhio solo, acciò servisse agli altri di guida nel ri- 
condursi alla patria. Infelici guerrieri che più non pote- 
vano recare alcun bene alla patria a cui ritornavano! Nè 
men misera fu la condizione di quei soldati, di cui è scritto 
nel libro quarto de' Re, che essendo stati percossi da ce- 
cità si movevano senza sapere dove si andassero, e quando 
i loro occhi si aprirono, fu grande la loro sorpresa, grande 
il timore nel vedersi in mezzo di Samaria, in mano dei 
nemici; e sarebbero stati tutti passati a fil di spada, se 
1" equità, la giustizia, e la pietà dei Profeta Eliseo non 
li avesse sarvati (b). Or si faccia ragione della sorte di 

(a) 3. Leo. Ep. 87. 

[b) Lib. 4. Heg. c. ti. 
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quei Sacerdoti, che privi della necessaria scienza ecclesia- 
stica possono dirsi soldati ciechi nella cristiana milizia: 
essi sono inutili alla Chiesa; o Dio volesse che fossero 
sempre solamente inutili! poiché spesso le sono ancora 
di danno gravissimo, conci ossia eh e molti nella loro igno- 
ranza hanno una smanìa di muoversi senza veder dove 
vadano, e cadono nelle mani dei nemici, i quali con em- 
pia crudeltà prima si beffano di loro, e poi li uccidono. 
E quanti Ecclesiastici non si veggono oggi per una de- 
plorabile cecità quasi affascinati correr dietro agli errori 
più pericolosi dalla Chiesa condannati, e non si accorgono 
di esser scherniti e vilipesi da quelli stessi di cui seguono 
le parti, e ricevono, per parlar eoli' Apostolo, lo stipen- 
dio di mone da coloro che per ingannarli facevano ad 
essi lusinghiere promesse di vita? 

Ma forse pia dei ciechi varranno gli storp! a maneg- 
giare le armi? Alla milizia sodo inutili y I j uni come gli 
altri, e per la legge Mosaica, come ai ciechi, cosi pure 
agli storpii era chiusa !a porta del Santuario, anzi le 
vittime istesse che si offerivano al Signore non dovevano 
esaere nè cieche, nè storpie: claudum, nel debile non itnmo- 
ìabitur Domino (a). Con ciò a noi sembra che abbiasi voluto 
indicare, che se inabili' ìil ìnì^'i J'.v.ìi) t colui, che è privo 
di scienza, e però cieco di mente; non meno inabile è colui 
che non ha una scienza sana ed intera, che non ha la 
vera scienza ecclesiastica, quella scienza, che dicesi dei 
Santi, ma zoppica per debolezza di Fede, per torti prin- 
cipii, per massime erronee, ed anziché scienza deve dirsi 
che abbia solo una storpiatura di scienza. Sella Chiesa 
è stato sempre vietato l'ordinare i neofiti, secondo il precetto 
dell'Apostolo, e la ragione di si giusto divieto è il timore, 
ed il fondato sospetto, une i neofiti non abbiano quella fer- 
mezza e stabilità di cattolica dottrina che si richiede in 
un Ecclesiastico. Or conviene che ogni sacro pastore adope- 
ri la più grande diligenza per non ammettere facilmente 
alla milizia della Chiesa quei giovani, ciie, o escono da fami- 
fa) Dau. o. li. 
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glia solo appo reo temente cristiana, 0 per loro disgrazia 
ebbero maestri di noti dicura fede , e di non pure dottrine; 
poicbè sventura tornente nell' attuale nequizia de' tempi 
1' educazione domestica non e sempre informata da reli- 
giosi sentimenti; e ispesso i genitori guastano il cuore dei 
proprii figli insinuando loro l'errore , e spesso anche le 
eresie; e mentre si credono aver figliuoli, come essi di- 
cono, spregiudicati, altro non hanno ottenuto col moder- 
no metodo di educare che over lìgli mìsei'irniente storpiati. 
Cresce poi la sventura pe' poveri giovani quando sono 
affidati a maestri, da cui invece di ricevere il pane vero 
di vita e d' intelletto, ricevono il veleno mortifero dì dot 
trine o sospette, o condannate dalla Chiesa. A giovani cesi 
educati ed istruiti bisogna risolutamente ripetere, quando 
supplicano per essere ammessi a servire all' Altare, che 
zoppi e storpii all' Altare non si possono punto avvicina- 
re ; ri davdtu, si fracco pede, non acceàat ad Aitare (a). Nè 
vi è da sperare che chi fin dalla fanciullezza è stato mes- 
so sulla falsa vìa voglia, appresso raddrizzarsi: potrà so- 



appena si presentono t 
sieri degli nomini, si \ 



istruzione veramente ecclesiastico. I Si 
sou chiusi, ed in quelli che tuttavia a< 
cano Maestri, che immemori del loro d 



(a] Lev. e. 21. 



do astutamente i Superiori, propinano all' incauta gioventù 
una scienza avvelenata, che È assai peggiore dell' istessa 
ignoranza. Di graude delitto sono rei innnnti a Dio ed alla 
società tutti coloro che corrompono con prave dottrine la 
mente ed il cuore de' giovani , ma immensamente mag- 
giore è la reità di chi alla qualità di Maestro unisce an- 
cora quella di Sacerdote; egli profana il ministero più san- 
to, egli tradisce le più grandi speranze della società e 
della Chiesa: egli, che doveva essere il sale della terra, si 
muta in istrumeuto di corruzione; ed il mondo che da lui 
aspettava la luce di vera sapienza ai vede per opera 
di lui ingombrato dì tenebre ed ombre di morte. 

Potremmo intanto quasi passarci dal dire, che come 
l' ignoranza e 1' errore, cosi , ed anche più, 1' immoralità 
de' costumi toglie il dritto ad entrare nel Santuario; tanto 
è manifesta 1' opposizione tra la dignità del Sacerdozio, 
e 1' indegnità della vita; tra la santità dell' ecclesiastico 
ministero, e la turpitudine di una condotta viziosa; e presso 
il popolo Israelita chi era infetto di scabbia, simbolo di 
costume corrotto, non solo non poteva offerire al Signore 
nel Tabernacolo, ma era ancora messo fuori degli allog- 
giamenti, acciò non contaminasse gli altri colla sua im- 
purità ed immondezza; ed il Signore, che aveva per mezzo 
di Mosè ordinato 1' allontanamento del lebbroso dall' Al- 
tare, e dall' istesso consorzio del popolo, potrà comportare 
che sia ammesso tra' suoi ministri nel novello patto di 
grazia chi è contaminato dalla lebbra schifosissima del 
peccato ? Non accedei ad mìnwteriwm, habens jvgem sca- 
bìem; (a) fu intimato da Dio allorché il ministero Sacer- 
dotale consisteva tutto nell' ofìVHi'e materiali siicrilizil di 
vittime irragionevoli; e potrà credersi permesso ad uomini 
immondi 1' accostarsi nella Chiesa ad un ministero ordi- 
nato ad offerire il Santo de' Santi, 1' Agnello Immacolato, 
la vittima purissima, il Figlio stesso di Dio? Se anche 
solo per ricevere nella sacra Comunione 1' ostia di bene- 
fa) Lev. e. 21. v. la 20. 
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dizione, se anche solo per partecipare ai Divini misteri è 
necessario che ogni fedele si accosti purificato da ogni 
grave macchia di colpa, quanta maggior purità non sarà 
richiesta in chi deve consacrare, offerire, ed amministrare 
agli altri il corpo e sangue purissimo del Signore? Nei 
primi secoli della Chiesa, quando il popolo cristiano assi- 
steva all' incruento Sacrifizio tutto compreso da santo 
terrore, e raccult.o nel più profondo silenzio, gli si faceva 



cel dice il Crisostomo, omnibus tnaftifestus , (remenda in 
ilio sitentio, %ch<nnenter inclamai: Sancta Sanclis: e dir vo- 
leva con queste memorande parole, che ai santi solamente 
dar si dovevano le cose santo; che senza la santità della 
vita nessun si accostasse a ricevere le carni sante di Gesù 
Cristo; che la santità de' misteri esigeva santità di costu- 
me: Sancta Sanclis. Or chi non vede che queste parole 
tanto giustamente rivolte ad ogni semplice fedele, debba- 
no con maggior ragione ripetere a se stessi coloro che 
vogliono appressarsi all'Altare, non già solamente per co- 
municare ai sacri misteri che vi si offrono, ma per essere 
offerenti nella sublime dignità di Sacerdoti? Sancta San- 
clis: dovrebbe gridarsi in ogni sacra ordinazione, e forse 
molti non sarebbero si pronti a ricevere un carattere, che 
esige essenzialmente una santità capace di renderci, per 



> e pos 



Sacerdote sostenere presso Dio la c 
a prò degli uomini? Se anche fra 
servò S. Gregorio, nessuno vuol pi 
non sia in grazia agli occhi di coli 

(a) S. Dioaj: Araop: & da Ecd. Hior. 
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sentare con ufficio di intercessore, come mai si presenterà 
ad intercedere presso Dio cai per la mala sua vita è in 
disgrazia di Dio? Un tale intercessori.', anzi che placare 
lo sdegno del Signore, lo irriterà maggiormente; e quan- 
do un Sacerdote, vivendo nelT impurità e nel fango della 



colpa, si accosta all' Altare per offerirvi il sacrifizio di 

di Dio, ne provoca ed accelera le vendette: cum is qui 
displicet ad ìnterc'>'l:-ti'}'i>n ìit'dtitt'r , irati aninms ad dete- 



riora proTocatur (h). Ebbe perciò ragione S. Girolamo di 
asserire, che È grande mina per la Chiesa 1' aver Sacer- 
doti inferiori per costume agli stessi laici: Tctementer Sc- 
clesiam Dei deslrvU, meliores esse laicos guum chricos (b). 

Coutinuaudo ora colla guida de' santi libri ad esa- 
minare se altri vi siano non atti alla milizia del Signore, 
ci si offre innanti una singoluro disposizione che rego- 
lava il popolo d 1 Israele quando le milizie dovevan muo- 
vere per la guerra. I capitani dell' esercito davan bando, 
che tornassero a casa loro tutti quelli, che o si avesser 
fabbricata una nuova abitazione, o avesser di fresco pian- 
tata una vigna; o che da poco avesser fatti sponsali con 
donna, e dippiù tutti i paurosi, e di poco cuore, onde 
colla loro paura non iscoragg isserò anche altri (e). In 
questa Legge saviissimn si ammira la discrezione, la bon- 
tà, la prudenza, non essendo certo provvido consiglio ob- 
bligare a prender le armi chi non ha valor militare, e col- 
la sua pusillanimità, anzi che ojuto, potrebbe arrecare smar- 
rimento, e scompiglio nell' esercito; e chiunque ha cono- 
scenza del cuor dell' uomp vedrà ili leggieri la mala pruo- 
va che farebbe in un combattimento chi vi portasse l'ani- 
mo diviso tra contrari! affetti. Che se ad altre guerre, e 
ad altra milizia si vorrà riferire ciò che disponeva l'Israe- 
lita Legislatore per un popolo, in cui quanto avveniva era 
figura della Cattolica Chiesa, si vedrà facilmente, che non 



(a) S. Grog. Iìor. Past: p. 1. c. 10. a 1. 
(t>) Apud D. TLom: Sup. n. 30. 
(e] Deut. c. 20. 
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è atto alla milizia del Signore chi non ha un cuore su- 
periore ai mondani intermi, chi non ha 1' animo sciolto 
da ogni vincolo di terreno amore, chi non ha una tem- 
pra di spirito intrepido , onde possa sopportare le priva- 
zioni , i travagli , le lotte , ed ogni altro genere di pati- 
menti che ne co ni pugnano la vita dei soldato. Poiché come 
in ogni milizia, così pure in quella di Gesù Cristo, l'ab- 
negazione, ed ii sacrifizio sono doti necessarie a quanti 
ne fan parte, e 1' ozio, l' infingardaggine, la mollezza non 
convengono certamente al buon guerriero; lUnd vnusqitis- 
qve clericus semper rcpeleù, se non ad inertìam, atque igna- 
ó», sed ad spìrituaìis et ecclesiastica miiiiuB labores va- 
catavi esse. ( Conc. Mei: c. 4, ). E quando il Signore volle mo- 
strare a Gedeone quali de' suoi soldati fossero abili alla 
guerra, e quali si dovessero mandar via, gli ordinò che 
li conducesse alle rive del Giordano, e quivi ne facesse 
pruova, osservando quelli ohe rapidamente lambissero le 
acque di quel fiume, e gli altri che per bere piegassero 
a terra le loro ginocchia, i: questi Lisciasse, e solo i primi 
menasse seco a combattere. Furono eletti, giusta il co- 
niente che fanno su questo luogo i sacri espositori, co- 
loro che si mostrarono più temperanti e pazienti negli 
incomodi, col prender solo un ristoro lievissimo alla lor 
sete, e furono rimandati quei che bevendo avidamente 
mostravano poco vigor di spirito, poca fortezza contro i 
patimenti (a). Una pruova somigliante è ben che facciano 
di se coloro che amano essere ascritti alia milizia di Gesù 
Cristo. Sappiano che la vita del Sacerdote non è vita di 
terrene comodità, ne di riposo, ne di ozio, ma vita fati- 
cosa, vita di sofferenze, vita di uu quasi continuo mar- 
tirio; se sentono l'animo disposto a patire, ed a faticare 
per la gloria del Signore e pel bene delle anime, si fac- 
ciano pure innanti, ed il Signore colla sua grazia non 
mancherà di aggiungere ad essi coraggio. Ma se 1' espe- 
rienza ha loro mostrato che essi non sono fatti per tol- 
lerare ciò che il mondo abborre, per astenersi da ciò cui 
(a] Juuic. c. 1. 
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il mondo và dietro, non ai mettano imprudentemente per 
un sentiero che solo gì' illusi ambiziosi potranno credere 
seminato di fiori, menfre È sparso di spine. Per rendere 
inabili alla guerra i prigionieri sì troncava loro il pollice 
de' piedi e delle mani , e «redesi ohe da ciò tragga ori- 
gine la parola poltroneria, e leggesi nel libro de' Giudici 
che un Ke Cananeo ebbesi questa pena che egli prima 
aveva data ad altri settanta Ke (a). Noi 1' abbiamo voluto 
ricordare, perchè gì' inerti, gì' infingardi , i pusillanimi 
ne facciano lor prò, e non essendo forniti di cristiana for- 
tezza non vadano senza consiglio a sostenere combatti- 
menti tanto più penosi quanto meno conosciuti dai figli 
degli uomini. Sorge ora una giusta ragion di chiedere, 
donde avvenga che mentre i più do' giovani hanno abor- 
rimento per la milizia secolare, ed adoperano ad esentar- 
sene ogni arte , e spesso anche frodi , spacciando difetti 
che realmente non hanno, corrono poi di assai buona vo- 
glia alla milìzia Hivh'ninstk'fi , e vi bisogna tutta la fer- 
mezza de' Vescovi per allontanarne gì' indegni 'l La più 
vera risposta a tal dimanda è quella di dire, che molti 
abbagliati dallo splendore dell' ecolesiastica dignità non 
pongono mente ad altro, e son simili a chi s' invagliis.se 
della vita militare sol perchè vide la nobil mostra che 
fan di se i soldati in quakhe pompa solenne, senza punto 
pensare uè al rigore della iniliture iliseipliiiii, uh alla fa- 
ticosa vita che è quella di portar le armi , sia in pace, 
sia in guerra. Questo giudicar delle cose sol dalle appa- 
renze conduce poi ad agir senza giudizio; ma chi ama 
guidarsi da senno nelle cose di anima non si ferma a ciò 
che alletta i seusi, ma pondera colle bilance del Santua- 
rio, che sono le sole bilance gioste , tutto ciò che può 
rendere biasimevole, o degna di lode un' azione, ed eli- 
ge quello stato di vita, a cui sentesi da Dio chiamato, n 
cui vedesi da Dìo disposto, e di cui spera col Divino aiuto 
poter compiere tutti i doveri. 

[a) Judie. c. 1. v. 6. 
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Ascrizione alla milizia Ecctesìastica 

Solenne è il momento ia cui L* uomo ai consacra ad 
uno stato, che dovrà esser quello di tutta sua vita. Egli 
col pensiero misura ia un istante lo spazio intero che 
entra a percorrere, e noli' ansietà del suo spirito si sfor- 
za antivedere la varietà delle vicende che potranno ren- 
derlo o lieto, o tristo; raccoglie in un punto solo lo di- 
verse relazioni, siano domestiche, siano sociali, che sor- 
geranno dalla condizione in cui liberamente egli si pone, 
e timori e speranze si succedono nel suo cuore con quel 
moto rapidissimo che e proprio degli umani affetti. Che 
se ciò avviene al primo entrar che fa 1' uomo in qua- 
lunque siasi stato di vita, avvenir deve assai più a chiun- 
que si addice alla milizia Ecclesiastica, ad uno stato che 
richiede una quasi trasformazione di noi stessi, per l'ob- 
bligo che vi ha di votarci interamente a Dio, di non vi- 
vere che solo a Dio, di essere non più uomini, ma quasi 
Dei. Quindi la Chiesa con singolare solennità ammette 
alla sacra milizia coloro che stima meritevoli di esservi 
arruolati, e colla pompa imponente di santi riti ricorda loro 
ciò che furono, ciò che cominciano ad essere , e ciò che 
esser dovranno in avvenire 

Prostrato riverentemente innanti al Vescovo il novello 
candidato, nell' umiltà della Fedo, col profondo suo silen- ■ 
zio sembra quasi dire ai Fedeli, che assistono alla devota 
ceremonia , che se egli si è accostato all' Altare del Si- 
gnore non vi fi stato spinto se non dal desiderio di me- 
glio glorificarlo nella novità della vita. Sorge intanto il 
"Vescovo vestito de' suoi sacri paramenti, e dopo aver detto, 
che si diano benedizioni e lodi al nome Santo del Signo- 
re, invita tutti a pregare perchè 1' abbondanza delle di- 
vine grazie scenda su di colui che sta genuflesso a' suoi 
piedi, ed e già per mutare 1' abito del secolo in quello 
di Gesù Cristo. Messosi poi a sedere recide l' estremità 



de' capelli al Novizio , e questi ripeto le parole del Pro- 
feta: il Signore è la porzione del mio retaggio, e del mio 
calice: tu sei quegli, o mio Dio, che a me restituirai la 
mia eredita: Dominus pars luereditatis me/e, et calici* mei: 
tu es giti re.Uitucs haredilatem memi miài. II Vescovo ri- 
torna alla preghiera: i Sacri ministri invocano cantando 
le Benedizioni e le misericordie di Dio sul suo eletto, il 
quale stando ancor genuflesso riceve dalle mani del Ve- 
scovo 1' abito nuovo; ed il snero rito è accompagnato da 
queste parole di altissimo significato: Il Signore ti vesta 
del nuovo uomo che fu creato secondo Dio, nella giusti- 
aia, e santità della verità. Dopo ciò il Vescovo dirige a 
Dio la sua voce pregandolo ancora un' altra volta, e vol- 
gendosi poi al nuovo Chierico lo ammonisce paternamen- 
te, perchè si studii di piacere a Dio con abito onesto, con 
bontà di costumi, eoa opere sante, ed infine gli augura 
ogni bene per la grazia dello Spirito Santo. 

Nella semplice esposizione del rito sacro con cui fu 
ascritto alla milizia del Signore può bene oguiEcclesia- 
stico veder delineate le obbligazioni, a cui egli si sog- 
gettò fin da quando, appressandosi la prima volta all' Al- 
tare, rinunziò solennemente ad ogni vanità di mondo. Poi- 
ché tre cose principali son da notarsi Dell' esposta sacra 
funzione, il radersi cioò de' capelli, il nome di Chierico 
che prende il Tonsurato, e 1' abito proprio che comincia 
ad indossare. Sulla prima Clericale tonsura odasi ora il 
ragionare dell' Angelico: a coloro, dice il Santo Dottore, 
che si applicano ai Divini misteri conviene la tonsura a 
forma di corona, si perchè la corona 6 segno di real po- 
testà, si ancora perchè è simbolo di perfezione: ed i mi- 
nistri dell' Altare debbono sopra ogni altro esser perfetti 
in ogni virtù, e la loro dignità non è inferiore a quella 
de' Re: eis qui ad Dhina mi ni-: Ceri a ttppìicantitr competa 
tonsura, ire modum coronai, rationu Jigvrw, </itiu corona est 
signuvi Regni, el. /j'Y/e«7u/tfv, sit ciratlnrh: itti aulrm 
qui dwinis mì>iist>viì.i "p-jiUcuitur, atlipiicmitur regiam di- 
gnitatem, et perfecli in mrtute esse deoent. La tonsura ndun- 
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que rammcDta ad ogni Ecclesiastico 1' altezza di sua di- 
gnità, ed il dovere di tendere a sempre maggior perfe- 
zione: ne deve recar punti, meraviglia che il Santo Aquinate 
chiama reale la potesti Waei'rdolale, perche ae l'Apostolo 
S. Pietro chiamò tutto il popolo fedele una stirpe eletta, un 
reale Sacerdozio, una gente santi.: ros attieni gemè ètectwni, 
rei/ale Sacerdotiwm, , gens fascia, (a) un elogio ai grande 
conviene con più ragione ai Ministri nella Chiesa; anzi 



i Sacerdote so- 
lo spirito , ri- 
he fa in terra 



nome non di Re, ma di Dei, e di figliuoli ec- 

0 ditti. Dii ettis, et Jìlìi excelsi (b). Regi corpora 

1 sìtnt, Sacmi ut/, imi, ut: ìwMnt ti, qui interra ìm- 



:nte de' sacri Ministri sgombra 



(b; Pb. 81. v. 6. 

(e) Crja. De Saccrd. lib. a 



38 

da temporali occupazioni deve elevarsi alla contemplazio- 
ne delle Divine cose, ed il cuor loro non deve occuparsi, 
e perderai dietro le inutili e superflue cure del secolo, ma 
porre tutto il auo affetto in Dio che è sua porzione: ton- 
sura, competit ettani eis rati/me luòtractionù eapiSorum, ne 
tnens eontm temporalibvs ocatpalitmìbus a contempìatione 
divinomm retardetvr, et ne eorum tennis tetnporalibvs ob- 
wfaantur (a). La Chiesa nel radere i capelli a coloro che 
ammette alla sua milizia par die dica ad essi più propria- 
mente ciò che ad ogni fedele dice il Pontefice S. Gregorio: 
voi vi preparate a combattere contro Spiriti maligni , e 
questi nel mondo nulla posseggono; se voi dunque dovete 
vincere, dovete esser sgombri du terreni iuipacei, che al- 
trimenti il nemico prendendovi coi vincoli della vanità e 
delle mondane affezioni vi prostrerà a terra, e sarà su di 
voi vincitore : qui cantra Diabolum, ad, certamen properat, 
vestimenta abjiciat, ne succnmbat. Quid enim sunt terrena 
omnia nisi guadam corporis indwmeiUa 1 E meglio ancora 
la superfluità e la vanità delle terrene cose è simboleg- 
giata da' capelli, e col raderli ci si dimostra che dobbia- 
mo essere sciolti da ogni legame di affezione alla terra, 
onde speditamente poter combattere pel regno de' cieli : 
rasio capUis est temporalinm omnium depositio: ed il ribelle 
figliuolo di Davidde, che impigliatosi co' lunghi suoi ca- 
pelli ad un albero, vi rimaneva miseramente trafitto da' 
dardi di Oioabbo, dovrebbe mettere in sull' avviso quegli 
Ecclesiastici che vanno dietro a' vani ornamenti, e cado- 
no perciò vittime iiìilH.i del Demonio, che da scaltro ten- 
tatore suole il più delle volte con piccoli urti produrre 
grandi cadute (b). 

Vi ha chi nella tonsura clericale ravvisa un' imma- 
gine della corona di spine, da cui fu circondato il capo 
de! Sommo, ed eterno Sacerdote Gesù Cristo, e ad un 
Ecclesiastico può essere oggetto di considerazioni utilis- 
sime ogni circostanza della passione dolorosa del Nostro 

[a) S. Thom. Slip. q. 40. a 1. 

(b) Eeg. lib. 2. c. la v. 9. 
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Redentore; ma noi passiamo a considerare perche la Chiesa 
imponga ni tonsurato il nome di Chierico, e per cono- 
scere ampiamente la ragione di questo nome convien sa- 
pere, che Iddio avendo destinata al Ministero Sacerdotale 
la famiglia di Aronne ordinò che nella divisione della 
terra premessa non si assegnasse porzione ni Sacerdoti 
ed ai Leviti, perchè Dio stesso era loro porzione e loro 
eredità: non htibehit ut Saiy.r'hles •:! L?xihc parte-M ci /usre- 
dìlaUin cittì: ftfl'/t"> Israel, Ihimìiiv.:: suini ipse est litweditas 
eorum (a). Non avendo adunque i Sacerdoti dell' antica 
alleanza nella partizione della terra di Canaan ricevuta 
nessuna porzione, o sorte, che nel greco idioma dicesi 
ilspor , furou perciò, come nota S. Girolamo, chiamati giu- 
stamente col nome di Chierici i ministri del Signore nel 
Sacerdozio della novella alleanza, sia per indicare che 
essi sono la sorte del Signore, sia per indicare che il Si- 
gnore è loro sorte, e loro porzione ; dal che poi conchin- 
deva, che i Chierici si debbano condurre in modo, che 
posseggano il Signore, e siano dal Signore posseduti, e 
chi cerca altro fuor di Dio non può dirsi vero Chierico, 
perche non è il Signore la sua porzione : propterea vocan- 
tur Clerici, tei quia de sorte smti Domini, nel quia ipse 
Domimis sors, idest pars Ckricuri/m est ; qui miteni nel ipse 
pars Domini est, nel Dominum pattern Aabet, talem se cxhi- 
bere debet, ut et ipse jiosxideat Daniinvm , ri jmsìMealur a 
Domino; quoti si quhìpmm a/iu/l itahiieril praeter Dominum, 
pars eins non erti Domina* (bì. lù'co perchè mentre gli si 
radono i capelli, chi fe già per prendere ii nome di Chie- 
rico dice più volte: il Signore È la porzione del mio re- 
taggio: tu sei quegli che a me restituirai la mia eredita, 
e potrebbe ancora continuare col Profeta: la sorte è ca- 
duta per me sopra le migliori cose, e la mia eredità è 
per me preziosa: Dominila pars haredilalis mete et calicis 
mei: tu es qui restitnes hiereditatem meam mihì. Funes ce- 
cvkrmit viihì in praxlaris : elenìm Autreditas ma preclara 

|a) Deu e. 18. v. 1. 

[bj S. Hjer. Epiat. ad Hepotianum. 



est miti (a). E quale altra - coaa miglioro può desiderarsi 
da chi ha in sua porzione Iddio medesimo s\ che possa 
con ragione anche dir col Salmista: la porzione mia è 
Iddio: portio nua Densi Chiunque nel Santuario cerca 
altro che Dio, né può dire con veri t il, che egli ha eletto 
Dio, uè che da Dio ò stato eletto: qui. p:r ckrica/its offi- 
cium aliiid qn&rìt, qvam Dominimi, net a Domino est eleclus, 
net ipse ekgit Dominnm. Gli Ecclesiastici col consacrarsi 
a Dio hanno eletta la parte ottima, che ad essi non sarà 
tolta in eterno , e mentre pare che nulla ahbiano , essi 
posseggono veramente ogni cosa, perche posseggono un 
Eommo, infinito bene, di cui godranno perfettamente, ed 
eternamente nel cielo, dopo che per lui avranno difesa in 
terra la giustizia, combattendo contro 1' iniquità de' ne- 
mici di Dio. Da questo generoso e nobile sentimento di 
animo, distaccato da ogni terrena cosa, taluni ottimisti, o 
piuttosto utopisti, prendono argomento di spacciare , che 
V unico mezzo efficace per riformare il Clero è quello di 
ridurlo alla più perfetta mendicità. Ritrovato degno vera- 
mente di uomini, che non sanno togliere il più piccolo male 
senza disfare un gran bene ! imitatori fedeli di un famo- 
so Gentile, che per togliere dal mondo 1' ubriachezza pro- 
poneva che si distruggessero tutte le vigne! A costoro 
gioverà il ricordare, che sebbene i Leviti non ebbero par- 
ticolare porzione nel dividersi le terre conquistate da' Ca- 
nanei, ebbero però da Dio assegnate oblazioni e decime, 
che ad essi dovevansi offerire dal popolo d' Israele, e che 
in ciascuna tribù avevan pure per ordine di Dio medesi- 
mo delle possessioni ed abitazioni. Potremmo aggiungere 
coli' Apostolo , che nessuno milita a proprie spese : guis 
mUUat suis stipenditi unqnam, ì (b) che chi pianta una vi- 
gna ha giusto dritto a coglierne i frutti; che al bue che 
trebbia fu vietato dalla Legge di Mose di apporre la mu- 
soliera; che chi lavora pel tempio mangia di quel del tem- 
pio , e chi serve all' Altare , deli' Altare anche vive. Po- 



la) Ps.: 15. v. 5. o 6. 

(b) Ep. 1. ad Cor. c. 9. v. 7. 
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tremmo continuare col venerabile Beda, che Gesù Cristo 
col comandarci <!i rinunziare ad ogni cosa non intese ob- 
bligarci a nulla affatto possedere por nostro uso , e per 
soccorso ai poveri, avendo anch' Egli il Signore, a cui mi- 
nistravano gli Angeli, voluto nondimeno pussodere, e con- 
servare le offerto elio gli si face vano dai fedeli, per istru- 
zione della sua Chiesa; ma il Divino precetto c' impone 
soltanto di non servire a Dio por acquisto di beni terreni, 
e di non abbandonare lo vie di giustizia per qualunquo 
timore di avversili e di miseria : sed ne Beo jimpiur isla 
serriatur , et oh hmpiw Ummna iustithi (k.wrnt'/r (a). Po- 
tremmo ancora proseguire ragionando coi più noti prin- 
cipi! di giustizia , e dimostrare con ogni evidenza come 
si faccia grande ingiuria al!' istesso comune buon senso 
quando si toglie ad altri 1' uso di ciò che è suo sol per- 
chè potrebbe forse talora abusarne. Di quante cose non 
abusano anch' essi i tigli del secolo ? i ricchi abusano 
delle ricchezze, spendendo iu lusso quanto potrebbe bastare 
ai bisogni di un popolo: abusano i potenti del loro pote- 
re per opprimere il debole, usando di quelle ragioni istesse 
che il lupo della favola usava coli' agnello. Si abusa del- 
la famigliarità, si abusa dell' altrui buona fede , di qual 
cosa non si abusa al mondo? Che rispondereste intanto a 
chi dicesse, che l'unico mezzo per togliere tanti abusi 
sarebbe quello di togliere il suo a chi 1" ha, di togliere 
il potere a chi legittimamente il possiede , di togliere 
quanto vi ha di beue, per la speciosa ragione, che può 
1' uomo abusarne, e spesso ne abusa ? 

Ma fia meglio tornare eoi discorso agli Ecclesiastici, 
e dire alcuna cosa dell' abito ad essi conveniente. I Padri 
tutti della Chiesa, ed i sacri Concili! , tra i quali 1' ulti- 
mo Ecumenico, che fu quello di Trento, comandarono sem- 
pre ai Chierici, che usassero vesti docenti e proprie; c nel 
Concilio Tridentino fu espressamente decretato , che gli 
Ecclesiastici non usassero mai abiti sconvenevoli al pro- 



la) Beda. Lib. 4. c 54. in Lueam. 
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prio Ordine; opor/d CUrìcns rrdes proprio congntejites or- 
dini semper de/erre (a), li S. Carlo Borromeo quasi, spie- 
gando le parole del Tridentino, ordinava , che i Chierici 
indossassero veste talare si in casa, che fuori: kabitn talari 
lum domi , tua /oiis vtaitiur (b). Molti Ecclesiastici però 
mostrano col fatto di non tenere in nessun conto le dis- 
posiiiidiii della Chiesa ; ed altri col lusso e colla prezio- 
sità delle vesti credono conciliarsi la venerazione ed il 
rispetto del popolo , altri con usare abiti dì moda ed a 
foggia de' Laici avviliscono e quasi disconoscono la Di- 
gnità del proprio carattere. Nói ripeteremo agli uni ed 
agli altri i giusti rimproveri che faceva agli licci piasti fi 
del suo secolo, dal quale il nostro non è dissimile, il ze- 
lantissimo Abate di Chiaravalle S. Bernardo: si onora, di- 
ceva quel gran Dottore, si onora l' Ecclesiastico Ministero 
non già col fasto, col lusso, cogli ornamenti delle vesti, 
ma cogli ornati costumi, cogli stuelli , colle opere di spi- 
rituale perfezione; e pure vi non Sacerdoti, ebe mentre 
pongono gran cura in adornarsi di ricche vesti, nessuna, 
o poca ne mettono per adornarsi di virtù. Tu che sei il 
Ministro dell' Altissimo a chi tu vuoi piacere col vano 
ornamento de' tuoi abiti ? al mondoj o a Dio ¥ Se al mon- 
do: come potrai più dirti Sacerdote e Ministro dì Dio, sa- 
pendosi dall' Apostolo 3. Giacomo, che chi si fa amico del 
mondo sì rende a Dio inimico? e chi pince agli uomini 
non piace a Dio, e chi non piace a Dio non è atto a pla- 
carlo. Che se dici di voler piacere a Dio, non potrai cer- 
tamente piacergli con quelle mondane vanità, che Dìo in 
tutti detesta, e specialmente ne' Sacerdoti Ministri suoi. 
Nè possono a Dio piacere quei Chierici che usando abiti 
secolari par che isdeguino di apparire ciò che sono , e 
coli' esterna deformità degli abiti dau seguo dell' interna 
deformità delia loro mente e de' loro costumi; e può dir- 
si che questi Sacerdoti in veste secolare non sono nè 

la) Con. Trid. Saa. 14. tt. Ref. c. 6. 
(b) Con. 1. di Milano. 
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veri secolari , nò veri Sacerdoti, mentre vorrebbero es- 
aere e questi e quelli ad un tempo. Non si sa a qua- 
le ordine essi appartengano ; e poiché sta scritto che 
ciascuno dovrà risorgere uell' ordine suo, questi sgraziati 
debbono giustamente temere, che saranno per ordine di 
Dio destinati al luogo dove nessun' ordine regna, ma sem- 
piterno orrore (a). Che strano modo dì pensare è quello 
di tanti Ecclesiastici che quasi si vergognano di quel- 
1' abito onorevole che li distìngue dal popolo, e rnii::ili:st.ti 
il grado sublime che occupano nella casa del .Signore V 
Qual soldato si vergognò mai della sua militare divisa? 
È forse vergogna il portare una veste corrispondente alla 
propria condizione ? Che se oggi il mondo dispreiza i Mi- 
nistri del Santuario, e la soia vista di un abito Sacer- 
dotale, o Monastico, desta nei tigli del secolo 1" indegna- 
zione, e provoca il dileggio e lo scherno, noi dobbiamo 
perciò stesso non mai deporre le divise dell' ordine a cui 
apparteniamo, per mostrare cosi clic non siamo del mon- 
do, che la nostra gloria È Gesù Cristo, e che 1* obbrobrio 
della Croce è da preferirsi a tutti i lusinghieri applausi, 
che il secolo dispensa a chi ne segue le massime sempre 
contrarie a quelle di Dio. Ciò che diciamo dell' abito ec- 
clesiastico, dicasi pure della tonsura Clericale; e guardan- 
do in essa il segnn del regale Sacerdozio gloriamocene 
santamente nel Signoro ; guardandovi il sogno di singo- 
lare perfezione, verso di cui dobbiamo ogni ora progredire, 
sforziamoci, mercè la divina grazia, di esser perfetti come 
È perfetto il Padre nostro no' cieli; mirandovi finalmente la 
figura della dolorosa corona di spine, che cinse il capo al 
nostro Redentore, conformiamoci a Lui in ogni tribolazione, 
e non diamo occasione a' nostri nemici di dire, che noi ar- 
rossiamo di mostrarci Chierici , come il Beda dolevasi di 
alcuni Ecclesiastici del suo tempo, che davano al popolo 
fedele un tanto scandalo : quosdam clerìcos corona, caput 
attonsum gestare pudel, qua ìpsiits passionis signwm est (b). 

. (a) S. Ber. Ep. 42 - De Coas. iib. 3. c. 5. 
(b) Beda. Hist Angl L, 5. c. 22. 
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Ma oltre 1' abito e la tonsura, che sono l'ornamento 
esteriore de' Chierici, la Chiesa allorché dice loro che al 
debbano vestire dell'uomo nuovo, creato secondo Dio, inten- 
de ad essi raccomandare un abito ed un ornamento assai 
più prezioso, coi ricordare una sublimìssìma dottrina del- 
l' Apostolo che noi ci ingegneremo di esporre per altrui, 



mo, creato secondo Dio nella giustizili, e nella vera san- 
tità: renowmìnì spirita, et influite nmvm àimimm, qui se- 
anidum Demi creatila est in just il iti, et. na nel Hate teritalU: 



tus et nonts: Adam velits, et ClirtiUm ìiikus : i/le terremts, 
iste ctelestis (b). E tutto il ci 
riduca a due cose; a spoglii 



secondo la carne, 



:lla di grazia in Gesù Cristo. Coli' a- 
v. 9, ad Bpba. c. 4. v. 33, ad Rom. c. 13 v. 14. 
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scriverci però alla milizia Eco Iesi natica ci siamo obbli- 
gati anche più solenne infinte a spogliarci del vecchio Ada- 
mo, e deponendo 1' abito secolare ci s' imponeva dalla 
Chiesa di deporre ad un tempo la malizia, l' ira, l' invidia, 
la menzogna, la maldicenza, gli osceni discorsi, ed ogni 
altra opera clic nasce da sregolula [iasione: tic ponile , ci 
diceva la Chiesa nel riceverei tra' suoi Ministri, deputile 
tram, indi/jiiniinnv,,!, viti!// itt zìi, Ma.iplif.MWW, liirpvm sermo- 
nem de ore vestro, expoliantes tos veterem hominem (a). E 
qual cosa più indegna delia menzogna in un ministro della 
verità? Qual cosa più sconvenevole dell' ira e della mal- 
dicenza in un ministro di pace? Qual cosa più indecoro- 
sa de' turpi discorsi, e di turpi azioni in un ministro e 
dispensatore de' più santi misteri? Ogni impurità, ogni 
inverecondia , la petulanza , la leggerezza , 1' impudici- 
zia , 1' intemperauza , 1' avarizia , che È quasi un' idola- 
tria , sou cose tutte che si oppongono alla sublimità 
del Ministero Sacerdotale , sono il retaggio dell' uomo 
terreno, sono contrarie a Gesù Cristo : non i?icessiis sii 
feris , non facies hmerccunda , non gestvs petnìans , non 

munì dicevo un devoto Scrittore (b). lì 1' Apostolo S. 
Paolo avea detto che Jn fornicazione, e qualunque siasi 
impurità, od avarizia, nemmen si nominassero tra coloro 
che hanno nome di Santi: foruktilio, H rimiiix iiìiniitudiiit;, 
ani. iiTttritia. uve. rarni.iiivl.ur in. ruhi.t, aie-ut deci. Sancfos (c). 
In quanti Ecclesiastici vivo intanto pur troppo il vecchio 
Adamo? viva è in essi 1» superbia, viva ò 1' ambizione, 
vìvo è quello spirito di disubbidienza che fu al primo 
Adamo funesta cagione di ogni mina. E pure dovrebbero 
considerare gli Ecclesiastici, che ad essi non basta il solo 
non essere né ambiziosi, né superili, ne. avari, ma deb- 
bono inoltre essere ornati di non comuni virtù, come non 
comuue è la loro dignità. Ad ogni fedele , ma con più 

(a) Epi. ild Colta, e. 3. v. 8. 

(b) Manuale Christian. Lib. 3. c. 2. § 2. 
(oj lipis. ad Ephc. e. 6. v. 3. 
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ragione it chi è Sacerdote , non basta essersi spogliato 
dell' uomo vecchio, ma conviene ancora che sia rivestito 
dell' uomo nuovo, che è Gesù Cristo; quindi ai Sacerdoti 
singolarmente convengono le parole dell' Apostolo S. Paolo 
ai Colossesi, perchè essi in siugolar modo sono gli eletti 
di Dio, e da Dìo amati di speciale amore , e per la san- 
tità del loro ministero fatti degni del nome di Santi. Voi 
adunque, diceva 1' Apostolo, come eletti di Dio, Santi ed 
amati, rivestitevi di viscere di misericordia, di benignità, 
di umiltà, di modestia, dì pazienza , e sopra tutto di ca- 
rità: iuduite tos ergo siaU ekcli Dei, Sancii, et d&ecti, vi- 
scera misericordia, bcaUjiiiLaìcttt, hiuniìitaie.m. vimlesliam, pa- 
tkntium, super omnia aitlem iui:c, charitnkm hahete (a). Col- 
le quali parole l' Apostolo Santo par che ci spieghi in 
che coosista il rivestirsi deli' uomo nuovo poco ornan- 
ti da lui accennato. Il Sacerdote deve essere una viva 
immagine di Gesù Cristo: e come per le vesti, dice 1' An- 
gelico, 1' uomo esteriormente apparisce , e distinguesi , 
cosi nei Sacerdote deve apparire un L:a mente Gesù Cri- 
sto, a cui deve in ogni cosa assimilarsi , e conformarsi. 
Gesù Cristo è 1' uomo creato veramente nella giustizia c 
nella Santità della verità, perchè fu vero Dio, Figliuolo 
di Dio vero, e tutta la Religione e la giustizia di Dio 
ebbe in Lui con verità il suo complemento: ed il Sacer- 
dote che imita gli esempii di Gesù Cristo , e ne ricopia, 
in se stessa le virtù, e sia umile di cuore , e mansueto 
come Gesù Cristo, e percosso non risponda, e maledetto 
non renda maledizione, ma vinca coli' umiltà la superbia, 
e col bene il male, dicesi giustamente che è rivestito del- 
l' uomo nuovo, che è rinnovellato nello spirito, che 6 ve- 
stito di Gesù Cristo , e può ripetere coli' Apostolo : vivo 
io, ma non più io, perchè vive in me Gesù Cristo.- Amia- 
mo ciò che amò Gesù Cripto, desideriamo ciò che fu da 
Gesù Cristo desiderato, sin il nostro cuore acceso di quello 
zelo, di cui ardeva il cuore amantissimo di Gesù Cristo: 

(a) Èpiat. ad Coloa. c 3. v. 12. 
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non cerchiamo mai la gloria nostra , ma quella di Dio : 
non facciamo mai la nostra volontà, ma unicamente la 
volontà di Dio : siamo ad imitazione di Gesù Cristo di- 
sposti sempre a dare ogni cosa, e la vita istessa per la 
salute del nostro prossimo: imitiamo la longanimità , la 
carità, la purità di Gesù Cristo, passando per questo mon- 
do beneficando, e sanando tutti, con annunziare le dottri- 
ne di salute, coi pernottare in orazione, col sacrificare noi 
stessi, per togliere i peccati dal mondo, per allontanarne 
i Divini gastighi, ed in tal modo il mondo vedrà Gesù. 
Cristo in noi, in tal modo noi potremo dirci rivestiti di 
Gesù Cristo. E volendo ogni cosa esprimere in due sole 
parole, diciamo , che come Gesù. Cristo fu uomo-Dio , il 
Sacerdote deve essere uomo di Dio: tu avtem homo Dei {a). 
E cosi solamente potranno gli Hedcsinstici esser luce del 
mondo, così solamente potranno dire ni fedeli: siate nostri 
imitatori come noi lo siamo di Gesù Cristo. Ma quan- 
do un Sacerdote non 6 spogliato di ogni abito vizioso , 
non è ornato di sante virtù, come potrà dire ai fedeli 
che i' imitassero? Un Ecclesiastico incontinente , diva- 
gato , amante dell' ozio , e delle mondane conversazioni 
con qual fronte potrà proporre se stesso a modello di vir- 
tù, e dire: imitatemi? Lo diceva 1' Apostolo S. Paolo, e 
ben poteva dirlo, perchè potea tosto soggiungere: io sono 
imitatore di Gesù Crisi»: ìMÌtatores mei estote, sìcut et ego 
Ckristi (b). L' Apostolo era perfettamente crocifisso al mon- 
do, ed il mondo era a lui crocifisso, egli portava nel suo 
corpo la mortificazione di Gesù Cristo, egli nelle sue 
azioni, ne' suoi discorsi, ne' suoi patimenti rappresentava 
Gesù Cristo, e chi lui imitava, si poteva giustamente dire 
che imitava Gesù Cristo medesimo. Quando gli Ecclesia- 
stici si saranno resi come 1' Apostolo imitatori dì Gesù 
Cristo, allora essi potranno in Dio ogni cosa, e saranno 
ì santificatori de' popoli, i benefattori dell' umanità; e se 
il mondo ingrato sorgerà a perseguitarli, ossi potranno 

(a) Ep. 1. ad Tim. c. 6. v. 11. 

(b) Ep. l._ad Cor. o. 4. v. 10. 



ripetere col Profeta , che non temono di nessun male , 
che nelle guerre de' nemici essi confidano in Dio, che 
anche camminando Irci le ombre della morte, essi vi cam- 
minano intrepidi perchè Dio 6 con loro , e come Ge- 
sii Cristo potè essere perseguitato , condannato , croci- 
fisso , sepolto, ma Tinto non nini , anzi morendo egli 
sinse la morie, cosi i Sacerdoti vestiti di Gesù Cristo po- 
tranno essere dal mondo combattuti, ma non già abbat- 
tuti; e vivendo, o morendo, saranno sempre vincitori , per- 
chè il loro vivere è Gesù Cristo , e la morte è per essi 
un guadagno, e se vìvono, vivono al Signore, se muoio- 
no, muojono al Signore, e vivi e morti sono del Signore. 
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distinzione di gi-tvìi ittlia milizia, Bcclesùtslica, 

Il Sacrifizio, ed il Sacerdozio sono tra loro per Divi- 
na ordinazione siffattamente congiunti, che dove è i' uno 
necessariamente anche l'altro si trova, èssendosi dunque 
nella Cattolica Chiesa istituito dal Signore il visibile Eu- 
caristico Sacrifizio de! nuovo patto, vi fu ancora istituito 
un nuovo, visibile, ed esterno Sacerdozio, il quale essendo 
cosa tutta divina e santa, fu conveniente, che vi fossero varii 
e distinti ordini di ministri, onde poterai più degnamente 
e con maggior venerazione esercitare il Siiirordotnle Uffizio. 
E coloro che osano dire, che tutti i cristiani indistintamente 
sono Sacerdoti della nuova alleanza, o che tutti son for- 
niti di ugnale potestà spirituale, altro non fanno che con- 
fondere l'Ecclesiastica gerarchia, la quale è come un or- 
dinato esercito militante, e, contro la dottrina di S. Paolo, 
fanno tutti Apostoli, tutti Profeti, tutti Evangelisti, tutti 
Pastori, tutti Dottori. Questa dottrina insegnata in tutti i 
secoli nella Chiesa , e poggiata sulle Divine Scritture e 
sulla tradizione , fu solennemente confermata dal Sacro- 
santo Concilio di Trento , e la sola autorità di un tanto 
Concilio deve bastare a chiunque sinceramente si gloria 
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di esser cattolico. Ma poiché siamo in tempi in cui da 
non pochi ogni verità è negata , ed ogni autorità È di- 
sprezzata, noi ci tratterremo a dimostrare ragionando, co- 
me nella Chiesa vi aia per Divina istituzione diversità di 
gradi, o di ordini, sperando con ciò giovare a quelli al- 
meno, che ancora non hanno rinunciato ad ogni ragie 

e non pensano solamente al valor dell' oro e dell' argento, 
che ricevono con patto espresso, o tacito, di sragionare 
e di bestemmiare. 

Gesù Cristo adunque ifondnva nel mondo da Lui re- 
dento una società, che doveva intendersi per tutta la ter- 
ra, che doveva durare sino alla consumi.zione de' secoli, 
e prima di ritornare al Padre comunicò agli Apostuli da 
Lui eletti il previlegio dell' infallibilità, acciò avessero po- 
tuto continuare l' insegnamento della celeste sua dottrina; 
trasmise loro la pienezza del Sacerdozio , acciò avessero 
continuato ad offerire il gran sacrifizio di giustizia con- 
sumato da Lui sul Golgota; diede loro finalmente il po- 
tere di reggere e governare la Chiesa da Lui istituita; e 
così gli Apostoli si trovarono rivestiti di una triplice 
prerogativa , di quella di Dottori , di quella di Sacer- 
doti , di quella di Pastori e reggitori dei popoli, e fu- 
rono in mezzo all' umanità i veri rappresentanti di Ge- 
sù Cristo medesimo , continuando il magistero infalli- 
bile di Gesù Cristo , il Sacerdozio di Gesù Cristo , ed 
il Regale potere di Gesù Cristo sul regno spirituale , 
che è la Chiesa chiamata giustamente Regno di Dio, Re- 
gno de' Cieli. Gli Apostoli poi trasmisero la loro missio- 
ne, e le sublimi loro funzioni ai Vescovi, ed in tal modo 
1' Episcopato Cattolico fu la continuazione dell' Aposto- 
lato. E come tra' gli Apostoli vi fù un capo, che era Pie- 
tro, cosi fra tutti i Vescovi vi è un capo, che È il Romano 
Pontefice legittimo Successore di Pietro. Inferiori ai Ve- 
scovi per dignità, e per potestà sono i preti innalzati da- 
gli stessi Vescovi al grado di loro cooperatori, e di am- 
ministratori de' Sacramenti , ed in virtù del sacro loro 
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carattere hanno il potere di consacrare, e di offrire il Sa- 
crifizio dell' Altare, come quello di rimettere i peccati, ma 



sere tra' i fedeli uomini di provata i 
Santo, come leggesi negli Atti dogi 
S. Luca, acciò attendessero alla curo 



uniti fra, loro in un soto spirito, e segregati dai semplici 
fedeli, formando perù con'essi una Chiesa istessa ed un solo 
mistico corpo di Gesù Cristo, organizzato di diversi membri, 
in quel modo che nel corpo umano le membra tutto non 
hanno una medesima azione, sebben tutte siano informate 
da un solo spirito , e tutte compongano un medesimo 
corpo. Quindi è che nella Chiesa altri sono Preti, altri 
sono laici, e non già tutti indistintamente son Sacerdoti, 
come falsamente asserivano i Riformatori del secolo SVI." 
giustamente condannati dal Concilio Tridentino, e tra gli 
Stessi Ecclesiastici altri sono inferiori, altri superiori '_*dì 
grado, ed in tutta la Chiesa altri sono che insegnano, 
ed altri che sono ammaestrati, ed altri sono diretti , altri 
reggono, ed altri sono Pastori , ed altri ovile di Gesù 
Cristo. 

Dopo ciò reca meravìglia come il Guizot abbia po- 
tuto scrivere, che ne' primi tempi la società Cristiana ap- 
pariva qnal pura associazione di Fede, senza veruno corpo 
' di magistrati. È vero che egli 6 un protestante, ma non 
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cessa però di essere un ragionatore , cho spesso sa ren- 
dersi superiore ai pregiudizi i delia sua setta, e se da que- 
sti non fosse stato allucinato avrebbe facilmente potuto 
vedere, che fin dai primi tempi il Divino Istitutore della 
Chiesa, Gesù Cristo, eliceva Pietro a capo dei gregge tutto 
de' Fedeli, eligeva con Pietro gli altri, che chiamò Apo- 
stoli, dipendenti da Pietro, ma Superiori a tutti gli altri 
Buoi seguaci, e tra questi eligevane settanfadue, a cui 
dava il particolar nome di Discepoli : avrebbe potuto il 
Guizot ricordare I' elezione di'' Diaconi riportata negli Atti 
degli Apostoli , nè avrebbe dovuto dimenticare come S. 
Paolo gridava ai Corinti: Forse tutti sono Apostoli, forse 
tutti son Dottori? Ivi aiidie senza ciò sarebbe bastale solo 
il sapere, che Gesù Cristo non disse a tutti, che andassero 
ed annunziassero il Vangelo ad ogni creatura, che non a 
tutti, ma ad alcuni solamente fu detto da Gesù Cristo 
che egli li mandava come il Padre aveva mandato Luì, 
che non a tutti disse Gesù Cristo: ricevete lo Spirito San- 
to: Accipitc fipiriliiiìi Httndum (a). Oltre a che ogni animo 
sgombro da prevenzioni non potrà certo persuadersi, che 
il Divino Fondatore della Chiesa abbia voluto istituire una 
società perfettissima, e le abbia poi data la più imperfetta 
forma di governo, quale è quella iu cui tutti gli iodivi- 
dui siano fra loro eguali, e tutti comandino, posto pure 
che un tal governo possa mai nel mondo esistere. Ma la- 
sciando ni seguaci della Riforma 1' ardua impresa di ac- 
cordare i loro errori colla moltitudine di ecclesiastici do- 
cumenti a cui si oppongono, e eoli' istesso naturale buon 
senso, noi proseguiremo anche per altra via a dimostrare, 
che nella milizia Ecclesiastica vi è distinzione, C varietà 
,di gradi, e di Ordini. Imperocché il ministero sacerdotale 
istituito da Gesù Cristi) t: senza dubbio più sublime che 
non fu quello che esisteva nell'antica alleanza; or chi 
non sa che nel tempo della Legge ernvi diversità di Or- 
dini , ed altri si dicevano Leviti , altri Sacerdoti , e tra 

(ai Joan. 20. v. 23. 



questi uno che aveva la dignità di Pontefice Sommo? Kb 
tutti indistintamente erano Sacerdoti, o Leviti; e l' istessa 
Regale Potestà non era titolo sufficiente ad esercitare of- 
fici! Sacerdotali, o Levitici; testimonio Saulle, il quale fu 
da Dio riprovato per aver voluto offerirgli con mano pro- 
fana un olocausto; nò valse a scusarlo la necessità, o il 
timore di vedersi abbandonato dal popolo; e lo seppe an- 
ch' egli il Re Ozia, che avendo osato di fare nel tempio 
1' offerta degli incensi fu da Dio percosso con una tor- 
mentosa infermità che gli durò sino alla morte (a). Ar- 
gomentava quindi 1' Angelico, che come nell' antico, cosi, 
anzi molto più, nel nuovo e perfetto Sacerdozio vi deve 
essere pluralità, e distinzione di ordini, anche perchè tanto 
esige la Divina Sapienza la quale singolarmente risplen- 
de nell' ordinare la moltiplicità di cose distinte ; e come nel 
mondo vi è un' ammirabile diversità e gradazione di es- 
seri , che uniti e subordinati formano un tutto, che ia 
mente annunzia di un Artefice Sapientissimo, ed ove si to- 
gliesse la varietà, la distinzione, e i' ordine delle creature 
fra loro, svanirebbe tutta quella bellezza, che gli animi 
rapisce ed eleva alla contemplazione di Dio ; cosi nella 
Chiesa , che è opera più grande del mondo istesao, i' in- 
creata Divina Sapienza ordinò ogni cosa in modo , che 
tutto valesse a renderla ammiranda e bella, e volle che la 
novella Società fosse unita con vincolo di Fede e di carità, 
fosse governata da diversi ministri, gli uni agli altri subo> 
dinati, e sopra tutti si elevasse un solo, che fosse centro 
di unione, fosse Vicario suo, fosse la Pietra fondamentale 
su di cui tutto poggiasse il grandioso edificio, e che que- 
sta Pietra ricevesse immediatamente da Dio la sua immu- 
tabile stabilità. Ed ognuno che facciasi a considerare at- 
tentamente 1* ordine Gerarchico che è nella Chiesa non 
può non esclamare, compreso da alto stupore: ohi come 
belli sono, o Giacobbe , i tuoi padiglioni , come belle , o 
Israele, son le tue tende ; guani pulchra labernacuto tua, 
Jacob, et tentoria tua, Israel (b) 

(a} Iteg. I. c. 13. v. 9. Parai. 2. c. 28. v. 16. 
(b) Num. c 24. v. 5. 
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Ma se si vuole un' immagine viva e perfetta dell'Ec- 
clesiastica Gerarchia , bisogna cercarla nel cielo , donde 
trae la Chiesa lo Divina sua origine. Poiché nel Cielo vi 
è una milizia di spiriti potentissimi, vi k V esercito degli 
Angelij i quali sono ministri dell' Altissimo, ed assistono 
al suo Trono pronti tutti, e sempre ai suoi cenni; e S. 
Bernardo ce li dipinge distinti in ordini diversi, disposti 
secondo la loro dignità, stanti ciascuno nel suo grado , 
ma tutti unanimi e concordi fra loro, tutti intesi a lodare 
il Signore, tutti ferventi per pietà, purissimi per castità, 
ed ardenti di santo zelo, pieni di benevolenza, e d' immu- 
tabile carità: distinctos in permute, disposilo) in dignitates, 
slantes in ordine suo, vnaahrit'Ui: bi.dixidiu>.i, dir/inis laudi- 
ìnts et oiseguiis deditos, castimonia inlegros, religione pios, 
mente ptiros, affecUt henignos (a). Gii Angeli hanno nomi 
ed ufflcii diversi, ma gì' inferiori non portano invidia agli 
Angeli di ordine superiore, ne questi usurpano gli ufBcii 
di quelli, ma con vincolo scambievole di pace godono gli 
uni del bene degli altri , ed il bene di tutti addiviene 
di ciascuno, e Dio è il centro unico a cui riferiscono tutti 
i loro affetti, tutte le loro operazioni, e da Dio riconosco- 
no le grazie di cui sono arricchiti; ed i Serafini ardono 
di amore, di cui Dio È 1' oggetto, i Cherubini risplendono 
per la chiara luce di Divina scienza, che tutta parte da 
Dio, che è fonte di ogni verità; giudicano i Troni, ma con 
quella tranquillità che è un' imitazione del pacato giudi- 
care di Dio medesimo, che è Dio di pace; le Dominazioni 
esercitano sulle creature inferiori il loro dominio, ma do- 
minano senza cessare di servire al Signore; i Principati 
reggono e son retti di Dio; la fortezza delle Potestà, e la 
potenza delle Virtù 6 tutta da Dio che degnasi loro par- 
tecipare la sua forza, ed il suo potere; e gli Angeli, e gli 
Arcangeli sono messi da Dio, senza perù mai partirsi da 
Dio , che è con loro dovunque essi vadano , e li rende 
beati in ogni loro ministero (b). Sono gli Angeli posti da 

(a) S. Ber. De Cons. L. Si. o 4. 
|bj S. Ber. De Cons. L. 5. e. 5. 
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Dio alla custodia delle anime; le Città ed i Regni sono 
affidati alla protezione degli Angeli; per mezzo degli An- 
geli sono a Dio presentate le nostre preghiere; in tutte 
le nostre vie sono con noi gli Angeli del Signore, a da 
essi siamo illuminati, da essi diretti, da essi difesi ;" sarà 
la voce degli Angeli che ci chiamerà fuori de' sepolcri 
nel giorno dell' universale risurrezione ; assisteranno gli 
Angeli al giudizio, che dovrà farsi di noi, e saranno gli 
Angeli che condurranno i giusti nella Santa Città di Dio, 
le soglie schiudendo dello coleste Gerusalemme. Quanta 
somiglianza ora è facile ravvisare tra la milizia del Cielo 
e la milizia Ecclesiastica istituita in terra da Gesù Cri- 
sto, tra gli Angeli, ed i ministri dell' Altare! Come gli 
Angeli son divisi in più ordini, e vi è tra loro distinzione 
di nomi, distinzione di dignità, distinzione dì uffleii, così 
parimenti tra gli Ecclesiastici vi è diversità di gradi, di 

subordinati , ma non discordi , cosi tra gii Eeclesiiisiiri 
deve esservi secondo la Divina ordinazione la dipendenza 
e la soggezione, ma senza gare, senza dissidio , senza 
usurpazione di drilli che a ciascuno competono: come gli 
Angeli tutti insieme hanno Dio per loro centro, ed a Lui 
servono, ed a' Lui assistono, e Lui onorano lodandolo con 
cantici di eterna benedizione , cos'i gli Ecclesiastici tutti 
hanno per centro di tutte le loro funzioni, di tutte le azio- 
ni, di tutti gli svariati loro ministeri 1' Uomo-Dio, Gesù Cri- 
sto rimastosi con la Chiesa sino alla consumazione dei 
secoli noli' Eucaristico Sacramento; e ad imitazione degli 
Angeli sono gli Ee;:lcsi:istici destinati ad illuminare i po- 
poli con la luce delle celesti dottrine , a cantare le lodi 
del Signoro, a guidare le anime per le vie di salute, a 
difendere i fedeli contro i nemici che ne cercano la morte, 
a rialzare con carità i caduti nella colpa, a sostenere ì 
giusti perchè non cadano, a pregare per se e pel mondo, 
ad essere tra il mondo e Dio i ministri di pace; e la ca- 
rità, e la scienza, e la purità, ed il zelo, la virtù e la 
pietà come sono nobilissime qualità degli Angeli, lo deb- 
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bono anche essere de 1 Sacerdoti, i quali come per singo- 
lare beneficio di Dio hanno dignità ed uffleii di Angeli, 
debbono ancora vivere ima vita di Angeli. Nel cuore di 
ogni Sacerdote deve ardere, come nei Serafini, i) fuoco 
del più casto amoro; la scienza dogli Ecclesiastici deve 
essere, come quella de' Cherubini, scienza di verità, scien- 
za che edifica, e non già scienza profana, scienza terrena, 
scienza che gonfia. I Sacerdoti che a guisa de' Troni giu- 
dicano dell' altrui coscienze ne' sacri Tribunali di peni- 
tenza devono essere assistiti dall' equità, dalla compassio- 
no, e da quello spirito di carità che sa farsi tutto a tutti 
per tutti guadagnare a Gesù Cristo. Coloro che hanno 
dominio nella Chiesa, debbono dominare non come i Re 
delle genti, ma in tal modo che il loro dominio nitro non 
sembri che un soave impero della santità e di luminosi 
esempii sugli animi de' soggetti alla loro dominazione : 
Jteffes geniìvM dominantvr eorum , ras avtem non sic -non 
dominantes in Cìeris, sed forma /iteti gregis ex animi (a). 
Quelli che hanno grado di Principi nelP Ecclesiastica ge- 
rarchia debbono porre ogni loro gloria nell' essere i be- 
nefattori del popolo. Chi esercita potestà su degli altri 
deve ricordarsi col fedele Centurione che è uomo anche 
egli, ed è posto egli pure sotto altra potestà superiore : 
homo Sìim sub potestale constitv.tit.!, ìtabtns sui me mHites (b). 
Quando il Signore si degna rendere la nostra parola una 
voce di virtù, ed opera per mezzo nostro prodigii di con- 

ma la grazia di Dio con noi è causa di ogni bene che 
per noi si faccia a prò delle anime da Dio affidate alle 
nostre amorevoli cure; e sia che i Superiori ci commetta- 
no dignitosi ed onorevoli uffleii , sia che vogliano occu- 
parci ad uffleii umili, e quasi abbietti agli occhi del mon- 
do, noi dobbiamo ascoltarne la voce, ed eseguirne gli 
ordini con ilarità e prontezza di spirito, ricordandoci che 



(a] Lue. 22. v. 25 - Ep. 1. Pot. e. 5. v. 3. 

(b) .Luc 7. v. 8 - S. Bar. Tra. de Of. Epia. c. & 
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sono grati egualmente a Dio e gli Arcangeli, e gli An- 
geli, quantunque siano quelli di rimiti art annunziare cose 
grandi, e questi siano annunciatori di cose minori: qui 
minima maliant, Ani/vìi, qui rero smania anmntiant, Ar- 
changeti roantl-ur [a), lì poi grande gloria de' Sacerdo- 
ti il non dovere aspettare , come gli Angeli , 1" ultimo 
giorno del mondo por richiamare a «vita i morti , ma 
ogni di , mercè de' Sacramenti che essi amministrano, 
danno vita alle anime de' fedeli risuscitandole alla grazia, 
che per la colpa avevano perduta, e confermandole in 
quella novità di spirito che ci rende consorti della Divi- 
na natura; e sederanno anch' essi i Sacerdoti cogli An- 
geli a giudicare le tribù ti' Israele: jud/ca,i!es dnudmiiiì 
tribits Israel (b), ed insieme cogli Angeli introdurranno 
nel Cielo ie anime da loro convertite e salvate. E Pietro, 
diceva S, Gregorio, entrerà nel Ciclo accompagnato da- 
gV Israeliti , a cui primo annunziò la parola di salute ; 
ed Andrea condurra seco V Acaia; e i' Asia seguirà Gio- 
vanni, e P India Tommaso, e Paolo avrà seco tutto quasi 
il mondo da lui convertito ; e tutti gli altri Apostoli, e tutti 
gli altri ministri del Signore, che attesero a formare Gesù 
Cristo nel cuore degli uomini , a predicare la parola di 
salute, ad edificare i popoli in mezzo a cui vissero, in- 
trodurranno ne' tabernacoli santi la moltitudine di coloro 
che furono da essi rigenerati a Gesù Cristo , e per essi 
salvati: Petrus cum fudaa conversa, quam posi se traxtt, 
appareèil: Panini con-Tersìtai, vi ila dixerim , mìt udititi thi- 
cens : Andreas posi se Acha invi, Mmmes Asiam , Thomas 
Indiam in conspectum svi Regis comersam ducei (c). 

Tornando ora dal Cielo col guardo alla terra, vol- 
giamolo ad un'altra milìzia, a quella che in ogni società 
è in difesa dello stato, e vedremo anche in questa adom- 
brata la milizia della Chiesa. Tre cose, scriveva un dotto 
Autore , formano il pregio di ogni mondana milizia , il 

)aj S. Greg. Hom. 34. in Evurig. 

Ih] Hat. c. 19. v. 28. 

[e] S. Greg- Hom. 17 in Evang. 
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numero cioè, 1' energia , e la subordinazione; e tutte tre 
si richieggono egualmente nella Ecclesiastica milizia de- 
stinata da Dio a combattere 1' errore e la colpa, due ne- 
mici che mai nel mondo non mancheranno. Si richiede 
primieramente un numero di combattenti proporzionato 
alla moltitudine de' bisogni de' popoli che aspettano dai 
ministri del Signore In loro difesa, e V ajuto , e da ciò 
può vedersi quanto poca ragione si abbiano coloro che 
gridano contro il soverchio numero de' Preti. Se si doles- 
sero dell' indisciplinatezza e dell' ozio di-quegli Ecclesia- 
stici che non rispondono all' alta loro vocazione, noi uni- 
remmo anche la nostra voce a quella di chiunque sia che 
faccia si giusti' doglianze, essendo eert'i mente gran danno 
per un' armata la snioperaggine, e mancanza di ilisripliim; 
ma finche vi saranno trenti sepolti' nelle umbre della morte; 
finché vi saranno terre non ancora bagnate dal sudore di 
Evangelici operai; finché vi saranno poveri da sollevare, 
peccatori da convertire, eretici ibi eoufnlure, ignoranti da 
istruire, noi non diremo mai soverchio il numero dell' eser- 
cito spirituale. Qual degna scusa potrà esservi intanto 
per quegli Ecclesiastici, i quali passano in non far niente 
la maggior parte del loro tempo? Non abbiamo, essi di- 
cono a chi giustamente li riprende, non abbiamo noi che 
fare, e perciò ce ne stiamo cosi inoperosi ; ma come può 
dire di non aver che faro chi conosce la moltitudine dei 
doveri che ho un Sacerdote ì II Sacerdote ha il dovere 
di studiare, il dovere di pregare, il dovere di spezzare ai 
pargoli il pane della Cristiana dottrina, il dovere di as- 
sistere a' moribondi, il dovere di amministrare i Sacra- 
menti , il dovere di edificare il popolo colla devota fre- 
quenza di sacre funzioni; e potrà bette mancare il tempo 
all' adempimento di tanti doveri, ma non mai per un ze- 
lante Ecclesiastico vi potrà esser tempo, in cui non ab- 
bia che fare -. solo potrà dire che non ha che fare nel- 
la Chiesa quel Sacerdote, iì quale è pago di far nu- 
mero e nulla più; ma il numero è ciò che meno sì ri- 
chiede in una milizia: più del numero è necessaria Tener- 



già, il valore , lo spinto militare ; e come nella milizia 
del secolo questo spirito si acquista col togliersi il sol- 
dato di mezzo nlle cure di famiglia, col soggettarsi ad eser- 
cizi! di rigorosa disciplino, c più di tutto eoli' informare 
il cuore di religiose dottrine, che sole son capaci d' irj- 



rcnderì; " -' 1 fi ni in : -i irituflk- combat timeoto, 
e questo spirito, e questo valore che è la doti? pio propria di 
un buon soldato di (jesù Cristo, si acquista con una edu- 
cazione vigorosa ir disciplinata , cogli esercizi i di sodu 
cristiana pietà, cui dislaccimi dulie sollecitudini ril affe- 
zioni di famiglia, e coli' accostarsi frequentemente all'Al- 
tare per ricevervi il pane de' forti. K la Chiesa nell' im- 
porre ni Sa.:crdi.h obbligazioni chi' .Ini mondo spe-su ,-ì 
chiamano eccessi di severità, mira appunto a Tarmarsi 
soldati nuu di solo nome, ma abili a combattere le g-uerre 
del Signore; e ad accrescer? 1' energia e la forza vale 
moltissimo quella subordinazione che è la terza condiziono 
richiesta a Tender perfetta ogni milizia. E chiunque si leva 
a discreditare 1' organismo Kircli'sinstLcu, la gradazione dei 
poteri , le dignità Suprema del Romano Pontefice sopra 
tutto T Episcopato Cattolico, cnugìiira anche senza avve- 
dersene coi nemici del Signore, i quali per distruggi.' ri 1 
la cattolica Società ai adoperano a toglierle il più efficace 
mezzo di esistenza e di fortezza , qual' 6 1' unità del co- 
mando, e la corrispondenza della subordinazione (a). 

Non vogliamo pertanto noi «spettar luogo di questo 
più opportuno per accennar brevemente alcuna cosa in- 
torno agli Ordini religiosi, che sono dell' Ecclesiastica mi- 



to) leggìi la Nota 138 del P. Tuparclli ni suo Saggio teoretico. 



89 

lizia sì nobil parte. Le osservazioni già fatte sulle qualità 
necessarie per ogni ben regolato esercito scuoprono la 
vera fonte di queir odio che il mondo ha portato e por- 
terà sempre agli Ordini Religiosi. Si vadano pure mendi- 
cando ipiù speciosi pretesti per coonestare la persecuzione 
ohe ad essi si muove, si accumolino i più astuti sofismi 
per mostrare or necessario, ora utile, ora espediente il 

sì vuol toglierli dal mondo, e per togliere alla Chiesa un 
gran numero di combattenti, e di combattenti più. valo- 
rosi, perchè educati a più severa disciplina, di combat- 
tenti utili, e compatti, perchè più subordinati, e per ciò 
stesso più forti. Si dice che i Religiosi passano la lor vita 
nell' ozio. Se ciò fosse vero, almeno dei più, non farebbero 
paura ai nemici della Chiesa, ne sarebbero più persequi- 
tati quei Religiosi che sono più attivi ed operosi. Si dice 

furono istituiti dai Santi loro Fondatori, ed approvati dai 

meno, si mostrassero degeneri dalla primiera loro istitu- 
zione si lascerebbero forse in pace, e non sarebbero mag- 
giormente odiati quegli Ordini che seguono più fedelmente 
le orme de' loro Istitutori. Si dico che la società nessuno 
emolumento più riceve dai Religiosi; ma per dimostrare 
ciò che si dice, dovrebbe prima mostrarsi che non è un 
bene 1' educazione e l' istruzione della gioventù , a cu i 
son per voto dedicati tanti Religiosi Istituti ; che non è 
un bene 1' assistere ad infermi, il sollevare le miserie de- 
gl' infelici che languiscono nelle prigioni, o nelle strade; 
che non è un bene il pregare ed il mantenere con decoro 

il pellegrino smarrito tra le nevi delle Alpi; che non è 
un btne, per non dir di tanti altri, il tener sempre aperto 
un asilo a chi stanco de' mondani piaceri ama chiudersi 
nella solitudine di una celta. Dicano dunque i Demici della 
Chiesa che essi odiano gli Ordini Religiosi perchè odiano 
la Chiesa , e daranno cosi prova almeno di lealtà e di 



franchezza, e non accoppieranno all' empietà la più turpe 
ipocrisia. Mentre però ne' nostri nemici l' odio contro i 
Religiosi b d'accordo coi loro irreligiosi principi!, sono, per 
non dir peggio, inconseguenti c -ti illogici quei Religiosi 
che fanno mal viso al Clero secolare, e que' del Clero se- 
colare che mal vedooo i Religiosi. La milizia Ecclesiastica 
è una, ed una È In Chiesa che difendiamo, uno il Signore a 
cui tutti militiamo; sarà perciò santa l'emulazione tra i 
diversi Ordini lieligiasi. sarà santa l' emulazione tra il Cle- 
ro secolare, ed il Cleru regolare, avendoci l'Apostolo esor- 
tali ad emulare i carismi migliori; amulammi ekarismaia 
meliora (n); ma le gare, le contraddizioni, le invidie saran- 
no sempre vituperevoli, e ci esporranno ai sarcasmi od agli 
scherni de' mondani. Se ci è caro, qunnto deve esserci , 
1' oiior di Dio, il trio ufo deliri Chiesa, ed il tiene delle 
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della verità e della Religione, ed in tal modo potremo esser 
sicuri che Dio verrà in nostro ajulo, e combattendo per 
Lui in terra, potremo sperare di esser poi da Lui corona- 
ti nel Cielo. 

CAPO QUINTO 

Bradi minori della Ecclesiastica milizia. 

La natura, e la perfezione della Chiesa esigeva che 
vi fossero ministri, c cooperatori di Dio, i quali lo rap- 
presentassero nel dispensare ai popoli i Divini Misteri, 
e nel governare In suo nome la società de' Fedeli : fu 
perciò da Gesù Cristo istituito il Sacramento dell' Ordine 
saero, il quale, oltre la grazia, con ferisce una potestà spi- 
rituale sul corpo mistico c reale del Signore, ed imprime 
noli' anima un carattere indelebile; merce di cui 1' uomo 
e destinato ad esercitare singolari funzioni, consacrandosi 
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con rito solenne ai culto di Dio; in quella guisa, dice S. 
Tommaso, che una volta s' imprimeva un segno visibile 
sui soldati quando erano ammessi alla milizia: tieni mi- 
lites, qui adscribcbantv.r mi niilìthim antiquitvs solebant quir 
busdam, chtracteribus corpuraitbus iiishjuirì (a). II che di- 
mostra quanta sia del Sacramento dell' Ordine la nobiltà 
e la grandezza, la quale meglio ancora si vedrà da chi 
rifletta che tutti gli altri Sacramenti dipendono in modo 
dall' Ordine Sacro, che senza di esso o non possono aversi, 
o almeno non possono amministrarsi con quella solennità 
religiosa che conviene all' alta loro dignità: si qttis alio- 
rum Sacrameniorum naturavi et rationein diligeiUer consi- 
derarli, facile perspicui , ea omnia ab Ordinis Sacramento 
ita pendere, ut sine ilio partì ni cruifiei, et ad/n inistrari nvBo 
modo queanl , partivi so/miii co/: emonia , et religioso gua- 
davi rito ac cutiu cerere tideantur [b). Vi è nondimeno tra i 
Sacramenti uno che di tutti gli altri, e dello stesso sacro 
Ordine è assai più grande, ed è questo 1' augustissimo 
Sacramento dell' Eucaristia, e la sua dignità e grandezza 
dichiarasi dall' Angelico con tre ragioni validissime a di- 
mostrarla. La prima è, perchè in esso si contiene Cristo 
medesimo sostanzialmente, e non, come avviene negli altri 
Sacramenti, una virtù partecipata da Cristo, che è, causa 
della grazia che producono. L' altra ragione si è perchè 
tutti gli altri Sacramenti sono ordinati come a fine a quello 
dell'Eucaristia: omnia alia Sacramenta ordinari tidentur 
ad Sacramenti/m ( Bwharistur } sìrvt mi /hieni (c). Osserva 
finalmente il Santo Dottore , che tutti i diversi ordini 
dell' Ecclesiastica gerarchia si riferiscono al Sacramento 
Eucaristico, e secondo più o meno perfettamente gli si 
approssimano, gli Ordini si dicono, o maggiori, o minori, 
sicché, come fu notato (ìa un dotto Scrittore seguace sem- 
pre della dottrina doli' Aquinate, ne' Ministri della Chiesa 
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si possono distinguere come negli ordini de' Spiriti an- 
gelici tre diverse gerarchie » La prima, la principile, e 
« la vicinissima a Dio è quella de' Sacerdoti, che offeri- 
« scono air Eterno Padre [' alto Sacrifizio Eucaristico a 
« Lui sì caro. La seconda vicina a Dio, ma non distante 
a dagli uomini, cioè dal rimanente de' Cristiani, È quella 
o ile' Diaconi e de' Suddiaconi, i quali prima assistono al 
« Sacerdote nella consacrazione dell' Eucaristia, e coi ne 
« fanno godere al popolo i frutti ddla dispensazione. La 
« terza più. vicina agli nomini è quella degli Ordini mi- 
« nori (a) ». Da ciò Fedeaì che mentre per alcun riguardo 
il Sacramento dell' Ordine può dirsi superiore a quello 
dell'Eucaristia, in quanto senza il sacro Ordine, non vi 
sarebbe il Ministero dell' Altare, vince tuttavia 1' Eucari- 
stico Sacramento in dignità ed eccellenza il Sacramento 
dell' Ordine, perche questo è a quello subordinato: Ordi- 
ni*' ,S'tcri!iii''titv„i. mi XajyrtittfHtinii lìue.liariilhe ordinatvr , 
qwod est ò'iirrtriiii-n/in,/ Sucmmaitnrì'ui (b). Noi adunque 
prirlereinn in dUliuti prini^rali de' diversi Ordini, incomin- 
ciando dai minori, e ila eiù che ne diremo sarà facile il 
vedere come ciascuno sia ordinato all' Eucaristico Sacra- 
mento. 



L' Ostia buto 

Dopo che Musò, secondo il modello da Dio mostra- 
togli, ebbe formato il Tabernacolo, in cui era l'Arca del 
Signore, furono eletti Leviti a custodirlo; e quando poi fu 
eretto il gran Tempio di Salomone fu pure ai Leviti affi" 
data la custodia delle porte, ed era loro ufficio impedire 
che entrasse nel luogo santo chiunque avesse qualunque 
siasi immondezza, e sotto la dipendenza de' Sacerdoti vi- 
gilavano perche nulla s' involasse di quanto apparteneva 

(h) Segncri Cris, Ist. p. 3. Heg. 24. 
(b) S. Tho. Slip. q. 37. a 2. 
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al Tempio, perchè si accorrea.se subito a tutto ciò che po- 
tesse bisognile al decoro di quel vasto edificio , perchè 
jn fine ogni snera funzione vi fosse eseguita con quella 
dignità che si richiede al culto del vero Dio: escevbent in 



custoditi 
sitò marni fili», 
iulis: ut non 



i re (a ). 



Poeo dissomiglianti erano gli ufflcii degli Ostiarii allorché 
sursero le Chiese Cristiane: essi ne custodivano le porte 
onde gli infedeli non vi entrassero a profanare i divini 
misteri: essi assegnavano nella Chiesa il proprio luogo ai 
fedeli separando gli uomini dalle donne: essi vigilavano 
perchè si serbasse il più profondo silenzio nel tempo delle 
sacre funzioni, ed il decoro e la nettezza della casa del 
Signore era ad essi affidata. S. Isidoro in una delle sue 
lettere chiude in poohe parole tutti gli ufflcii di un' 0- 
stiario ; a lui , egli dice, si danno le chiavi della Chie- 
sa , acciò ne chiuda ed apra le porte, acciò custodisca 
quanto è nella Chiesa , acciò vi accolga i fedeli , acciò 
ne scacci gì' infedeli : perlhwtìt ch'ns Enhsite , ut Clau- 
del , et apertili templvm Dei , et omnia qua sunt intus 
custodiat, Jìdeks Wqml, n hifif/rìcs rrjicint (b). Gli Ostiarii, 
anzi tutti gli Ecclesiastici di ogni grado, non dovrebbero 
dimenticar mai che Gesù Cristo il più mite ed umile de- 
gli uomini si armò, più che di flagelli, di alto sdegno di 
zelo quando vide le profanazioni del Tempio di Dio , e 
senza riguardo a persone cacciò fuori tutti i profanatori, 
gridando altamente, che la cn.ìn del Sigimro è casa di ora- 



gnore; ma no' tempii cristiani vi è sugli Altari Iddio me- 
desimo in tutta la sua maestà; de' nostri tempii può dirsi 
più propriamente che non fu detto del Tempio di Salomone, 



(»] Nuli), e. 18. v. 4- Parai. 1. e. 24. v. 88- Parai. 2. c. 23. v. 19. 
(b) S. Isid. Ep. ad Lanfr. 



che in essi abita la gloria del Signore, e che santo e ter- 



ribile è II luogo dove 



a molti ben si [ 
faceva per mezz 
ritornato dalla c 
abitate in case ; 
deserto: e per qu 
su dì voi quelle 



jonipiono i misteri più grandi 
Religione; e chiunque col Profeta 
coro della casa di Dio non potrà sof- 
entri 1' abominazione, che se ne pro- 
scandalose immodestie, che lo squal- 
la rendano simile ad uua spelonca 
.d essere la Beggia del He dei Re. 
grande vergogna per un popolo cat- 
spesso indegne di esser I' abitazione 
per fino di un uomo , tanto son lu- 
larcti, nello volte, nei pavimenti, ed 
bbero ripetere i rimproveri che Dio 
1 Profeta Aggeo al popolo d' Israele 



ll.r:;i!..k>l 



del 



fu 



: fu prò 



bito ai Cieli di darvi 1' oppurtuna 
lo alia terra di produrre i suoi frutti : avete seminato 
molto e raccolto poco, e questo stesso che portaste in casa 
io feci tosto sparirlo con un soffio, e voi non poteste sa- 
ziarvi di pane, e vedeste andar vuote'le vostre speranze 
quando le credevate meglio assicurate. L' abbandono della 
min Casa fu cagione che io abbandonassi voi , e le case 
vostro alla povertà ed alla miseria: Quam ob causarti, dtcil 
Domiìius exercihmm? quia, domìts meo, deserta est (a). Noi 
oggi ci lamentiamo che le raccolte più non rispondono 
ai nostri desideriì, clip li- ping^ìe spesso scendono dal Cieio 
non a fecondare , ma a distruggerà i c&mpi , ed oltre a 
ciò vediamo la desolazione di città e di Regni, e ci con- 
trista profondamente la vista d'immensi mali, che ren- 
dono il mondo un aspro deserto; ma se volgessimo il guar- 
do alla desolazione di tanti tempii del Signore confesse- 
remmo , che troppo abbiamo meritato colla nostra indif- 
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ferenza di veder desolate dn continue sciagure le nostre 
contrade una volta sì amene. Che se mai risorger potes- 
sero i padri nostri, i Cristiani di quei secoli che noi con 
tanta ingiustizia ancor chiamiamo barbari, avrebbero gran- 
de rag-ione di rimproverarci anch' essi, e: noi, dir ci po- 
trebbero, noi, che voi dite aver avuta la sventura di esser 
nati in tempi di barbarie, noi elevammo le moli maestose 
di tanti tempii che sono ancora ammirabili monumenti di 
architettura; e voi, che vi gloriate di vivere nel secolo 
dell' incivilimento e del progresso , quali tempii avete fi- 
Quante Chiese da noi edificate colla potenza della nostra 
Fedo voi non avete forza nemmeno a mantenendole ed a 
custodirvele, e le vedete, ora una, ora altra, rovinare sotto 
degli occhi vostri? Per noi 1' avere un bel Tempio era la 
più bella nostra gloria, e voi permettete che le vostre 
Chiese siano impunemente profanate senza nemmen com- 
muovervi a quella santa- indcgnnzione che dovrebbe pur 
sentire un animo veramente incivilito e colto. Da novera- 
no ammirati e venerati i cristiani delie Catacombe, ma 

rono, ben sapendo che 1' epoca di lle C;itn<:ouibo fu !' epo- 
ca delle persecuzioni della Chiesa , fu. 1' epoca della ti- 
rannia, fu l'epoca dd delitti e delle stragi di cui trion- 
fava la costanza cristiana : e voi che siete nel secolo 
della libertà e de' lumi non provate orrore nel dire, che 
la Chiesa deve ricondursi alle tenebre delle Catacom- 
be. Ogni tempio fu per noi un luogo santo, fu 1' asilo 
della sventura, fu quello clic erano pel popolo d' Israele 
le città di rifugio. E voi colla vostra vantata coltura di 
spirito non sapete ancora distinguere la casa di Dio dal 
luogo di mercato : rtw o.v.tem fcc.utis Uhm speluncam la~ 
Irmwm (a). 

Una gran parte però di rimproveri si giusti cadrebbe 
senza fallo sul Clero a cui singolarmente è affidata la cu- 
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stodia della Chiesti e di quanto ad essa appartiene. Gli 
Ecclesiastici nel ricever V ordine dell' Ostiariato udirono 
dal Vescovo , che gran conto avrebbero es ai reso a Dio 
se non avessero atteso con ogni sollecitudine a compiere 
V ufficio che era indicato dallo chiavi che furono ad essi 
consegnate: sic age, fu detto in particolare a einscuuo, sic 
age quasi reddttuTW Deo rationem pra iis rebus, gita Ais 
davibus rechtdìtìitnr ; ed ogni Sacerdote ha obbligo di 
cooperarsi, in ogni modo che può, perche le Chiese siano 
decentemente mantenute. Ne devesi trasandare da qua- 
lunque siasi ministro della Casa del Signore un altro an- 
che gravissimo dovere, che è quello di vigilare perchè 
nella Chiesa si serbi dal popolo fedele quel silenzio che 
anche da se solo suol conciliare ed accrescere maestà alle 
snere Funzioni. I Sacerdoti tutti fin da quando furono 
ordinati Ostiarii si obbligarono ad aver cura, perchè nella 
casa di Dio ogni cosa si faces.se con quel decoro che ri- 
chiede la celebrazione de' .santi Misteri , e con quel rac- 
coglimento che tanto e necessario a ben pregare e lodare 
il Signore; deve perciò sforzarsi ognuno di imitare il zelo 
del vigilantissimo S. Giovanni Crisustomo, il quale fcitlusi 
superiore ad ogni umano riguardo nou pativa mai che 
nella Chiesa col parlare, col guardare, collo starvi indecen- 
temente si turbasse quel dignitoso silenzio senza di cui 
il sacro tempio più non potrebbe dirsi la casa dell' ora- 
zione; ed una volia quel Santo Dottore parlò s\ forte da 
sembrare a chi non considera la grandezza de' misteri 
sacrosanti di nostra Religione, che avesse quasi passati i 
limiti di un giusto sdegno; non sai tu, gridò pubblicamente 
il Santo, non sai tu che stando nella Chiesa, stai in mezzo 
agli Angeli per innalzare in compagnia di loro inni di 
lode al Signore? ed intanto tu vi stai ridendo? non è 
un miracolo di divina pazienza che non cadano su di noi 
i fulmini della più giusta vendetta? e degna veramente 
di fulmini ò la maniera con cui molti sono nelle Chiese. 
È presente in esse il Re della gloria, e guarda il popolo 
convenuto ad adorarlo, e nondimeno sotto gli occhi del Sì- 
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gnore si sia ridendo, si sta parlando , senza aver di Lui 
nessun timore, senza avere nessun pensiero di venerarlo, 
e nell' ora tremenda de' più santi Misteri sì scherza come 
se si fosse in un tealro, si oltraggia la Maestà di Dio nel 
luogo stesso in cui più deve adorarsi. Degna è di fulmini 
tanta insolenzà, tinta temerità , latita profanazione: Atee 
qvippe /vìntine Ugna sitnt. Ma come potranno mai racco- 
mandare il silenzio ni Fedeli anche con modi i più mo- 
derati e blandi quegli Ecclesiastici, che essi i primi me- 
ritano essere ripresi delle irreverenze scandalose con cui. 
assistono ai Divini Misteri? Non parliamo de' clamori, delle 
contese, e fin delle risse che talora dalle Sacrestie scan- 
dalizzano i fedeli che orano nelle Chiese; ma non pos- 
siamo tacere sali' irreligiosa condotta di coloro, che non 
contenti di vani discorsi fatti in tempo in cui pure ave- 
vano il sacro dovere di preparare il loro spirito alla pre- 
ghiera, ed all' offerta dell'Augusto Sacrifizio incruento, 
osano portare la divagazione, il riso, gli importuni di- 
scorsi al coro, ed anche suIT Altare, nel tempo medesimo 
che vi si compiono Is azioni più grandi. Tanta empietà 
puo'dirsircol Crisostomo, senza punto temere che dicasi 
troppo, che h degna do' più tremendi fulmini del Cielo: 
Me quippt fulmine, digna est. 

Che se gli Ecclesiastici dovranno rendere ragione a 
Dio dì ogni prò fu u azione, t'ho o da essi, o da altri per loro 
colpa si commetta ne' sacri tempii, assai più rigoroso sarà 
il conto che render dovranno al Signore se non attende- 
ranno ad edificare col loro esempio, ed a custodire Io anime 
de' fedeli che sono i tempii vivi dello Spirito Santo. Da 
Sacerdote che porge ad altri occasione di spirituale mina 
mostra di non ave.r ben compreso ciò che gli fu insinuato 
dalla Chirsa, di cui è Ministro, allorché nell' ordinarsi 
Ostiario gli si diceva che stasse sempre in sull'avviso, 
onde aprire a Dio, e chiudere al Demonio, colle parole e 
cogli esempii i cuori de' fedeli , che sono 1' invisibile 
casa di Dio, in quella guisa che colle chiavi materiali 
attender dovevano ad aprire e chiudere le porte della 
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Chiesa visibile : .linde etiam, ut siati matcrialibus cia<cibws 
Sccksiam tisibticm aperis,ct clandis, sic st imisiòilem Dei 
demum, corda srilkd Jìdil.iwin, d'idi* et ejr./ìtp'is tuis ctau- 
das Diàbolo, et apcrias Deo. Il cattivo esempio dei ministri 
della Chiesa può dirai una chiave d' abisso, che apre il 
cuore del popolo, e v' introduce ogni vizio, e contrista iu 
Spirito Santo, quasi scacciandolo con violenza dalle anime 
in cui abitava colla sua grazio, per darle in preda ai ne- 
mico infernale. E per contrario il buono esempio degli 
Ecclesiastici è una chiave celeste, che apre a Dio i cuori 
de' fedeli , e v' induce 1" amore alla virtù , lo spirito di 
vera carità, ed ogjii altra lodevole affezione, che rende le 
anime degni abitacoli della Divinità. E se fra i riti con 
cui suol conferirsi 1' Ostiariato vi è pur quello del suono 
della campana per mano dell' ordinando, la Chiesa inten- 
de con esso non solamente significare, che È ufficio degli 
Ostiarii il chiamare il popolo alle sacre Funzioni , ma 
vuole dippiù additare che le opero degli Ecclesiastici deb- 
bono, come scriveva Santo Agostino , rendere un suono 
più efficace di quello di ogni parola, per chiamare ed 
invitare i popoli a servir Gesù Cristo nelle vie de' divini 
comandamenti con adempiere i doveri tutti di Cristiano. 
E ciò stesso era simboleggiato noli' ordine dato da Dio a 
Mosè, che alla veste de! Sacerdote dell' antica Legge si 
sospendessero nel? estremità de' sonagli di oro purissimo, 
il suon de 1 quali si udisse ogni volta che il Sacerdote 
entrasse nel Santuario, o ne uscisse , dopo esservi stato 
al cospetto del Signore: deorsvtn ad pedes tunica per cir- 
miUum quasi moia punica facies ex hyaciniho, mixlis in me- 
dio tintinnabulis, ut audiatur sonilus piando ( Aaron ) in- 
gredilur et egreditnr Strncttwrium in conspeclw Domini (a); su 
di che fu osservato da S. Girolamo, che il Signore con 
quella legge voleva, in maniera capace di colpire i sensi 
della moltitudine ordinariamente rozza, additare che la vita 
de' Sacerdoti deve essere come il suono di una voce ohe 

(a) Emo. c.28. v. 33, 35. 



cod ti Dilaniente istruisce, e che i loro passi debbon esser 
tutti in certa guisa parianti per edificare il popolo fe- 
dele. E come il Santo precursore potè dire di so, che egli 
era voce che gridava nel deserto, acciò tutti preparassero 
le vie al Signore, e camminassero nella rettitudine e nella 
giustizia: ego vox eìalamtis in, deserto, (b) eos\ ogni Eccle- 
siastico deve spargere intorno a se il suono edificante 
della buona opinione, e tutto deve essere in lui quasi 
voce che dica ad altri ciò che debbono fare, ciò che deh* 
bon fuggire, col fare egli atesso ciò che va fatto, e col 
fuggire attentamente ogni a/.ione che sia men retta, o 
sconvenevole ad un Cristiano, e molto più ad un mini- 
stro di Gesù Cristo. Potranno taluni, e forse anche molti 
non essere atti ad annunziare la divina parola, ma tutti, 
possono, e debbono predicare al popolo coli' esempio; ed 
il Signore premlerà largamente non solo quegli Eccle- 
siastici che usciranno a combattere generosamente contro 
le false dottrine, sia scrivendo, sia tuonando da' pergami, 
sia portando a popoli barbari la luce delle divine verità, 
ma quelli ancora, che rimarranno nella sua casa a custo- 
dirla fedelmente, a pregarvi, ad offrirvi devotamente il 
quotidiano Sacrifizio, a mantenervi il decoro e la nettez- 
za, ad edificare colla santità della loro vita, e con sante 
pratiche di pietà ì fedeli che vi convengono. I Re della 
terra non rimunerano solamente quei soldati che escono 
in campo a dare il sangue per lui, ma quelli ancora 
che sono a guardare il suo palagio e la sua persona. E 
Davidde, che fu sì gran guerriero, e si gran Re, quando 
ebbe disfatti gli Amaleeiti nella famosa battaglia di Siceleg, 
ordinò, che la ricca preda non solo fosso divisa fra i sol- 
dati che avevan con lui combattuto, ma volle che egual 
porzione si avesse da quelli che eran rimasti a custodire 
il bagaglio: mqm pars c/rV dusccndi-dlis ad pralium, et re- 
manenlis ad sarcinas, et simUUer dividenl (a). E che non 

{h) Juan. o. 1. v. 23. 
(b) Reg. 1. c. 31. v. 24. 
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dobbiam noi aspettarci dal nostro Dio, che è un Re sì 
buono, ed è magni firn nella iniserieordia come nella San- 
tità: imgnificus iti sancì ila-te (b) ? Se noi saremo fedeli nel 
poco che possiamo, se custodi remo con zelo la Chieda, che 
È la sua regia qui in terra, saremo da Lui ammessi alla 
casa della sua gloria nel Cielo, ed entreremo nel gaudio 
suo, in cui egli sarà tutto a tutti, e sarà grande e vera 
mercede a chiunque nella sua Ciliegi si adoperò con tutte 
sue forze a glorificarlo, ed a fare che fosse ancora da altri 
glorificato. 

§ n. 

Il Lettorato 

Eletto, o figlio carissimo, ad esser Lettore nella casa 
del Signore Dio nostro, conosci il dover tuo, ed adempilo, 
che il Signore non mancherà di ajutarti colla potente sua 
grazia. È dunque tuo ufficio il leggere nella Chiesa, e 
cantarvi le lezioni: metti perciò ogni studio nel proferire 
distintamente, e chiaramente la parola di Dio, affinchè i 
fedeli 1' intendano, e se ne edifichino, e bada a non er- 
rare nel leggere , acciò per tua incuria non si alteri, e 
corrompa la verità' delle divine lezioni. Quello poi che 
leggi col labbro, credilo col cuore, ed eseguilo coli' opera 
per potere così istruire i tuoi uditori colla parola insieme 
e coli' esempio; e se quando leggi sci in luogo elevato e 
distinto, ondo esser da tutti e udito e veduto, sappi che 
ciò ti addita, che come col corpo, cosi devi pure eoll'ani- 
ma' esser in uu grado eminente di virtù per offerire al 
popolo fedele, che ti vede ed ascolta, una norma di vita 
celeste (a}. Questa esortazione che fa il Vescovo al chie- 
rico che è per ricevere 1' ordine del Lettorato , sembra 
quasi una esposizione di ciò che scriveva I' Apostolo S. 



[h) Exod: c. 15, v. 11. 
[a) Pont. Hom. 
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Paolo nella prima sua lettera a Timoteo. In essa il santo 
Apostolo dopo aver detto all' amato suo discepolo, che si 
guardasse da falsi dottori, ed evitasse ogni novità di false 
e profane dottrine, onde esser buon ministro di Gesù Cri- 
sto; sii modello, gli soggiungeva , a tutti i fedeli nel 
parlare, nel conversare, nella carità, nella Fede, nella ca- 
stità; attendi alla lettura, ad esortare, ad insegnare: me- 
dita le divine verità: fissa bene in esse la tua mente: at- 
tendi a te ed alla dottrina; sii in ciò perseverante, e cosi 
facendo salverai te stesso, e quelli che ti ascoltano: exem- 
plum esto Fideìinm in verbo, in comermlimic , in choritate, 
in Fide, in costitute. Attende Inct/r/.ii, /■j-hurtation.i, et doctri- 
nte. Mite meditare: in Aix e.vto: attende Ubi et doctr/nce: in- 
sta in iUis; hoc eniM faciens, et te ipsum saìnnn faeies, et 
eos qui te andirtnt (a). Se queste parole dell' Apostolo fos- 
sero altamente scolpite nel onore di lutti gli KceleniMliei, 
non si vedrebbero non plichi del Clero abbandonati ad un 
perpetuo ozio, senza mai aprir libri, e taluni senza nep- 
pure avere i più. neeessarii ad ogni Sacerdote. 

Osservando poi che tutto ciò che si legge nei Divi- 
ni ufficii e tolto dalle Santo Scritture, dalle opere de' Pa- 
dri , e dagli atti de' Martiri, o dallo vite de' più illustri 
nomini, che colle loro singolari virtù si resero degni dì 
solenni ouori , si può stabilire per sicura norma, che lo 
studio degli Kedosiiistiei deve principimeli!!! versarsi nel 
leggere la sacra Scrittura, i libri de' Padri, ed i fasti glo- 
riosissimi della Cattolica Chiesa. Ed [Quanti ad ogni altro 
andar deve lo studio della Sacra Scrittura chiamata giu- 
stamente da S. Ambrogio il libro Sacerdotale, e dai Padri 
del secondo Niceno Concilio, fondamento, e sostegno del- 
l' Ecclesiastica Gerarchia: no-itr<p hkranhiw méstantia sunt 
eloquio- dninitvs tradita, come già detto aveva S. Dionigi 
T Areopagita (b). Nella Sacra Scrittura i Ministri del San- 
tuario troveranno raccolta tutta la scienza ehe È ad essi ne- 
cessaria per illuminare i fedeli, ed è perciò che il Santo 

(a) Ep. I. ad Tim. o. 4. 

(b) Li: de Ec. Hier. o. 3. 
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libro è paragonato da' Padri della Chiesa ora ad un ar- 
senale ripieno ili ogni sorla <Ii armi potentissime ad ab- 
batter 1' errore, a difender la verith della fede dagli as- 
salti dell' eresia; ora ad un fiume reale ricco sempre di 
salutare sapienza. Così S. Gregorio. Ora ad una miniera 
inesauribile di preziose dottrine. Cosi il Crisostomo. Ora, 
ad una mensa in cui vi è copia di ogni cibo spirituale, 
e di pane vero di vita e d' intelletto. Cosi 3. Bernardo. 
Ora ad un orto amenissimo di fiori e di frutti snavi, e 
di erbe valevoli a guarire da ogni morbo di spirito. Cosi 
nuovamente il Crisostomo, il quale scriveva pure, che la 
lezione delle Divine Scritture e come uno scudo fortissi- 
mo contro i dardi del peccato, e per contrario I' ignciViiiiKs 
della Scrittura spinge nelF abisso diogtii errore, è ma- 
dre di eresie , alimenta il mal costume , ed ogni cosa 
confonde con grande detrimento dell' anima, ispi.memloei 
a pericolo sicuro di perdere 1' eterna vita: magna adzersws 
peccatimi mnnitio est Scriptui-arnai krlio: magnici pracepi- 
tinnì, prof tr<i'f 'Uiì barnUn'iim, Scripti'i'un'iii iiytìnraVm.- nim/mj 
salntis perditio nihil scìre ex Bivinis hgibus .- ea res et 
hmreses parti, ea. ritam comiptam intesti : hoc mrsvm de- 
orsum mùcidi omnia (a). Da che per molti Kcclr.si fistici 
la Sacra Scrittura addivenne un libro chiuso "e suggellato 
ai vide nel mondo aperta la via a tanti errori, dietro i' 
quali venne poi quella piena di vizii che sembra ornai 
non esservi argine capace a contenere. Si spende gran 
parte di tempo in leggere inutili libri , e spesso ancora 
perniciosi, ed il libro per eccellenza, ed il libro dettato 
da Dio non si legge dagli stessi Ministri di Dio; e pure 
cosa cercasi in altri libri che non si trovi assai meglio 
nelle Divine S— itture ? In esse sono raccolti i tesori tutti 
di vera e celeste sapienza: in esse è la sicura scienza di 
Dio, dell' uomo, del mondo, e di quant' altro è necessario 
sapersi pel tempo e per 1' eternità; in esse trovasi la più 
perfetta eloquenza, ne v' ha sublimità e grandezza di poe- 



L «] S. Carj. a, de Lui. 



sia clie possa paragonarci 



e cosi potrai esortare nella sana dottrina, e convincere 
mtraddìttori : dlrtnas Seri pi «ras xw/iiiis Irge; imo de ma- 
is luti numnmm- ■•idem /celio tìtyoimtin- : /lisce quoti do- 



iu grado di premunire i fedeli coatro i falsificatori della 
Divina parola, di mostrare, per dir cosi, quasi a dito i di- 
versi luoghi de' Santi libri empiamente alterati , c di 



Allo studio delle Sacre Scritture vuole aggiungersi 
indispensabilmente quello delle opere scritte da' Padri Santi 
della Chiesa, per cui un di loro diceva che dopo le Scrit- 
ture si debbono leggere i trattati de' dotti uomini: post 
Sùripiin-as sacra s, ihclur« ,,i huuthiv.m Iractalus htje, (b) ed 
uomini sommamente dotti furono I Padri, che il Concilio 
di Efeso appellò giustamente luminari del mondo, e mae- 

(a) S. Hier. Ep. ad Uopo. 

(b) S. Hier. Ep. ad Far. 
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atri di eterna vita: luminaria munii; sermone?» vitm conti- 
nentes. Sebbene, come scrisse dottamente 1' Audiaio , essi 
non godano di quella diretta ispirazione, che ebbero eli 



■ ascose verità: essi sono 
gì* interpreti fedeli del te: 



i Sacri, degni veramei) 



tolto dai Padri. E se il Barbieri ha meritato tanti rimpro- 
veri da tutti gli uomini di senno, e della sua piìi appa- 
riscente che reale eloquenza uon si parla che solamente 



(a) Audiaio -Lei. di EIoq.3ac.lez. 13. 



per additarla come viziosa , ed evitanda , ne fu causa 
1' aver egli abbandonata la via segnataci dai Padri pur se- 
guire ciecamente le novità del suo secolo, che non seppe 
conoscere quanto era leggiero ed amante non di soda 
dottrina, ma solo di lusinghiere parole. 

Come intanto dalle Saere Scrittine , e dai Padri si 
attinge la dottrina di salute , cosi negli atti de' Martiri , 
nelle vite de' Santi si veggono messi in pratica e precetti 
e consigli di nostra Sacrosanta Keligione : giova perciò 
grandemente 1' unire siila lei dira ile' Sacri libri, e di quelli 
de' Padri 1' assidua lezione de' fasti dellsi Chiesa. Quegli 
uomini, di cui, come dice 1' Apostolo, il mondo non era de- 
gno , e che in ogni secolo abbellirono quasi astri lumi- 
nosi la cattolica Società offrono agli Ecclesiastici ogni 
esempio di virtù da imitare, e 1' animo leggendo i gene- 
rosi combattimenti sostenuti con invincibile costanza dai 
più prodi seguaci dellsi Croce si sente avvalorato, inco- 
raggiato, poco mcn che forzato a non cedere a qualun- 
que siasi opposizione per la difesa della Fede, e della 
giustizia. Forti nelle guerre del Signore i martiri ed i 
Santi, che nella Chiesa onoriamo, altri provarono e scherni 
e battiture, e catene, e carceri; nitri furono lapidati, se- 
gati a mezzo, e tentati con ogni maniera di lusinghe, o 
di tormenti; altri perirono sotto le spade, trionfando eolia 
morte più gloriosamente che altri non trionfò uccidendo 
u fugando i suoi nemici; altri niidarou raminghi per de- 
serti, per monti, o vivi si seppellirono nelle spelonche, e 
caverne della terra, e fnron mendichi, angustiati, afflitti; 

che non morrà giammai, li noi col leggere i eombsitti- 
menti da essi sostenuti, le armi che usarono per vincere, 
la fortezza con coi domarono la crudeltà de' Tiranni , le 
sante arti eon cui seppero campare dalle insidie de' loro 
avversarli, apprendiamo il modo che ci cunvien teucre in 
mezzo ad un mondo nemico per riportarne vittoria, e non 
temere qualunque siasi potestà, che avendo solo dominio 
sul corpo non ha dritto alcuno sull'anima. E quanti non 
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addivennero intrepidi soldati di Gesù Cristo eoi meditare 
sulle eroiche azioni di imbelli vergini, di umili ed abietti 
solitarii, e perfìn di fanciulli, che da. Dio confortati, o col 
sangue suggellarono la Fede de' Padri nostri, o vissero in 
tanta sobrietà, in tal temperanza, in tanta astinenza da 
ogni diletto di senso, in tal rigore ed austerità di peni- 
tenze da poter dirsi che fu tutta lor vita il più penoso, 
e lungo, e perfetto martirio* E so nella Chiesa sorgeva 
or fa tre secoli una milizia diseiplinata , compatta, indo- 
mabile, sempre in armi per combattere l'innumerevole fa- 
lange di errori elio seco trasse 1' eresia funesta del Pro- 
testantesimo, ne siamo debitori alla casuale Iettarli di vite 
de' Santi venute in mano al guerrier di Loyola S. Igna- 
zio, che poco prima eoo tanto valore aveva difesa la Rocca 
di Pamploua. Leggendo quel prode spagnuolo i combat- 
timene spirituali sostenuti dagli eletti di?l Signore per 
conseguire una corona immarcescibile ne' Cieli, abbando- 
nava la terrena milizia per ascriversi a quella di Gesù 
Cristo. Non pago di esser solo a combattere le guerre dei 
Signore radunava intorno a so commilitoni animati dal 
medesimo suo spirito, ed addiveniva capo di una compa- 
gnia che meritò 1' approvazione del Concilio di Trento, e 
di cui la più grande e vera gloria è quella di essere stata 
sempre, ed esser tuttavia perseguitata per la giustizia, di 
esser odiata da tutti l nemici della Chiesa, di essere ad 
imitazione di Gesù, da cui tolse il nome, fatta segno di 
tutte le contraddizioni. Da questo breve cenno dell' utile 
che ogni Cristiano, ed il Clero singolarmente può trarre 
dalla lettura delle Vite de' Santi , si argomenti come be- 
nemeriti della Chiesa siansi resi in ogni tempo que' dotti 
che posero la loro opera nel raccogliere i più autentici 
documenti per tramandare alle future generazioni le gesta, 
gloriose di milioni di martiri, di cui può sola gloriarsi la 
Cattolica nostra Religione, e quanto bene oggi facciano 
quegli Ecclesiastici, ed anche secolari, che adornano colle 
grazie e colla purità di uno stile pieno di unzione le bio- 
grafìe di Santi uomini , o di donne eminentemente cri- 
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aliane, che hanno già meritato, o son per meritare l' onor 
degli Altari. Né crediamo dover tralasciare senza biasi- 
marlo queir i neon si il e rato avvisarsi di taluni Ecclesia- 
stici che perdono il tempo e 1" opera ili leggere romanzi 
e giornali, una gran parto de' quali può dirsi vera sen- 
tina di ogni immondezza, essendo immonde le dottrine 
che contengono, immondi gli affetti che destano, e spesso, 
anzi spessissimo , immondo, indecente, impuro anche lo 
stile con cui sono acritti. Un uomo dì Chiesa che abbia il 
cuore e la mente pieni di romantiche fantasie, di aconve- 
nevoli concetti, di ginnialistirti! 1 frivolezze come potrà ser- 
bare quel parlar sano, e grave, ed irreprensibile, che 
l'Apostolo raccomanda a' ministri di Dio? 

Mentre pero diciamo che le sacre scritture, le opere 
de' Padri, le leggende di .Santi devono essere LO mano di 
tutti i buoni Ecclesiastici, malamente si apporrebbe chi 

Noi lasciando che altri abbondi nel senso suo manifestia- 
mo liberamente il nostro, che è quello stesso del Ponte- 
fice S. Gregorio, il quale dopo aver detto che non le let- 
tere secolari ma le divine lettere ci rendono abili a spi- 
rituali combattimenti, soggiungeva nondimeno, che l'eru- 
dizione raccolta da profani libri giova moltissimo ad in- 
tendere le Sante Scritture , e che è arte maligna dello 
spirito nemico lo spegnere nel cuor de' fedeli 1' amore agli 
atudii delle liberali discipline, affinchè ignorando le cose 
secolari non giungano alla sublime conoscenza dello spi- 
rituali: ut et saettarla itesrìant , et ad xnUiìiiitatem spiri- 
tualium non pertingani [a). Passa poi il Santo Dottora a di- 
stinguere le cose che si contengono nelle opere de' clas- 
se, e dimostra, che se ciò ohe dieesi da profani scrittori 
non è punto da paragonarsi eolla dottrina esposta ne' li- 
bri Sacri, tuttavia 1' eleganza dello stile, e le cognizioni 
non eccedenti l' ordine di natura ci valgono come gradini 

(aj S. (ireg. L. 5. in 1." Regimi. 
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por elevarci all' altezza della Divina scienza, sacri/arem 
scientinni miini/Mens Deus in plano anteposuit , ut nobis 
aswnikndì gradavi faceret , gai nos ad Ditìnce Scriptum; 
aìtUud'tneni ìmur tMwijw/. Quindi, segue a dire il Salito, 
Mosè. che ci diede quasi i primi saggi de' Divini eloquii, 
non imparò prima le cose divine , ma per comprendere 

di ogni scienza egiziana; ed Isaia fu degli altri Profeti il 
più eloquente perche nobilmente istruito nelle umane let- 
tere; ed il Vaso di elezione prima di sublimarsi all' altez- 
za del terzo cielo fu ai piedi di Gamaliele, e forse vince 
egli in dottrina gli altri Apostoli, perche destinato ad es- 
sere istruito nelF arcana sapienza di Dio studiò prima 
1' umana e terrena scienza: iikn flirtassi- per lìoct-rh-am aliis 
AposMis MceUil. r/uia /ni unii hi cmìentibut, terrena prius 
Stvdwms didicti. Ed il regnante Pontefice Pio IX. 0 ha di- 
chiarato anch' egli, che noli* insegnamento può bene ac- 
eompagnarsi lo studio de' Classici sacri a quello de' pro- 
fani , purgando però sempre le opere ili questi da tutto 
ciò che potesse anche lievemente offendere l'animo in- 
genuo della gioventù. Teniamo sempre fissi i nostri occhi 
alla Santa Romana Sede; non ci scostiamo mai dalle vie 
che Ella ci addita, e saremo sicuri di non dare negli 
scogli funesti, in cui spesso vanno a rompere coloro che 
troppo esagerando , e guidati da zelo eccessivo arrecano 
danno alla scienza ed alla Religione per quei mezzi me- 
desimi con cui cercavano all' una ed all' altra giovare. 
Un illustre esule Italiano predicando alla Corte Imperiale 
di Francia si sforzò in tre lunghi discorsi di mostrare, 
che tutta quella piena di sciagure sotto di cui geme oggi 
l'intera Europa trae origine dallo studio di pagani au- 
tori, proponendo per unico rimedio de' guai infiniti in cui 
versano le unzioni I' eliminare dalle scuole Cristiane quan- 
to fu scritto da' dotti della Grecia e di Roma idolatra. A 
noi pare che abbiasi voluto attribuire un immenso effetto 
ad una causa non proporzionate a produrlo. La ragion 
vera de' mali che soffre da gran tempo la società e la 



Chiesa, deve ripetersi dal seme maligno del Protestante- 
simo, il quale avendo scosso il giogo di ogni autorità ten- 
ta disti ungere il fondamento stesso della Fede, e del viver 
civile. Nelle scuole si insegna da molti una Filosofìa che 
non è riè quella de' Dottori della Chiesa, ne quella di Pla- 
tone o di Aristotile , ma un aborto dì sbrigliata ragione 
vaga solo di novità, ed avversa a tutti i dettami della 
pagana e della cristiana sapiens. Maestri venali che non 

quelle de' Classici del Paganesimo, ma forniti a dovizia 
di orgoglio, e di massime attinte da libri le mille volte 
condannati dalia Chiesa, guastano il cuore de' giovani 
sgraziatamente ad essi affiliati, e spesso ancora da Eccle- 
siastici trascinati dal torrente di dottrine anticattoliche, di 
cui il nostm -eeolo follemente si vanta, sono apprestate 
alla gioventù le più pestifere e strane follie quali trovati 
meravigliosi di libero ingegno. E come mai potrà dirsi 
colpa dello studio fatto nelle Orazioni di Tullio, e nei 
poemi di Omero e di Virgilio, quella che e tutta colpa 
o d' ignoranza o di spìrito ribellatosi ad ogni freno di 
dovere, e ad ogni impero di pi.id'-lii Siipi'i'iure? E se oggi 
vediamo Io scandalo di alcuni Eeelesiastici, elio profana- 
no il loro ministero annunziando ai popoli In menzogna 
e l'errore, non ò perche essi impararono nella loro gioventù 
1' Illiade, o 1' Eneide, o perchè lessero le vite di Plutar- 
co, e gli anuali di Tacito, ma perche educati alla moderna 
nè curarono apprendere la scien/.e religi'isii da. Sacri Scrit- 
tori, nè seppero tenersi lontani dalla lettura di libri per- 
versi, nè furono mai docili agli iiminar^rramenti de' loro 
Pastori, e del Gerarca Supremo della Chiesa. E ciò ohe 
poi è veramente strano si 6 che dopo essersi alcuni del 
Clero mostrati pubblicamente ribelli all' insegnamento del 
Pontefice, e del Cattolico Episcopato, osano nelle Chiese 
presentarsi al popolo fedele, e predicare dalla cattedra di 
verità In parola che essi dicono di Dio. Ma se essi non 
hanno ascoltata , nè ascoltano la voce del Vicario di 
Gesù Cristo qnal dritto possono mai avere perchè il po- 



polo Cristiano nscolti la voce loro ? Questi sgraziati , ed 
infedeli ministri del Signore sono ornai addivenuti, senza 
forse neppure «scorgersene, peggiori assai de' Farisei , e 
de^li Scribi, poiché di quelli potò dirsi almeno da Gesù. 
Cristo alle turbe, che ne fuggissero le opere, ma faces- 
sero ciò che dicevano dalla Cattedra di Mosò ; ma di co- 
storo deve dirsi al popolo che non faccio ne ciò che essi 
fanno, uè ciò che essi dicono, coneios.iiaclie essi han cor- 
rotta la Divina parola, e nelle loro predi fin.' mischiando 
profano con sacro, confondendo Gesù Cristo e Retini, lu- 
ce e tenehre, presentano alla Società Cristiana uno spet- 
tacolo si mostruoso, che offendo e la Religione e il buon 
senso, ed ogni legge di sociale convenienza. Sin de , fu 
detto ad ogni Ecclesiastico nel)' iniziarsi all' ordine del 
Lettorato, slv4e, ne xeritas dkimrnm ìectionvm incuria tua 
ad iììslraciinnem avdfcittivm cormmjxititr: sii fedele annun- 
ziatore, segui a dirgli il Vescovo che 1' ordinava, sii fe- 
dele annunziato™ della parola di Dio, e se adempirai il 
tuo ufficio con vantaggio di coloro, a cui tu parlerai, ti 
sarà nel Cielo serbata quella feliciti che già ebbero quanti 
da principio bene amministrarono la divina parola : esto 
terbi Dei rclator, liitbiturn.s, si fiMiier et iitiliter implere- 
tìh uffici H-m Invai, pai'teiit cum ih, i/vi win.ini Dei bene ad- 
minhlrtwtruni ab ìnitio. Di un avviso cotanto salutare 
dovrebbero ricordarsi sempre i predicatori' per annunzia- 
re con frutto la Divina parola: dovrebbero pensare che 
tìn dal principio della Chiesa, anzi del mondo, i ministri 
fedeli del Signore si guardarono come da orribile delitto 
dall' alterare anche menomamente la Divina parola, di 

latria entrò nel mondo quando cominciò a corrompersi 
la tradizione, che era V eco della parola detta da Dio ai 
nostri progenitori: l'eresie sorsero ito Un corruzione delle 
Divine Scritture, ed ogni errore ò tiglio di quella vanità 
orgogliosa , che ardisce corrompere i purissimi fonti dì 
Fede. Bealo queir Ecclesiastico che imiterà nel!' annun- 
aiare la parola di Dio quella semplicità con cui in ogni 
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tempo la predicarono gli Apostoli, e tutti gli uomini ve- 
ramente Apostolici, ì quali colla più. sublime schiettezza 
di dire, e colla forza irresistìbile della verità che non ha 
bisogno di mentiti ornamenti convertirono interi popoli 
alla Fede; e più beato ancora, anzi grande nei regno dei 
Cieli, chi non solo insegnerà ad altri dignitosamente la leg- 
ge del Signore, ma fedelmente ne osserverà ogni coman- 
damento ! qui antan fecerU, et doeuerii Me magmi vocabi- 
ttw in regno Ccelorum (a). 

§ III. 

L' Esorcista™ 

Se si chiedesse n quegli spiriti leggieri, che per an- 
tifrasi si chiamano forti, cosa pensino del potere de' Dc- 
monii, del valore degli esorcismi, dell' esistenza degli ener- 
gumeni e degli ossessi, non starebbero un momento in 
forse a rispondervi, che le son queste non altro che mere 
foie, e miseri avanzi di superstizione già solennemente 
dal buon senso condannati. Ma ogni uomo che serba an- 
cora il vero buon senso , e che giudica delle cose con 
senno veramente .spivgì ubicato, e non ripete ciò che altri 
dice senza rendersi ragione di ciò che gli e detto, saprà 
tenersi lontano e da quella soverchia credulità , che in- 
consideratamente aggiusta fede a quanto si spacci di dia- 
boliche operazioni e di magiche arti, e nel tempo mede- 
simo tenersi lontano da quel beffardo sogghigno con cui 
odesi da taluni tutto ciò che si narra di spiriti maligni 
e di uomini da essi posseduti.il credere, diceva l'Ange- 
lico S. Tommaso , che non vi siano ne' Demonii, ne' de- 
moniaci se non nella falsa opinione del volgo, procede da 
occulta radice d' infedeltà e d' incredulità: (d proceda ex 
radice infidelitalis, site incredirtitatis, quia noti credimi esse 
damones nisi in exixtimtditme r.ul>ji tantum (b). Ed incredulo 

(a) Matt. e. 5. v: 1!). 

(bj 3. TIlq: ia IV. tìont. diat. 34. q. I. a 3. 

6 
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veramente, ed infedele è da reputarsi chi osa negare ciò che 
trovasi espresso quasi in ogni pagina del sacrosanto Van- 
gelo. Si apra anche a caso il Divino libro ; ed ora vi si 
leggerà che Gesù Cristo comandava ai demonii che uscis- 
sero dai corpi da lor posseduti, ora si troverà che ì de- 
monii chiedeva» de Gesù Cristo di non essere ricacciati 
nell' abisso, ma che fosso permesso loro di occupare al- 
meno i corpi d' immondi animali. Nel Vangelo parlasi dì 
un tal genere di demonii che non può esser costretto ad 
uscire se non eoi digiuno, e eoli' orazione. Un demonio , 
si legge pur nel Vangelo , manifestava perfino il suo 
nome, affermando clic egli chiamavosi Legioifo. E fra le 
potestà date da Gesù Cristo agli Apostoli vi È pur quella 
di cacciare i demonii, c ben gli Apostoli ne usarono se- 
condo stimarono esservene bisogno: e nella Chiesa non 
cessò mai una potestà che orale dagli Apostoli traman- 
data : ed il profondo Tertulliano , che certo non era un 
credulone , sfidava pubblicamente i gentili a presentarsi 
innanti agli stessi loro Tribunali, ed a. cacciare, se potes- 
sero, lo spirito maligno dal corpo di un ossesso, come con 
tanta sicurezza e facilità solca farsi dai Cristiani, ai quali, 
conchiudeva quell'uomo dottissimo, soli soggetti, e tre- 
manti ubbidiscono quegli Spiriti che voi, o pagani, ado- 
rate sotto nome di divinità, c di cui siete schiavi infelici, 
e perciò impotenti a sottrarre voi sfessi, od altri, dal ti- 
rannico loro dominio. Sappiamo poi dal Crisostomo , che 
a' suoi tempi solevano gli energumeni condursi nella Chie- 
sa, innanti all' Altare, poco prima che il Sacerdote proffe- 
risse le parole della consacrazione , e oominciavasi da 
tutto il popolo fedele una devota preghiera, perchè uscisse 
da corpi di quegli sgraziati il malo Spirito che li possede- 
va. In quel modo, scrive il Santo Dottore, in una sua Ome- 
lia contro gli Anomci, in quel modo che i miseri prigio- 
nieri squallidi, sordidi, coi capelli rabbuffati, e coverti dì 
laceri panni si conducono innanti al giudice quando è per 
uscire ed andare a sedere al suo Tribunale, così fu stabili- 
to da' Padri nostri che gli ossessi, gli energumeni, i demo- 
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niaci si conducessero nella Chiesa in quel momento in cui 
1' eterno giudice Gesù Cristo è jriit per i se e mie re dal Ciclo 
sull 1 Altare, e ciò non perchè fossero puniti, ma perchè Ge- 
sù Cristo commosso dalle preghiere comuni de' Fedeli scio- 
•rliesse iiii.-dL-rif.'O odiosamente le catene più gravi del ferro, 
da cui quei miseri erano avvinti per opera di Satana: mala, 
gravisene catana est aijitatih (/<'•: in un v. ni , catena, inguaia, 
/erro zaìidir,r. QuairìadmudirM igilih- judice prodUuro, ut in 
excelso tribunali sedeat , carceri! cnslodes detentos omnes 
eductos domicilio ante cancellos et trìbunalis te/a collocant , 
squallido)!, ;oriki:!i-i, jw.^v.y cni-HHs, .ìcì-ix/x /munii indi'los; 
ita Patres faciend-irin .'.tiihiannd , quando futurum est ut 
Christus cea in excelso trilinnuii ìadaat. in ipsisque myste- 
riis appareat , nt scìlkat dtcmiwiiici quasi -ri-urti quidam 
inducanlur; non ni pwna, snpp'iakiqan a //tei a. 'il ai; sed nt po- 
puU, urbeqne tota ìn/us praaxanla, cnm ni u aes s/'/,/iliaa>i',ni.'s 
JlsreiU, omnibus animo mio covi ninna m- Dumiiium iìlorum gra- 
tta precantibus, magmque voce niixri-iand.iiiìii pnsr.imtibus (a). 
Dopo queste testimonianze, ed altre assai che si potreb- 
bero addurre, chi ancora si ostinasse a negare l'esisten- 
za degli energumeni, od ossessi, non si potrebbe scusare 
dalla taccia di empietà verso Dio, essendo in chiara op- 
posizione eolla Divina rivelazione riconosciuta in tal pun- 
to dagli stessi Protestanti, e .solamente imo Scettico chiu- 
dendo gli occhi ostinatamente ad ogni luce di storica 
evidenza potrà dire che al mondo non vi furono mai de- 
moniaci, ad onta di tanti esempi , che se ne incontrano 
in tutti i secoli della Chiesa. Al Cattolico però, per cre- 
dere che al demonio permettesi non di rado di possede- 
re i corpi, basta solo il vedere che la Chiesa , colonna e 
sostegno dì verità, conferisce l'ordine dell' Esorcistato, e 
prescrive la forinola degli Esorcismi ; due cose che non 
avrebbe mai potuto fare, se mai non fossero esistiti , nò 
potessero esservi demoniaci. 

Viene ora naturalmente ad ognuno la curiosità dì 



[a) H. Joan. Ciirjs. Hom. 4. do Ine. Dei Xut. contra Anomm. 



sapere perchè nel secolo nostro ò sì ecarso il numero dei 
veri ossessi, mentre no' tempi andati era sì frequente il 
miserando spettacolo di corpi posseduti da! Demonio. 11 
Chiarissimo Monsignore Scotti, vero ornamento dui Clero 
Napoletano, fu forse il primo che si mosse questa qui- 
stione in una memoria inserita nel religioso periodico.- La 
Scienza, e la Fede, e rende ragione della scarsezza degli 
energumeni a dì nostri, coli' osservar primamente che es- 
sendo il secolo presente un seeolo d' inoltrata incredulità 
mette conto al demonio il celare se stesso e le sue ope- 
razioni , per non far erodere che oltre i corpi esistono 
ancora gli spiriti; poiché la vista di un ossesso sarebbe 
il più valido argomento per convincere i materialisti ed 
altri empii, i quali non couoseouo altre forze che quelle 
della materia, e non pongano distinzione Ira la morte del- 
l' uomo, e quella del giumento. Oltre a che, segue a dire 
il dotto Scrittore, lo spirito del nostro seeolo può definirsi 
una cospirazione del filosofismo e della Politica ad ab- 
battere l'autorità del Sacerdozio; giacché tutto cospira 
a rendere la potestà della Chiesa spregevole, inceppata, 
manomessa. Intanto gli effetti stupendi di questa potestà 
sono occulti, perchè si sviluppano p arti co] armento nelle 
coscienze. Infatti le animo da noi si legano e si sciolgono; 
la grazia diffusa pel nostro ministero va sullo spirito; la 
stessa transustanziazione che da noi si opera è un mistero di 
Fede; il regno de' cieli che per noi si apre agli uomini è 
invisibile, ed invisibile c ancora il Purgatorio a cui rechia- 
mo i più possenti soccorsi. Laonde e facile alla perversità 
de' Filosofi, e de' Politici del presente seeolo eminentemente 
materiale, d' indurre i deboli cristiani a Tilipendere 1' au- 
torità Sacerdotale, di cui nulla colpisce i sensi. Or questa 
mirabilmente rifulge quando comparisce un ossesso; poiché 
si vede che un Prete corredato della facoltà, ed armato 
degli esorcismi esercita sulle infernali potestà queir im- 
pero che uè i filosofi, nr gli Imperatori possono esercitare: 
domanda, ed obbliga a rispondere: comanda, ed obbliga 
ad ubbidire: discaccia, ed obbliga a partire; sviluppa ìn- 
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somma un potere die ha effetti a oprami turali si, ma vi- 
sibili e salutari. Da ciò appunto impararono i nostri mag- 
giori a venerare i ministri di Dio, ed a riconoscere i! 
Sacerdozio clic 6 1' apice di tutte le dignità. Se dunque ai 
vedesse oggidì un esorcismo eseguito colla Divina bene- 
dizione si scemerebbe il disprezzo del Sacerdozio, si ri- 
spetterebbe molto più la religione, e facilmente parecchi 
figliuoli di Belial diverrebbero figliuoli di Dio; il che non 
potendo piacere al demonio, e un pagliai-dò motivo a farlo 
astenere dall' usate ossessioni (a). 

Siano però queste, siano altre occulte ragioni, per cui 
il demonio ai astenga dati' impossessarsi de' corpi, c stra- 
ziarli come faceva una volta; certo ò che il tristo Spirito 
delle tenebre supplisce in altri modi a quella soddisfazione 
maligna che egli prova nel recar danno agli uomini tanto 
da lui odiati ed invidiati. E senza parlare del Mesmerismo 
che all' età nostra è causa d' immoralità, e di tali turpitudini 
che il pudore non permette neppur nominare ; senza nulla 
dire delle tavole rotanti, o parlanti, per mezzo dì cui il pa- 
dre della menzogna inganna specialmente la misera gioven- 
tù; chi vi ha Oggi sì poco avveduto, che non accorgasi, 
essersi dal demonio sostituita all' invasione, del corpo una 
nuova terribilissimi! ossessione, quale è quella delle ani- 
me? Su di che è da udirsi il Ventura che, nella sua opera 
intitolata. L-' ti'-l/n Mn, osservavi! giustamente che 

queir odio costanti', implacabile, smanioso, furibondo con- 
tro la persona adorabile di Gesù Cristo, della sua san- 
tissima Religione, per quanto voglia supporsi grande la 
cecità, la debolezza, in brutalità dell' uomo, non potrà in- 
tendersi senza ricorrere ad una malefica influenza eser- 
citata dai demonio sul cuore umano, di cui si è impos- 
sessato. Siccome per ispiegare certi atti sublimi , certi 
eroismi di virtù, bisogna ricorrere ud una ispirazione pos- 
sente, ad una grazia trioufatrìce, ad una comunicazione 
straordinaria dello Spirito di Dio che abita nel cuor dei 

(a) La Scienza, e la Fede -18. p. 81. 
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giusti, cosi, dice il chiaro Scrittore, per ispiegare certi 
misteri profondi d' iniquità, certi orrori che escono dalle 
leggi dell' umana perversiti , bisogna ricorrere ad un 
tremendo impulso, ad una rm'ivirt informile, ad una specie 
d' invasione dello spirito del diavolo, che risiede nel cuore 
del peccatore; invasione di ditte le potenze dell' anima (ben 
diversa dall' invasione diabolica del corpo che può essere 
senza peccato); invasione clic non distrugge in essa, ma 
corrobora orrendamente la libertà dei male, e gliene lascia 
intera la reità; come la effusione ineffabile dello Spirito di 
Dio nell' anima giusta non distrugge, ma innalza in essa 
la libertà del bene, e gliene lascia il merito intero. Sicché 
come 1' uomo veramente santo, che sorprende, che incanta 
coli' eroismo delle sue virtù, b una prova vivente , visibile 
dell' azione Divina nell' anima umana, che la ispira, la 
conduce, la ingrandisce, la fortifica, la eleva, la divinizza; 
cosi 1' uomo veramente perverso , che spaventa, che fa 
inorridire coli' abboni in azione de' suoi vizii, è una prova 
vivente, visibile dell' azione diabolica sullo spirito umano, 
che lo informa, lo anima, lo strascina, [' opprime, lo de- 
grada, e lo fa divenire, non sb se io dica, un Diavolo 
umanato, o un uomo indiavolato (a). Quanti delitti si com- 
mettono sotto degli occhi nostri, e spesso impunemente, 
anzi gloriandosene si coloro che li commettono , sì non 
pochi che li veggon commettere , e pure è tanta In loro 
enormità, che sarebbero inesplicabili senza supporre nei 
delinquenti la coopcrazione del demonio, che li possiede 
e li spinge a mal fare? 

Ora il Clero cattolico si trova a fronte di questa 
riuova specie di ossessi , ognun de' quali potrebbe dire 
come V indemoniato di cui parla il Vangelo, che egli chia- 
maw Legione , e tutti appartengono a quel genere di de- 
monii che non si scaccia se non col digiuno, e coli' orazio- 
ne: hocgeniis non rjicitnr, «ifi per orMìo/iem, ci jejunium (b). 

(a} Ventura - Le btileitt delia Fede - Lettura 7 § 10. 
[b] Matt. c. 17. v. 20, 
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Convien però che gli Ecclesiastici non si rendiipo essi 
stesai servi del demonio se amano liberar gli altri dalla 
misera servitù del peccato, a cui per diabolica malizia si 
condussero contraereo i più perversi abiti. Teniamo bene 
a mente le esortazioni che ci fece la Chiesa quando ri- 
cevemmo 1' ordine dell' Esorcistato: fummo allora amoro- 
samente avvertiti, che se ricevevamo la potestà di espel- 
lere i demonii da' corpi altrui, ci adoperassimo attenta- 
mente a cacciare dall' anima nostra, e dal nostro corpo 
ogni immondizia ed ogni iniquità, onde non renderci sog- 
getti a quel demonio medesimo che per nostro ministero 
sarà dagli altri discacciato. Ci fu detto che imparassimo 
ad esser superiori ad ogni vizio, acciò lo spirito nemico 
non potesse vantar su di noi nessun dritto; poiché allora 
rettamente si comanda ai demonii che si allontanino da 
altri , quando li avremo prima allontanati da noi : tuiic 
recte in a/ih- Dnìmih/ibiis imperabis , atm prius in te ipso 
eortm ovini iiiodu.m. sìipum-s nequUiam. lid è questa la ra- 
gione per cui oggi la Chiosa suole scegliere ad esorcizzare 
un ossesso solamente quegli Ecclesiastici che fra gli al- 
tri si distinguono per prove di sperimentata virtù: debet 
haiere spirìtmn mumìitm qui zpwUihv.s imperet immundìs. 
Dovrebbe intanto ogni Sruvrilote esser tale da poter ripe- 
tere ciò che il glorioso S. Martino, chiamato dalla Chiesa 
gemma de' Sacerdoti: ijciduvi Sawrduli'.m, disse allo spirito 
infernale, che gli era apparso in forma spaventevole : tu 
non troverai in me nessuna opera che ti dia su di me 
alcun dritto: ìiihtt in vie, funeste, reperiti. Tanta era, dice 
S. Bernardo , la purità di cuore in quel santo Ministro 
del Signore I (a). E riflettendo al titolo dì Medico che dà 
la Chiesa all' Iwireisln; jinihahilis uitiìkns Ecclesia, si ve- 
de anche più chiaramente 1' obbligazione che hanno gli 
lied csi astici di tenersi in una costaute sanità di spirito 
col fuggire le colpe che sono vere malattie dell'anima, 
onde possano attendere a guarire le altrui infermità, e non 

(a) S. Ber. Sar. de S. Kurt. 



cadono spesso ancora i giusti , bisogna ci 
siaatici per mantenere la grazia del Signor 
e salute delle anime, si accostino frequenta 
cramento della penitenza, acciò il peccato : 
nel loro cuore, e coli' umiltà della confesso: 
spirito della superbia, e mai non dimentichi 



o, confessa il tuo peccato, e più non sarai peccatore, 
giusto. Fadìts eros: conjttere, ut sis pukker. PeeaUor 
conjitere, vi sìs justns (a). Ciascun Sacerdote ripeta 



Sacerdoti vi ha una singolar ragione di avere il cuore 
mondo sempre dal peccato, perchè nelle loro mani scende 
ogni giorno 1' Agnello immacolato, delle cui carni essi si 
cibano, e le dispensano ancora ad altri, e chi ancora non è, 
ma aspira ad esser Sacerdote, deve andare agli altri innanti 
col suo esempio, e disporsi colla santità della vita al Sa- 
cerdozio. 

§ iv. 

L' ACCOLITATO 

La Chiesa nel conferire l'ordine dell' Accolitato sem- 
bra essere tutta intesa ad inculcare ai suoi Ministri ciò 
che disse Gesù Cristo a tutti ì suoi discepoli , che deb- 



a) S. A.ug. En ■ ìd Ps. 95. 
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borio cioè eaai diportarsi di maniera che possano chiamarsi 
luce del mondo: tot cstis lux mundi. La vostra luce, così 
parlasi ai Chierici quando sono per essere ordinati Acco- 
liti, la vostra luce rispleuda iunanti agli uomini , acciò 
. essi veggano ie buone vostre opere , e ne glorifichino il 
Padre vostro che è nei cieli: siano precinti i vostri lom- 
bi: siano lucerne ardenti nelle vostre mani, acciò siate 
figliuoli di luce: gittate lungi da voi ogni opera di tene- 
bre, e fornitevi di armi luminose, anzi siate quasi vestiti 
di un abito di luce splendidissimi).; poidit: eravate una 
volta tenebrej ma oro siete luce nel Signore, e perciò cam- 
minate come conviene a figliuoli della luee, e sappiate 
clic la bontà, la giustizia, la verità sono frutti di luce; 
ed allora voi illuminerete veramente e voi stessi, e gli 
altri, e la Chiesa tutta, quando sarete solleciti nel custo- 
dire ogni giustizia, nel dare esempii di ogni buona ope- 
ra, nel vivere in mezzo ad una nazione prava e perversa 
senza seguirne gli errori, ma sarete come luminari per 
indicare al mondo le vere vie di salute. Che se portando 
in mano, come è vostro ufficio, candelabri accesi darete 
al popolo colle vostre opere tenebrose esempii di perver- 
sità, voi dispiacerete a Dio, dispiacerete agli uomini, e vi 
renderete iudegni del nome di Accoliti nella casa del Si- 
gnore (a). Bel ritratto, in cui tutta è delineata la vita di 
un vero Ecclesiastico ! « noi vi aggiungeremo solamente 
le riflessioni nou meno belle, che faceva il santo Abate di 
Chiaravalle nell' esaminare qual deve essere un ministro 
del Signore. Commentando 1' elogio che Gesà Cristo fece 
al Battista quando lo chiamò una lucerna ardente, e lu- 
cente: iSe erat lucerna, ardeiis, et Incens: osservava il santo 
Dottore, che 1' essere soltanto lucente è cosa vana; ed es- 
sere soltanto ardente e poca cosa: e solo 1' essere insieme 
ardente e lucente ò cosa perfetta : tantum lucere tamtm: 

la) Acolytlitis ^-ni'ir.r, lutimi tiimi's sive minister intellifc'itur - 
Macri. Hìeralex. Una volta gii Acculiti a ccum (lagnavano i Vescovi 
da per tutto, aia per servirli , aia per rendere testimonianza delia 
loro condotta - Enekl. deli' Bcc 
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tantum ardere parum: artiere, et lucere perfectum. V aver 
solamente 1' apparenza di virtù senza essere veramente 
virtuoso è una vanità, è un' ipocrisia rimproverata tante 
voìte da Gesù Cristo ai Farisei, i quali non cercavano di es- 
ser giusti, ma amavano di essere stimati giusti, e perciò 
ogni cosa facevano al cospetto dogli uomini , onde esser 
da loro e veduti, e lodati. Costoro uou amavano la giu- 
stizia , ma omavan se stessi, non avevano luce propria, 
perchè privi del fervore di vera carità , ma solo un ba- 
gliore di falsa luco che cresceva, o si diminuiva, o estin- 
guevusi interamente, secondo V instabilità degli umani giu- 
dizi!; in quella guisa che la luna, a cui ne' santi libri è 
paragonato lo stolto, non ha lume che possa dirsi vera- 
mente suo, e perciò ora mostrasi piena, ora scarsa di lu- 
ce, ed ora non vedesi affatto: quia splendei luna sine fer- 
vore, modo piena, modo exigna , modo nulla tidelur (a). E 
che cosa è mai un Ecclesiastico che non pone la sua 
gloria nella rettitudine della coscienza, ma nella bocca 
degli uomini adulatori, e mendaci ? Kg-li e una vana im- 
magine dì uomo virtuoso, e 1' istessa sua vanità Io espone 
al disprezzo de' saggi, e non avendo un' intrinseca e salda 
bontà è soggetto come canna agitata dal vento alle più. 
strane mutazioni ; e presto o tardi svanisce queir ombra 
di luce che non partiva da interno e reale fervore di spi- 
rito. Tantum lucere ranttm. Non è l'apparenza di virtù 
che rendeci grati agli occhi di Dio, che vede il cuore, ma 
una virtù stabile, una virtù vera, una virtù che fondasi 
su quell'ardore di carità, il quale non si estingue pel 
variare delle umane opinioni. 

Se però ai semplici fedeli può bastare 1' esser sola- 
mente ardenti, mercè 1' occulta divina grazia che ne ac- 
cende il cuore di sante affezioni , agli Ecclesiastici il 
solo ardore non basta: tantum ardere parum,; perchè essi 
hanno obbligo di risplendere innanti agli altri colla lu- 
ce del buono esempio. I ministri del Signore sono posti 



(a) S. Ber. Sar. in Nav. S. Joan. Bapt. 



nella Chiesa come su' candelabri ad illuminare il popolo 
Cristiano, e nessuno, diceva Gesù Cristo, aceeude il lu- 
me, e io pone sotto il moggio, ma si bene vuol che illu- 
mini tutti coloro che sono nella casa-, ncque accendimi lit- 
cemant , el pontini ea.ru sub modio, sed super candelabrum , 
iti Ivceal omnibus giti in domo sitnt (a). V Ecclesiastico è 
1' uomo di Dio, e [' uomo del popolo: egli è debitore al 
mondo, agli Angeli, ed agli uomini: egli deve attendere 
alia sua, ed ali' altrui salute: deve esser buono per se, e 
per gli altri. Chi non è ascritto ad una milizia può ben 
dire che egli bada a se stesso ; ma un soldato ha il do- 
vere di badare non a se solamente, ma alla difesa ed alla 
custodia del popolo. L' Ecclesiastico non è una persona 
privata, ma persona pubblica, e soldato, e ministro di Gesù 
Cristo , ed a lui è affidata la cura e la custodia della 
Chiesa , e perù a luì non basta una bontà limitata alla 
propria santificazione; tantum ardere panivi. Lo stato Ec- 
clesiastico è stato di perfezione, ed un ministro della Chiesa 
sarà perfetto quando all' ardore dell' interna carità santi- 
ficatrice delle anime aggiungerà lo splendore e la luce 
di sante azioni per promuovere ed alimentare ne' cuori 
altrui 1* amor di Dio, che è fonte di santi costumi, e d' eter- 
na vita : ardere, et lucere perfectum. 

E deve ardere ogni Ecclesiastico di tal carità che ten- 
ga sempre acceso in lui quel fuoco di zelo, senza il quale 
un ministro del Signore non potrà mai meritare nè le 
Divine compiacenze, nè le benedizioni del popolo cristia- 
no. L' Ecclesiastico privo di zelo è un soldato che non ha 
spirito militare. Un zelo ardente è la prima e più bella 
dote di chi milita al Signore. Ed il vero zelo , dice S. 
Bernardo, deve essere infiammato dalla carità, deve essere 
regolato dalla scienza, deve essere costante, fervido, circo- 
spetto, discreto, intrepido: Zehm luum. infiammet Charitas, 
infornici sdentiti, Jirmet constantia, Sitjerxidiis, sii circum- 
spectus, sii Éwieftw. tfec leporem liabeat, nec careat discre- 



(a) Matt. o. C. v. 16. 



92 

tiene, nec timida* sii (a). Un Ecclesiastico veramente ze- 
lante saprà renderai utile al povero , ed al ricco, al gio- 
vane, ed al vecchio, al peccatore, ed al giusto; e guidato, 
dalla prudenza , dalla discrezione , dal disinteresse cono- 
scerà il luogo ed il tempo opportuno per ammonire, per 
consigliare, per esortare; poiché, come scrisse il Nazian- 
zeno, e dopo lui S. Gregorio il Grande, non a tutti con- 
viene 1' istessa esortazione , ma secondo la diversità dei 
costumi e delle persone deve il zelo variare i modi di 
esortare onde rendersi a tutti giovevole; in quella guisa 
che non somministrasi la medicina istessa per tutti i mor- 
bi, nè I" istesso cibo si appresta in tutte le età, ed in tutte 
le condizioni della vita: jY»» una eademi/ne cunette exìtar- 
tatio congruii, quia nec cunclos par monm guaUias adstrin- 
gil: siepe aliis njii'iunt, i/uir. alìis ;„vwi/,// (b). li degna tutta 
di esser letta e la terza parte della Regola pastorale del 
Pontefice S. Gregorio, in cui ad una ad una sono indicate 
le maniere diverse che un zelante Ecclesiastico deve ado- 
perare con persone di diversi costumi, di qualità, e di 
indole diverse. Ma più di ogni istruzione per esercitare 
con zelo 1' ecclesiastico ministero si richiede un' anima 
vivamente compresa da queir amore che cerca solo, ed in 
tutto, Gesù Cristo. Chi ama veramente il Signore sarà pure 
zelante della sua gloria; chi ama le anime sarà pure ze- 
lante della loro salute ; chi ama la Chiesa sarà zelante 
nel difenderla; chi ama di tutto cuore Gesù Cristo sarà 
acceso di santo zelo per impedire il peccato, per odiare 
l' iniquità, per dilatare il regno della giustizia, per otte- 
nere che il peccatore si converta e viva. Un Ecclesiastico 
pieno di zelo, di qualunque grado egli sia, non dirà mai 
come già disse il primo fratricida: forse sono io il custo- 
de di mio fratello* numqnii custos fratris mei sum ego? (c) 
Non si scuserà con diro che egli non k pastore di anime, 
non ha ecclesiastici beuefieii; ma si ricorderà sempre ohe 

(a) S. Bar. Ser. 20. in Cant. 
ib) S. Greg. Rc£. Pasto p. 3. 
(cj Qea. c. 4. v. 9. 
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egli è un ministro del Signore, che egli è posto nella 
Chiesa pel bene de' suoi fratelli ; si ricorderà che Gesù 
Cristo versò per !a salute delle anime lino all' ultima 
stilla il prezioso suo sangue ; e per piacere a Dio , per 
cooperarsi con Gesù Cristo all' umana redenzione, per gio- 
vare al suo prossimo, che ha obbligo dì amare come se 
medesimo, non perdonerà né a fatiche, ne a disagi, nè a 
pericoli per istruire ignoranti , per togliere dagli artigli 
de! demonio i poveri peccatori, per accresce re il numero 
de' veri adoratori di Dio . per formare degli uomini cit- 
tadini pel Cielo. 

All' ardore di carità e di zelo vada sempre accompa- 
gnata una viva luce di virtuosi esempii, e si avrà un Ec- 
clesiastico tutto conforme ai disegni di Dio, e fatto se- 
condo il cuor suo ; un Ecclesiastico di cui possa dirsi , 
come del Battista , che (> uella Chiesa qual doppiere ar- 
dente e lucente: lucerna arìlens, et facens; si avrà un Ec- 
clesiastico degno di tutte quelle lodi fatte dallo Spirito 
Santo al Sommo Sacerdote figliaci di Onia, di cui è scrit- 
to, che fu come stella del mntfino tra la nebbia, che fu 
come Iride splendente nel cielo, che rifuise come sole nel 
tempio di Dio, che apparve come lucida fiamma, in cui 
si bruciano gli odorosi incensi : quasi stella matutina in 
medio ntfatla quasi arem refitlgens itUer iiebulas gloria , 
quasi sol refi/lgens , sic Uh cfi'hit in tempio Dei; quasi 
ignis eJWgens, et ihus ardms in igne (a). La vita de' Mi- 
nistri del Santuario deve splendere di un chiarore simile 
a quello di lucidissime stelle, simile a quello dell' arco va- 
ghissimo dal settemplice colore, simile a quello de! sole, 
simile a quello di acceso fuoco, da cui sorgano ai cielo i 
più grati profumi d' incenso. E come deile stelle cantò 
un Profeta che esse formano quasi una celeste milizia, o 
diffondono raggi di lume nelle loro stazioni, e chiamate 
rispondono preste alla voce di Dio, e con gioja risplen- 
dono per colui che le creò: stella dederunt lumen in cw- 

(n) Eccli. c GO, v. 8, e seq. 
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stodiis suis: tocalm itati, et dixerunt: adsvmits: et luxeniìU 
ei eum jnciindUale , qui fecil ilìets (a) , cosi i ministri fe- 
deli debbono come stelle rispleudere Della casa del Signo- 
re, nel Armamento della Chiesa, e dare esempio di pron- 
tezza e di ubbidienza ni cenni del Signore, c con gioja os- 
servare tutta quanta la legge, acciò i fedeli guardando 
in essi non si smarriscano nelle tortuose vie del vizio. 
Come l' iride fu posta da Dio qual segno di alleanza tra 
lui e il mondo, ed allora che ella apparisce in mezzo alle 
nubi coi vaghi suoi colori Iddio si ricorda dell' eterno 
patto, e perdona alla terra che tante volte meriterebbe di 
esser lavata delle sue sozzure colle acque di un generale 
diluvio: erit arcvs in nvbibiis , et videbo illuni, et reearda- 
bor ftederis sempiterni, et non emnl ultra, aqua dihir.ii (li), 
cosi P Ecclesiastico pieno de' doni dello spirito settiforme 
deve spargere intorno a se tal luce di svariale virtù, che 
Iddio mirandolo sì pla<hi nell'ira sua , e mirandolo il 
popolo possa gloriarsi di avere in lui un peguo di sa- 
lute, un nunzio di pace, una caparra di perdono. Come 
il sole chiamato dal Nnziaiizeno oeehio del mondo, ordi- 
natore de' tempi, duce degli astri, datore della vita, sor- 
ge luminoso , e s' avanza verso il mezzodì , e piega al 
freddo settentrione, e porta per ogni dove e calore e chia- 
rezza : oritur sol, girai per meridìem, et Jkctitur ad aqui- 
lone™ , cosi P Ecclesiastico in tutta la sua vita non 
deve mai smentir se stesso , ma raggiante sempre della 
vivida luce di sante azioni deve ad altri additare il sen- 
tiere della vitaj deve col suo esempio ridestare nei cuori 
altrui la sopita virtù, deve coi raggi de' suoi immacolati 
costumi dissipare quelle tenebre che si addensano sul 
mondo per opera dei nemici della luce. Come finalmente 
il fuoco consuma, purifica, accende, illumina; e P incenso 
ardente nel fuoco riempie di gratissimo odore tutto P aere 
circostante, cosi 1' Ecclesiastico colla santità della sua 

(a) Danieli. C. 3, v. 34. 

(b) Oca. c 0, v. 16. 

(c) EceL c 1, v. 6, 



■vita deve incessantemente adoperarsi a distruggere il pec- 
cato, a purificare j ed accendere di santa carità, ad illu- 
minare tutti coloro in mezzo ai quali egli vive, ed ogni 
sua azione deve spargere un odor grato, che alletti il po- 
polo fedele ad ogni opera di cristiana pietà. Nella Chiesa, 
come disse 1' Apostolo, non tutti son Profeti, ne tutti Dotr 
tori , ma quanti sono Ecclesiastici debbono tutti distin- 
guersi dai semplici fedeli per una singolare bontà, e luce 
di buoni esempii, poiché, come fu detto nel Sinodo Tolo- 
nese, la vita de' Chierici è il libro dei laici , Vita Cleri- 
coraw Itiier est lakorum; e S. Girolamo scriveva che per- ' 
de il credito di maestro colui che diversamente opera da 
quello che insegna. « Tutti gli occhi son volti a noi, cosi 
un valente giovane Filippino, e se noi a guisa de' sol- 
dati di Gedeone non rechiamo in mano i lumi accesi , 
voglio dire, so non risplendiamo eome fiaccole per le no- 
stre virtù, a nulla gioverà lo squillar dello trombe. Ognu- 
no di noi insomma deve rendersi tale da poter ripetere 
con quel santo Duce al popolo: quoti, me facete tidetù, hoc 
facUe c (a). Si legge di S. Andrea Avellino che essendo sta- 
to notte tempo ad udire la confessione di un infermo in 
Napoli, mentre tornava a casa eran le tenebre cosi fitte, 
e la pioggia cosi dirotta , che, spenta pel vento impe- 
tuoso la face che gli si portava innanti , più non sapc- 
vasi dove muovere il piede; ma tosto cominciò prodigio- 
samente ad uscire dal corpo del Santo un splendore 
di luce si chiara, che mostrò la via e a lui e agli altri 
che erano seco. Se la vita di tutti gli Ecclesiastici fos- 
se tale, che da ogni parte diffondesse lume di cristiane 
virtù , quanti de' fedeli senza bisogno di altra guida ve- 
drebbero i retti sentieri di salute, e camminerebbero sicuri 
fra le tenebre di quella oscura notte , che par piombata 
sul mondo come già una volta sulF ostinato Egitto (b)? 

(a) Jiidie. c, 8 -Ferrante- Vita, di S. Francisco Caracciolo. 

(b) Opera lucia proximia ostendnnt, et mora lucis errai) tibu s , 
ac tenebra» palpnntibus duciitum prsebeant. Ex Pon. Rom. BUI. 
Afosi. 
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Sebbene però gli Ecclesiastici tutti quanti abbiano 
il dovere di risplendere limanti al popolo colla luce del 
buono esempio, nondimeno è facile il vedere che chi oc- 
cupa nella Chiesa un grado più alto deve ancora per 
virtù sopra gli altri elevarsi, essendo cosa troppo mo- 
struosa, come scrisse S. Bernardo, che si occupi il som- 
mo grado di dignità da colui che appena tiene 1' infimo 
luogo nella gradazione de' meriti, e sia bassa la vita, ed 
elevato il posto, in cui 1' uomo si asside: monstmesa res, 
gradus summus , et animus injimns , sedes prima , et vita 
ima (a). L' ambizione pertanto non lascia di attecchire 
anche in cuore degli Ecclesiasti , e li spinge a deside- 
rare sempre più alti gradi , e l' induce a commettere 
tutte quelle viltà che sono cosi vituperevoli negli uomini 
slessi del secolo. Si vuol essere collocato sul candelabro 
senza pensarsi da chi non ha vera virtù, che ciò ad altro 
non varrà che a render più manifesti quei difetti che in 
un grado inferiore dell' Ecclesiastica Gerarchia o rimar- 
rebbero inosservati , o almeno condonati. Nella casa del 
Signore, come in quella del convito Evangelico, sediamo 
nell' ultimo luogo , aspettando che il Signore istesso ci 
chiami ad ascender più sù ; c se fosse sua volontà che 
noi rimanessimo sempre nell' ìnfimo luogo, dovremmo es- 
servi pur contenti, poiché Dio conosce qual luogo più a 
noi convenga, e quando noi siamo colà dove Dio vuole, 
noi siamo in luogo certo di salute (b). 

CAPO SESTO 

Bradi maggiori delia milizia, Ecclesiastica 

In due modi può dirsi sacro un Ordine. Primamente 
considerandolo in se stesso, e cosi ogni ordine nella Chie- 
sa è sacro , perchè ogni ordine partecipa della ragion di 
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Sacramento, e tutti insieme sono un Sacramento solo, che 
dicesi Sacramento dell' Ordine : omiies ordùtes sunt «uhm 
Sacrametitum, secondo ben notava 1' Angelico. Che se poi 
si considera 1' oggetto intorno a cui 1' azione si versa , 
prende nome di sacro queir Ordine , che esercita 1" atto 
suo intorno ad alcuna cosa consacrata; e così è sacro il 
Sacerdozio, perchè il corpo e sangue consacrato di Gesù 
Cristo è il termine deila sublime potestà Sacerdotale eser- 
citata sul pane, e sul vino nell' adorabile mistero dell' Al- 
tare; è sacro P Ordine del Diaconato, perchè chi ne è in- 
signito, sebbene non consacri, può però ad altri dispensa- 
re l'Eucaristico Sacramento; è sacro infine il Suddiaco- 
nato, perchè il ministero de' Suddiaconi si versa intorno 
a vasi consacrati; ed è perciò che ai Sacri Ordini và con- 
giunto il voto ili perpetua continenza, dovendo esser mondi 
coloro che trattano le cose sante : eontinenlia indicitur , 
ut mundi sint qui sanciti tractanl (a). Nò solamente negli 
Ordini Sacri, che son i gradi maggiori dell' Ecclesiastica 
milizia, si ha l'obbligo della più perfetta castità, ma 
dippiù vi ò quello della quotidiana preghiera, che dicesi 
Divino Ufficio, quasi ad indicare che ò il dovere proprio 
ed essenziale de' ministri consacrati a Dio. E perchè una 
tale solenne consacrazione seco porta sì alti doveri supe- 
riori alle deboli forze dell'uomo, nel conferirsi i sacri Or- 
dini si prescrive, che gli Ordinandi si prostrino distesi 
in terra ad invocare umilmente 1' ajuto di Dio, di Maria, 
degli Angeli, de' Santi tutti del Cielo, recitando in com- 
pagnia del Vescovo, che li ordina, le Litanie che diconsì 
do' Santi; ed è sublime e commovente 1' istante, in cui il 
Vescovo levandosi dritto, e tenendo con una mano il Pa- 
storale , innalza 1' altra sugli Ordinandi prostrati ancora 
colla faccia al suolo, e facendo su di loro il segno della 
Croce, prega prima il Signore che si degni di benedirli, 
e poi ripete' la preghiera, perchè si degni di benedirli, e 
di santificarli, ed ancor pregando dice a Dio, che si de- 

(n) S. Thom. Supl. i), 37, a 1 ot 3. . 
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gnì di benedirli, di san ti fi cari i, di consacrarli. Seguendo 
ora noi il metodo serbato noi capitolo precedente diremo 
di ciascun Ordine, o grado maggiore, quel che ci parrà 
più utile ad istruzione di ogni Ecclesiastico, incomincian- 
do dall' Ordine de' Suddiaconi, clic è primo tra gli Ordi- 
ni Sacri. 

§ 1. 

Il Suddiaconato 

Per nulla tralasciare di ciò che appartiene all' Ordi- 
ne del Suddiaconato ci convien dire del sacro rito , con 
cui si conferisce, deila legge del celibato, a cui di libera 
volontà sottomuttesi chiunque vuol essere ordinato Sud- 
diacono, non che dell' altra, con cui si obbliga a recitare 
ogni giorno il Divino Ufficio. Nel sacro rito, che la Chie- 
sa adopera allor che si conferisce il Suddiaconato , le 
ammonizioni del Vescovo, le sacre vesti ohe s' impongono 
all' Ordinando , e le orazioni che per lui , e su di lui si 
fanno, esprimono in modo chiarissimo qual deve essere 
nella milizia .del Signore chi il grado vi tiene di Sud- 
diacono. Tu sei libero ancora, gli dice il Vescovo prima 
di riceverlo noi numero de' Sacri Ministri, tu puoi ancora 
rimanerti, se vuoi, nel secolo, ma ricevuto che avrai l'Or- 
dine che chiedi di spontanea tua volontà, non ti sarà più 
lecito di fare a tua voglia, e di mutare il tuo proposito, 
ma dovrai per sempre servire il Signore , citi lenire re- 
gnare est; dovrai per sempre col Divino ajuto serbare in- 
violata la castità, dovrai per sempre occuparti nel mini- 
stero della Chiesa. Pensaci perciò attentamente , chè sei 
ancora in tempo , pensa oggi al peso, cui ti sobbarchi , 
poiché dopo che sarai ordinato non ti sarà permeo eso- 
nerartene Se sei fermo nel santo proponimento di oou- 
saorati al Signore, accostati, su via, nel nume suo, K 
quandi:, col!' nuccsinr»:, l'Ordinando lui pubblicamente uiu- 
uifeslHto il libero suo volere, il Vescovo gli rammenta, 
che l'Altare, a cui 01 appressa e figura di Gesù Cristo, 
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su di cui , e per cui si offrono all' Eterno Divino Padre 
le preghiere ed i voti de' fedeli , come fu veduto da S. 
Giovanni nella sua Apocalisse, e che i sacri lini, dì cui 
si coprono ed adornano gli Alteri , simboleggiano i veri 
fedeli, che sono quasi vesti preziose , di cui Gesù Cristo 
si circonda, e si abhella. Gii ricorda che coli' aequa dello 
celeste dottrina sì debbono purificare ì fedeli da ogni mac- 
chia contratta per umana fragilità, accio possano degna- 
mente assistere al Divino Sacrifizio. Gli ripete coli' Apo- 
stolo, che un Sacro Ministro della Chiesa deve essere fon- 
dato nella Cattolica fede , e che colui che non ha vera 
fede È in peccato, 6 nello scisma, è fuori dell' unità della 
Chiesa. Se dunque , conchiude il Vescovo esortando , se 
fiuora fosti tardo a venire in Chiesa alle sacre funzioni, 
da ora innanti devi esservi assiduo; se finora fosti trascu- 
rato e sonnacchioso, da ora innauti devi essere vigilante, 
devi essere sobrio, devi esser casto , colla grazia del Si- 
gnore che vive e regna ne' secoli E consegnandogli poi 
il sacro calice; vedi, gli dice, qual ministero a te oggi 
si affida, e fa in modo che la tuo vita mai non dispiaccia 
agli occhi di Dio. 

Innanti ad un popolo cattolico, e tale, mercè di Dio, 
è il popolo Italiano, come mai potranno giustificarsi que- 
gli Ecclesiastici , che innalzatosi appena in Italia il ves- 
sillo della liberta credettero follemente di essere liberi da 
ogni vincolo di legge , ed abbandonarono la Milizia del 
Signore, a cui si erano snlivmi'mi'iitr l'imsacratì? Se ogni 
soldato, anche per forza obbligato alla milizia secolare, non 
può sottrarsi alla militare disciplina, e disertando rcndesi 
degno di castigo, e di biasimo; quanto più non saranno 
biasimevoli, e degni di pena i disertori della milizia Ec- 
clesiastica, a cui non per forza, ma liberamente si erano 
ascritti? Guai o voi, gridova Isaia, o tìgli disertori ! ed 
eran le sue parole rivolta agli sconsigliati Israeliti, e più 
giustamente ancora si pri-^on rivolgere ai ministri del Si- 
gnore, guai a voi, che formaste de' vani disegni da Dio 
riprovati, ed aggiungendo peccato a peccato ordiste una 
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tela che non era da Dio ordinata : la confusione e 1* ob- 
brobrio sono stali il frutto raccolto dalla vostra diserzio- 
ne- Va, filli tth-aiure-ì , ilicit Dominus (a). Nè vale punto 
la scusa dell' amor di patria a coonestare la licenza e 
l' indisciplinatezza di quui Ministri dell' Altare, da cui il 
popolo fedele È stato a d'i nostri si altamente scanda- 
lezzato. Voleva forse 1' amor di patria che gli Ecclesia- 
stici confusi col volgo più vite, e stranamente vestiti si 
abbandonassero ad ogni più indecorosa azione ? Si deve 
forse per amar la patria prostituire la dignità del sacro 
carattere 1 È stato forse amor di patria ebe ha tratti fuori 
del Chiostro Religiosi a Dio votati, perchè potessero libe- 
ramente secondare ogni rea passione ? Se per amar la pa- 
tria si deve essere ribelle alla potestà rie' legittimi Su- 
periori, si deve vivere licenziosamente, si deve calpestare 
ogni legge, si deve sciogliere il freno ai più brutali ec- 
cessi, ogni anima retta non potrà fare a mono di detestare 
un si male inteso amor patrio , e gli preferirà 1' amore 
della giustizia, e del decoro. Ma viva Dio, che la patria 
può bene amarsi anche <L;igli li ce Ics instici senza 1' avvi- 
limento del proprio Ministero, senza disertare dalla sacra 
milizia a cui appartengono, senza violare nessun voto da 
lor proferito nelle Saere Ordinazioni. Si ama la patria col 
diffondere nel popolo le Religiose dottrine, coli' affaticarsi 
alla coltura delle anime , onde rendano frutti di buone 
Opere; e questa missione è affidala agli Ecclesiastici col 
dar loro il manipolo, segno distintivo del Suddiaconato; 
jier qnem dexignantvr frar/'is honorum opennn-. Si ama In 
patria col riformare i costumi de' cittadini , che ne sono 
il vero ornamento , e costituiscono la sincera e pura 
giocondità della vita, e ciò si additava agli Ecclesiastici 
quando ricevevano la sacra tunica chiamata dalla Chiesa 
tunica di giocondità, e veste di letizia. L' Ecclesiastico ha 
vero amore alia patria, e le si reurie utile quando con un 
parlare castigato e retto ne tiene lontano il contagio 



[a] Isa: c. 30 v. 1. 
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della menzogna, della calunnia, e di ogni parola clie cor- 
rompe i cuori; e questo dovere ai ricorda dalla Chiesa ai 
suoi miniatri allorché iniziandoli al primo Saero Ordine 
impone loro sul capo 1' amitto, per quem dcsignatnr casti- 
gano tocis. Quale intanto aia stato il parlare degli Eccle- 
siastici disertori che fingendo limar la patria si sciolsero 
da ogni vincolo di religiosa disciplina, quali siano stati 
i frutti raccolti dalle loro intemperanze, quale la giocon- 
dità recata al mondo ed alla Chiesa, 1* uno e l'altra già 
il vede, e cosi ne fosse dato di veder pure il ravvedimento 
almeno de' poveri traviati, così pure si vedesse tornato in 
cuor loro quello spirito che pregando fu ad essi implorato 
nel giorno in cui ricevevano il Sacro Ordine del Diaco- 
nato I « Deguati, 0 Signore [ giova ripetere la santa pre- 
ghiera ) deguati ili dare la celeste tua benedizione ai sa- 
cri miniatri, che ti degnasti tu atesso di eleggere, perchè 
servissero fedelmente ai santi tuoi Altari, ed ammessi alla 
tua milizia combattessero strenuamente per la tua gloria. 
Fa che su di loro riposi lo spirito della sapienza e del- 
l' intelletto, lo spirito del consiglio e della fortezza , lo 
spirito della scienza e della pietà,' siano ripieni dello spi- 
rito del santo tuo timore, acciò sommessi sempre alla tua 
legge conseguano quella grazia che ei fu meritata dal 
nostro Salvatore e tuo Figliuolo Gesù Cristo » Non fu 
certo ne lo Spirito di pietà, nè quello del timor di Dio 
che guidò gli Ecclesiastici, de' quali compiangiamo la rui- 
ua, a ribellarsi al Vicario di Gesù Cristo, ed a disprezzarc 
la vpce paterna de' loro pastori. Non fu io spirito di for- 
tezza che li spinse a cedere a mondane seduzioni, nè fu 
eerto sano consiglio il porsi ciecamente sulle lubriche vie 
dei più funesti errori: ed ora che il tempo delle illusioni 
è passato, già ogni uomo di senno ha giudicato di tutti 
gli Ecclesiastici che uscirono dal Santuario per correr 
dietro alle novità dei secolo, e ad altri ha apposta la nota 
di sconsigliati o di ignoranti, ad altri ha dato nome dì 
deboli e temeuti più gli uomini che Dio, ed ai più per 
versi ha dato il nome obbrobriosissimo di empi. 
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Fanno poi mostra di empietà, d' ignoranza, e di fiac- 
chezza ad un tempo quei Sacerdoti che cogliendo 1" op- 
portunità della libera, o piuttosto licenziosa stampa, non 
arrossiscono su pei giornali dì fare eco alla turba di que- 
gli scrittori ehe osarono ed osano condannare 1' ecclesia- 
stico celibato. E pure nel concetto <li sacro ministro può 
dirsi che sìa essenzialmente contenuta la necessità del ce- 
libato. Poiché un ministro degli Altari non è certamente 
1' uomo della famiglia , ma è 1' uomo di Dio , è 1' uomo 
del popolo, e come uomo di Dio deve vivere e morire per 
la sua gloria, come uomo del popolo deve vivere e morire 
per la salute del popolo; ma se togliesi il celibato, il sacro 
ministro non sarà perfettamente ne uomo di Dio, uè uo- 
mo del popolo. Iddio è spirito purissimo, e chi serve a- 
lui gli si deve presentare adornato della più splendida 
purità, e come 1' Eterno Pontefice Gesù. Cristo fu santo, 
innocente, immacolato , e non volle avere altro abitacolo 
che il seno di una Vergine purissima, cosi dal Sacerdozio 
Cattolico non può disgiungersi lo stato di verginità senza 
degradarlo ed avvilirlo. Il cingolo della sacra milizia 6 
cingolo di continenza e di castità, e la bianca veste che 
usiamo neir appressarci all' Altare dice a noi e ad altri, 
che deve esser puro chi serve al Signore nell' alta dignità 
di suo ministro. L' uomo di Dio deve essere 1' uomo di 
orazione, deve essere tutto di Dio; ma lo stato coniugale, 
come disse 1' Apostolo, divide il cuor dell' uomo tra Dio 
e la donna, ed è ostacolo a ben pregare. Qual meraviglia 
adunque che in tutti i tempi, e presso tutti i popoli s' in- 
contri sempre prescritta ai Sacerdoti una continenza più, 
o meno rigorosa, secondo era più., o meno perfetta la loro 
Kcligione ? Nella Grecia, e nel Lazio, nell' Egitto, e nelle 
Indie i ministri della divinità si volevano di una inte- 
grità non comune al popolo; ed i Sacerdoti d' Israele do- 
veauo essere continenti almeno pel tempo in cui eserci- 
tavano le loro funzioni Sacerdotali ; e siccome il Prete 
Cattolico esercita ogni giorno il suo ministero, e può ad 
ogni istante esser chiamato a compierne ora uno, ora al- 
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tro dovere, convien ohe sia perpetua la sua continenza, 
e tale sì ottiene colla legge santa del celibato. Ne po- 
trebbe un Ecclesiastico senza scapito della sua dignità 
esentarsi da un genere di vita a cui molti anche laici 
volontariamente si consacrano per unirsi più intimamente 
al Signore. Imperocché, se lo stato di verginità, come in- 
segnò 1' Apostolo, e come dichiarò poi il Concilio di Tren- 
to, è assai più nobile e perfetto dolio stato maritale, qua! 
disdoro non ridonderebbe sui ministri del Santuario , se 
fosser da meno di non pochi semplici fedeli che hanuo 
la virtù di preferire al matrimonio ii celibato? come po- 
trebbe più chiamarsi uomo dì Dio chi per suo amore non 
valesse ad oiFrirgli un sacrifizio che nella Chiesa gli of- 
frono i figli slessi del secolo? 

Che se inoltre si consideri che un ministro di Dio e 
anche 1' uomo del popolo si scorgerà vie meglio la con- 
venienza e la necessità deli' ecclesiastico celibato. Il Sa- 
cerdote e pel popolo, e deve esser tutto consacrato al be- 
ne del popolo. Se è chiomato a recar conforto a' mori- 
bondi, sia di notte, sia di giorno, sia sereno, sia tempe- 
stoso il tempo, egli ha 1' obbligo di subito accorrere. Se 
infierisce un contagio, qualunque siasi il pericolo di vita, 
il Sacerdote deve offrirsi anche a sicura morte per solle- 
vare i suoi fratelli ; se ad ogni ora il bisogno dei popolo 
esige I" aiuto del Sacerdote, ad ogni ora deve egli esser 
sollecito ad apprestarlo. E come potrebbe tanto aspettarsi 
da chi fosse Hgato con vincoli maritali? Il ministro di 
Dio che ò sciolto da ogni terreno impedimento abbando- 
nerà la patria, e gli agi di sua casa per portare la luce 
del Vangelo alle più remoti; contrade, a barbari popoli; 
ma da' Sacerdoti ligati, per non dire avviliti, dagli affetti 
di marito e di padre sarebbe vano sperare tanta nobiltà 
di spirito, tanto coraggio in affrontar pericoli; e ben ne 
fan pruova i ministri protestanti, i quali, scossa la legge 
del celibato, più non sono i padri del popolo, più non 
valgono a conquistare nuove anime a Gesù Cristo, e se 
intraprendono viaggi con vano titolo di Missionario, la 
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loro missione non è altro che un turpe negoziato per 
arricchir ae stessi, e le loro famiglie. Se i detrattori del 
celibato avessero unicamente riflettuto che il Chiericato 
Cattolico è una milizia spirituale, sarebbe anclie ciò solo 
bastato a disingannarli; avrebbero veduto che se per la 
salvezza della patria vi sono eserciti forzatamente costretti 
al celibato militare, non meritava la Chiesa i rimproveri 
che casi le fanno perche impone 1' obbligo del celibato a 
chi liberamente vuole entrare nella sacra sua milizia, ed 
a torto si lagnano quegli Ecclesiastici, a cui sembra in- 
tollerabile la legge die li costringe ad esser celibi. Hanno 
essi dimenticate lo parole del Vescovo che li ordinò Sud- 
diaconi ? Voi siete ancora liberi: adirne lìberi estis: fu detto 
loro in nome della Chiesa; e dopo essersi liberamente ob- 
bligati alla continenza, qual ragione più hanno per non 
serbare la giurata fede? Dopo avere avuto lungo tempo 
a deliberare , dopo essersi di piena e libera volontà ar- 
ruolato alla milizia Ecclesiastica venire in mezzo a muo- 
ver querele contro una legge non imposta a chi che sia 
per forza, è una sfrontata temerità, è segno di animo vile 
e bugiardo. Si lasci ai nemici della Chiesa il declamare 
contro il sacro celibato. Essi sanno quanta forza si ag- 
giunga alla milizia Ecclesiastica dalla legge di perpetua 
continenza, e perciò le si levan contro, assalendo con don- 
nesche lusinghe il Clero Cattolico, in quella guisa che ad 
indebolire gì' invincibili Israeliti fu dato da Balaam l'ini- 
quo consiglio di sedurli per mezzo delle donne di Madian 
e di Moab, ed i Egli d' Israele presto provarono le fune- 
ste consequenze del fatale inganno: deceperunt jUios Israel 
ad sitgestionem Balaam (a). Ma gli Ecclesiastici dalle istes- 
se opposizioni degli avversarli prendano argomento a più 
stimare la legge santa del celibato, e la riguardino come 
il pregio più. bello del Sacerdozio Cristiano , e mostrino 
colla loro intemerata vita , che la castità ò virtù di An- 
geli, ma può pur serbarsi da' figliuoli e ministri di Dio. 



(a) Num. e. 31. v. 16. 
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A quei Sacerdoti poi che ai spacciano vaghi di politica 
libertà nel tempo stesso che gitiano anch' essi la loro 
pietra contro il celibato, mettiamo sott' occhi una sensa- 
tissima osservazione di un insigne scrittore francese, caldo 
più che altri dell' amore di vera libertà a il più gran 
nemico, egli dice, del celibato Ecclesiastico è il dispotismo. 
Neil' essere come solitario vi ha qualche cosa d' indipen- 
dente, di libero, di superiore alla forza. Un Prete ammo- 
gliato è assai più arrendevole : ei teme per se , per sua 
moglie, pei figli suoi: lo si tiene per cinquanta fili, e io 
si fa muovere come una macchina. Egli predicherà la 
servilità sotto il nome di Religione. Errico Vili, corrut- 
tore dell' Inghilterra trova troppo ritrosi i preti ed i Ve- 
scovi : li fa ammogliare , e tosto in nome del Cielo essi 
consacrano il più vergognoso eccesso di sua tirannia » (a). 

Ma vi è chi dice che la legge del celibato è troppo 
superiore alla debole umana natura, che si vuole con essa 
mutar gli uomini in Angeli , che la santità delle nozze 
impedirebbe gli scandali dell' incontinenza, che il rigare 
della disciplina della Chiesa dovrebbe piegare innanti alla 
rilassata condizione de' tempi. Potrebbesi a ciò rispondere 
che colla scusa della debolezza dell' umana natura potreb- 
be 1' uomo esentarsi da ogni dovere : che anche i sacri- 
fizi! che la società esige da' suoi soldati sono superiori 
alle naturali inclinazioni, e pure tanti prodi guerrieri vi 
si sottopongono , ed e dichiarato vile chi per timore ab- 
bandona il suo posto; che non si muta la disciplina mi- 
litare perchè alcuni dell' esercito ne infrangono lo pre- 
scrizioni : che 1' istessa rilassatezza di costumi reclama 
dalla Chiesa maggiore severità ai suoi ministri, e mentre 
tanta parte di uomini vive come bruti, conviene che vi 
sian di quelli che vivano come Angeli. Vogliamo perù 
risponder piuttosto , che la verginità è veramente , co- 
me scrisse S. Ambrogio , superiore alla nostra natura, e 

[*) Roharbactir: Storia unieiridi Mia Ckitsa 1. 05. Si leggano 
pura la Storia polemica del celibato sacro del P. Zaccaria, ed i Teo- 
remi di Politica Cristiana di Monsignor Scotti. 
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perciò la natura istessa non 1' incluse fra le sue leg- 
gi : supra usvm natura est , nec natura suis inelusU te- 
gibus (a), ma aiutati dalla grazia, ohe è dono sopranna- 
turale, possiamo operare anche quello che supera le na- 
turali nostre forze, e ia Chiesa provvida nostra Madre 
mentre obbliga i Saeri Ministri a perpetuo celibato , li 
obbliga pure al Divino Ufficio, alla preghiera quotidiana, 
che è mezzo efficacissimo per impetrare da Dìo la grazia, 
onde vìver casti. La preghiera , scriveva S. Efrein , è il 
suggello della verginità, è la custodia della temperanza) e 
V Ecclesiastico dopo essersi a Dio consacrato ha 1' obbli- 
go strettissimo di pregare: deve egli pregare per se per 
ottenere l'abbondanza delle grazie necessarie n poter com- 
piere ogni dovere del suo stato: deve pregare pel popolo 
affiu d'impetrargli le celesti benedizioni: deve pregare 
' per se e pel popolo, acciò non prevalgano i nemici della 
sua e dell' altrui salute. Recitando il Divino Ufficio, pre- 
ghiamo, come la Chiesa e' impone, attentamente, e devo- 
tamente , e saremo casti. Preghiamo il Signore che crei 
in noi un cuor puro, e che allontani gli occhi nostri dalle 
vanità: cor mundum crea in me Deus: averte ocuìos nieos, ne 
tidcant vanitateli (b). Preghiamo il nostro Redentore Gesù 
Cristo, che si degni renderci vasi di elezione, e la superbia 
della carne sia in noi domata dall' umiltà, dalla temperanza 
dalla sobrietà: canni terni &v.perl>ìt>M putvs, cihìque parei- 
tas (e). Preghiamo la Vergine Immacolata che ci ottenga 
una vita pura e un cammino sicuro tra gli scogli ed i peri- 
coli del mondo: titim pnesla pv.ra.rn, iter para tutum (d), e 
la nostra preghiera farà piovere su dì noi quella rugiada 
celeste che è potente a smorzare ogni ardore di caruale 
concupiscenza. Il Clero Cattolico sapendo che non può 
essersi continente senza il favor di Dio terrà sempre ri- 
volti al cielo i suoi occhi) e dal cielo gli verrà il soccorso 

[a) S. Amb. L. 1 de Yirgiaibus. 

(b| Ps, 50 - Ps. 118. 

(e) Hvm. nd Primam. 

[d] Offi B. M. V. Hjm. ad Yesp. 
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opportuno. E come nell' antico tabernacolo era eretto 
1' Altare de' Tìmiami su di cui di mattina e di Mera il Sa- 
cerdote bruciava profumi di soave fragranza, così ogni 
sacro Ministro del Signora farà clie ogni ora salgano al 
cielo le sue preghiere in odore di perenne soavità : wret 
Ihymwnia sewjiiterm'/» wmm Domino (a). Il Titniama del- 
l' antico patto ha grandissima somiglianza col Divino Uf- 
ficio, colla preghiera quotidiana che !a Chiesa prescrive 
ai Sacri Ministri de' suoi Altari. Era da Dio ordinato che 
il Timiama si componesse di diversi odorosi aromi, e sin- 
golarmente vi fosse il più puro a lucido incenso, e che 
nel comporlo si ponesse ogni Ingegno ed arte, e dili- 
genza, e proporzioni, onde fosse degno di essere offerto: 
facies thymiama cuiiijmsilv.ru opere luitjveutarii, mixtvm di- 
ligenler, et pnrum, et stiiictijkiìt Urite dignissimam (b). Ed il 
Divino Ufficio e composto anch' esso delle più belle pre- 
ghiere, delle lodi più grate al Signore, e di quant' altro 
può giovare alla nostra santificazione, ed Ogni cosa vi è 
disposta, ordinata, proporzionata in modo che sorgane la 
più perfetta ed utile orazione. 

E tale dovea essere un' orazione che i Sacri Ministri 
debbono fare ogni giorno , o in privalo, od in pubblico, 
non solo per se, ma pel popolo tutto, di cui sono presso 
Dio i legittimi rappresentanti. Non vi 6 sventura a cui i 
Ministri del Signore possano mostrarsi indifferenti: ae al- 
tro per loro non potrà farsi , debbono almeno colla pre- 
ghiera , colla recita devota del Divino Ufficio innalzare 
supplichevoli la voce a Dio, perchè soccorra ad ogni uma- 
na necessità. E come il gran Sacerdote Aronne allorché 
piovea fuoco dal Cielo per punire la sedizione ed i tu- 
multi degli Israeliti nel deserto , corse per comando di 
Mosò a prendere il turibolo, e messovi il fuoco dell' Al- 
tare e P incenso, si portò nel mezzo della moltitudine de- 
solata, e stando tra i morti ed i vivi pregò per la salute 
del popolo, ed alla sua preghiera cessò 1' orribile flagello; 

ja] Eiod. o. 30, v. 8. 

Ib) Eiod. c. 30, v. 34, 35. 



108 

stans ìnier mortvos et vivenles prò popvfo deprecatvs est, et 
plaga cessami: (a) deve in ugnai modo ogni sacro mini- 
stro della Chiesa colla preghiera disarmare 1' irato brac- 
cio del Signore, intercedere pel popolo, ed invocare le Di- 
vine misericordie sul mondo agitato e punito pe' suoi pec- 
cati. Se tutti gli Ecclesiastici ali» vista delle agitazioni 
che sconvolgono miseramente la società, in vece di cor- 
rere ad arme omicide si fossero rivolti a Dio colla pre- 
ghiera e collo lacrime di viva compunzione, non avrebbe 
1' età nostra veduti i ministri di pace infiammare gli sde- 
gni di plebi efferate, ne la Chiesa avrebbe a piangere la 
perdita di tanti suoi tìgli. Oggi la società può dirsi che 
sia una moltitudine di vivi e di morti, e forse il numero 
de' morti ò maggiore di quello de' vivi. Un fuoco divo- 
ratore non piovuto dal Cielo, ma sbucato dagli abissi mi- 
naccia distruggere quanto vi è di bene nel mondo, e la 
cattolica Chiesa, che è la più sublime istituzione a prò 
dell' umanità, vedesi assalita da tanti nemici, che se noe 
fosse 1' opera imperitura di Dio si avrebbe tutta la ragio- 
ne di temere che non sia disfatta. Ella può ripetere col 
Profeta , che grande È il numero di coloro che la com- 
battono, più che non fu mai in altra stagione: imi Hi licl- 
faitles a&eersvm vie: che contro di lei sou rivolti i pen- 
sieri di molti congiurati a suo danno; itdrersum me ovines 
cogtiationes eormi in mah/m: che i potenti fanno estremi 
sforzi per abbatterla: irrmrvnt in me forles. La scienza, 
le lettere, le arti si adoperano da molti contro il dogma 
e la morale Cristiana: si abbattono le Cattedre di verità 
per erigere quelle dell' errore: chi non ha ingegno com- 
batte colla spada, e per le vie della nuova Gerusalemme 
scorre come acqua il sangue dei Fedeli. Che farà il Clero 
in cosi misera condizione di tempi ? Se vuole esaere ve- 
ramente benefattore de' popoli, deve collocarsi tra i morti 
ed i vivi, e col grato profumo delle sue preghiere allon- 
tanare i fulmini delle divine vendette. 

(a) Munì. c. 16, v. 4& 



Digiiizod by Google 



Ì09 

Il mezzo più efficace che possa usarsi dal Clero per la 
difesa della Chiesa è quello della preghiera , la quale 
al dir del Crisostomo, è onnipotente come la voce atessa 
di Dio. Per le preghiere di Mosò 1' esercito Israelita trion- 
fò degli Amaleciti. La preghiera rendea forte Davidde in 
ogni battaglia. Mentre pregava il pio Re Ezecchia V An- 
gelo del Signore disperdeva 1' armata di Scnnacheribbe. 
E se una donna sola, la generosa Giuditta salvò Betulia 
dal nemico potentissimo che avevala assediata, fu merce 
di fervorosa preghiera. Elia la santa vedova di Manasse 
chiusa in sua casa pregava il Signore Iddio d' Israele 
che la dirigesse nel compiere la meditata impresa: elìa 
ordinò che con lei pregasse il popolo tutto della scorag- 
giata Città: protetta dalla preghiera ella si accostò im- 
pavida al padiglione del superbo Assiro, e prima dì strin- 
gere il pugnale con cui liovea finirlo ella pregò con calde 
lagrime: sl til .orans mtw. lacrymis, e: Signore, diceva, Dio 
d' Israele, tu m' ispira coraggio, tu dammi favore in que- 
sto tremendo istante: cmifirma me , Domine Deus, in hoc 
hora,; e quando ebbe presa con una mano la chioma del- 
l' assonnato Oloferne, e eoli' altra levato in alto il ferro 
di morte, ancor ripeiea: Signore inspirami coraggio, e dà 
forza al mio braccio; e nel momento medesimo che sali- 
va al Cielo la sua preghiera, scendea il colpo a troncare 
il capo dell' empio , e Betulia fu salva (a). Spesso il po- 
polo fedele si trova stretto da angustie anclie maggiori 
che non furon quelle che strinsero il po;olo Betuliese, 
spesso la sfiducia s' impadronisce degli animi, e sembra 
chiusa ogni via dì scampo; ma se il Clero pregherà cum 
clamore valido, et lacrymìs (b), se inviterà il popolo a pre- 
gare, non vi sarà umana potenza che possa resistere alla 
forza della preghiera, e gli Oloferni saranno abbattuti, 
e la Fede trionferà di ogni nemico, e la Chiesa scioglierà 
cantici di esultanza, e la Religione che sembrava avvilita 
e depressa si rialzerà più vigorosa e più bella, e le genti 



(a) Judith, c. 13, y. 6. 
(a) JSpi. od Heb. c 5, o 7. 
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a Lei rivolte la saluteranno come già fu salutata Giu- 
ditta , gloria di Gerusalemme , letizia d' Israele , e vero 
onore de' popoli. Rinnovate, o Signore, lo spirito di pre- 
ghiera nel cuore di tutti i Fedeli , e singolarmente in 
quello de' vostri ministri. Voi siete ricco dispensatore di 
misericordie a coloro che v' invocano: voi stesso e' invi- 
tate a pregarvi, ma noi non possiamo pregar bene senza 
la vostra grazia, e questa grazia noi vi chiediamo, la gra- 
zia di ben pregare. E se il cuor nostro, ed il 'nostro lab-, 
bro non si stancheranno mai di pregare noi avremo nella 
preghiera un' arme validissima per fugare le schiere ne- 
miche, noi avremo lo scudo più sicuro per difenderci dai 
dardi che volano contro di noi. La preghiera farà, essere 
voi con . noi, e sotto la Divina vostra protezione noi non 
temeremo il mondo tutto armato a nostro danno. 

§ n. 

Il Diaconato 

Si legge negli Atti degli Apostoli che essendo cre- 
sciuto il numero de' Discepoli , uè potendo il ministero 
de' dodici bastare ai bisogni della Chiesa ogni di crescen- 
te, fu disposto, che si scegliessero degli uomini di buona 
riputazione, pieni di Spirito Sauto, e di sapienza, i qua- 
li potessero attendere ad ufflcii che gli Apostoli fino al- 
lora avevano da se stessi esercitati , e gli eletti furono 
sette, che preser nome di ministri, o Diaconi, ed anche quel- 
lo di Leviti. L' istesso numero de' primi Diaconi eletti da- 
gli Apostoli indicava che ministri destinati a servire si 
da vicino all' Altare dovevano esser santi di corpo e di 
spirito, mercè i doni tutti del Signore, che è Spirito uni- 
co e settiforme: limi sino atiqt'O .^jilciinrii m i/xterio, in quo 
xìijiìiJìcDil vi .srpii/ui-iiù .Spirili'.; ijMtbi j.nr! 'vigilile s sancii 
siili cm-pnrc ci spiriti!. VA erano figura dei Diaconi L sette 
Angeli veduti dai Profeti assistere al trono di Dio nel 
Cielo. E per apostolica tradizione era una volta prescritto 
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che nelle Chiese cattedrali sette Diaconi in luogo elevato 
circondassero 1' altare nella celebrazione dei divini miste- 
ri: vi sepl&tn Diaconi circa wrwm Chrisli sublimiori gradii 
tamqvam colmante aitarti starati. Ed il Pontefice S. Eva- 
risto ordinò che sette Diaconi assistessero il Vescovo nel- 
1' ora solenne dell' evangelica predicazione, onde fossero 
quasi testimoni! della dottrina che dal Vescovo si annun- 
ziava al popolo fedele: nt septem Diaconi Episcopura, ca- 
slodireat, ìpsique adessent, dm/i prtsdicaìionis etangelicte of- 
ficio et ministeri® fungUur , quasi tradii® ah ilio doctrinos 
tesles. Ed i sette candelabri ardenti veduti dall' estatico 
di Patmos figuravano anch' essi il ministero de' Diaconi, 
che è quello d' illuminare colla luce dell' evangelica dot- 
trina e del buono esempio il popolo cristiano : hi sunt 
septem candcìalira aurea luce-m ex a» gei 'il in ìiianit/us, id est 
operilnis prtpferentia. 

Non senza ragione poi ò scritto negli Atti degli Apo- 
stoli che prima si pregò, e dopo s' imposero le mani ai 
sette che erano stati scelti all' alto officio del Diaconato. 
Poiché solo la preghiera ottiene i doni dello Spirito , ed 
ogni ecclesiastico se non è 1' uomo della orazione non 
avrà mai quei divini carismi, che sono necessarii a com- 
piere, come conviene, ì doveri del sacro suo ministero, 
la preghiera rassoda in noi le virtù, e c'impetra da Dio 
i lumi opportuni per potete annunziare con frutto la pa- 
rola di eterna vita. E la Chiesa ordina giustamente che 
sette volte ni giorno si ricorra col divino Officio alla pre- 
ghiera per additarci che pregando si ottengono da Dio 
quelle grazie, di cui tutti, ma specialmente i ministri del- 
l' Altare han bisogno per tenersi fermi nei loro grado, per 
potere con eroica costanza dar la vita, anzi che perdere 
la stola d' immortalità, di cui è simbolo quella che dal 
Vescovo s' impone al Diacono nella sacra Ordinazione. 

Volendo perù gli Apostoli non in maniera allegorica, 
ma chiaramente additare le doti di cui doveva esser for- 
nito chiunque nella Chiesa volesse in ogni tempo esser 
promosso al sacro Ordine del Diaconato , allorché invita- 
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rono i discepoli alla scelta de' primi Diaconi li avvisarono 
a badare che eleggessero uomini di buona riputazione, e 
pieni di Spirito Santo, e di Sapienza: considerale viros Io- 
ni leslimonii , plenos Spirita Sondo , et sapientia (a). Tre 
sono adunque le doti principali di cui esser debbono for- 
niti i Diaconi nella Chiesa di Gesù Cristo. Debbono i Dia- 
coni godere di buona riputazione , esser pieni di Spirito 
Santo, esser pieni di Sapienza. Quindi 1' Apostolo scri- 
vendo a Timoteo, dopo aver detto che ogni ministro del 
Signore deve essere in buona reputazione appresso il po- 
polo, soggiungeva che nei Diaconi deve spiccare una sin- 
goiar pudicizia, una sobrietà, una schiettezza, un disin- 
teresse , una purità di coscienza , che li renda degni di 
ascendere a più sublimi gradi: Diacoims pndicos, non H- 
lìwjues, non multo nino (kditos, non turpe htcrum sectantes, 
habentes misterium Fidai i/i conscientia pura, qui gradsm 
bommi siH acquirent (b). 

Deve adunque il Diacono essere primamente in buon 
nome presso i Fedeli : vir ioni UstimonU ; ed è perciò 
che il Vescovo prima di ordinarlo dice pubblicamente 
agli astanti, che se alcuno conosce qualunque sinsi difet- 
to, che lo renda indegno del Sacro Ministero , si facci» 
innanti con fiducia, e lo manifesti nel nome di Dio. E 
quando il primo tra il Clero ha risposto che egli cono- 
sce non esservi nell" Ordinando nessuna colpa , che lo 
renda immeritevole del grado a cui aspira, ed il popolo 
tacendo lo ha confermato , egli volgendo il parlare al- 
l'aspirante gli pone innanti l'altezza del ministero a cui è 
per ascendere, e gli offleii che 6 chiamato & compiere, e, 
ricordata 1' elezione della Tribù di Levi , destinata sola 
tra tutte le Tribù d' Israele a servire con rito perpetuo 
nel Tabernacolo del Signore; tu , proseque a dire , avrai 
oggi il nome e 1' ufficio di Levita , ed ii tuo ministero 
dovrai esercitarlo nella Chiesa di Dio, la quale, come il 
popolo d' Israele nel deserto, cammina verso la terra di 

(») Aet. Ap. e. 6, v. 3. 

(b) Bpiat 1 ad Tira. c. 3 v. 8. 
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Corpo ed il Sangue del Signore, poni ogni studio a te- 
nerti lontano da ogni impurità, poiché sta scritto: purifi- 
catevi, ò voi che portate i vasi del Signore : mitndammi 
qvì ferlis xa/sa Domini; pensa che pel inerito di sua grande 
castità fa eletto dagli Apostoli il Santo Levita Stefano a 
queir ufficio istesso che a te oggi si affida. Neil' annun- 
ziare il Vangelo fa che le tue opero non discordino dalle 
tue parole, onde possa dirsi di te : beati i piedi dì olii 
evangelizza la pace, dì chi annunzia la buona novella, e 
mai non togliere gli occhi dagli esempii gloriosi de' Santi. 

Proseguendo il saero rito dell'Ordinazione fa toccarsi 
dal Diacono il libro del Vangelo , e gli si dii la potestà 
di annunziarlo ni popoli, ila chi non e in buona riputa- 
zione malamente si fard a predicare 1' evangelica dottri- 
na, e la sua parola non avrà inai quella potenza di per- 
suadere, che sorge In gran parte dalla stima ebe hanno 
di colui che parla coloro che ascoltano. Tutii oggi aspi- 
rano alla predicazione, diceva fin dai suoi tempi il Na- 
ziartaeno, tutti si credono in grado di poter compiere de- 
lti) leti vale , cintolo , unione - Martini* Levi , vincnlum - ad 
ti Brere - Calmel in c. 20 Gene. - Levita; in tor[> rotila tur, nssumpti - 
S. Gitg. I. 3 in 1° ttyui* c 3. 
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gnamcntc 1' alto officio di annunziato™ della divina pa- 
rola. Ciò mostro, seguo a dire il Santo Dottore, die molti 
presumono ili sapere più (li quello che sanno, o inultissi- 
mi non avendo una giusta iili'a della cristiana eloquenza 
credono cosa facile il ministero più grande, c più difficile, 
ed importante elio sia nella Chiesa, quale appunto È quello 
d' istruire il popolo nelle verità della fede, di dispensare 
il pane della celeste dottrina, di piegare 1' intelletto, e 
muovere il cuore a credere e ad operare secondo i su- 
blimi dettami del Vangelo. Il predicatore deve avere uno 
spirito illuminato dalla luce di Dio per penetrare egli 
stesso noli' abisso delle divine verità che vuole agli altri 
annunziare, e deve possedere il dono della parola per 
esporro con dignità c lucidezza d' idee i misteri di nostra 
sacrosanta Religione, e la dottrina morale insegnata dai 
Profeti, c dal Verbo stesso di Dio. 

A. tutti i ministri dell' Altare, che sono chiamati a 
predicare la parola di salute e di eterna vita noi potrem- 
mo proporro 1' esempio luminoso del già lodato Nnzina- 
zeno e de' Padri tutti che lo precedettero, o lo seguirono 
nelle ardue vie della sacro eloquenza; ma la Chiesa Del- 
l' ordinare ì Diaconi propone loro 1' esempio del più santo 
de' primi Leviti ordinati dagli Apostoli, l' esempio di co- 
lui in cui furono consacrate lo primizie de' martiri , e 
1' esempio era ben degno di esser proposto a tutti coloro 
che gli dovevano succedere nel sacro Ordine de! Diaconato. 
Nel libro sacro degli Atti Apostolici ci fu tramandato l' elo- 
gio dell' illustre Protomartire, e vi È ancora riportato il di- 
scorso eloqtientissimo che gli meritò la gloria del martirio, 
affinchè tutti i ministri del Vangelo ne imitino la santità 
della vita, e la sublimità del parlare. Era il Santo Levita 
pieno di grazia e di Spirito Santo, ed alili sua sapienza ed 
allo Spirito di Dio , che parlava in lui, nessuno poteva resi- 
stere, ed operava prodigii e segni grandi nel popolo, e senza 
temere anche in faccia alla morte egli richiamava alla 
memoria degl' Israeliti di dura cervice i benefici! di Dio, 
1* ingratitudine de' Padri loro, e 1' ostinazione in cui essi 



duravano con pertinace superbiti e cecità di onore. lì quan- 
do alla sua voce di verità fu risposto con una grani] ine 
ili sassi, egli si ricordò che la cariti e il pregio più bello 
dell'Evangelico miuistero, e moriva pregando per i suoi 
persecutori (a). Chi vuole annunziare il Vangelo e racco- 
gliere nòti vani applausi, ma gemiti e lagrime dì penti- 
mento, e frutti di salutari conversioni, deve predicare nella 
manifestazione di spirito e dì virtù, e non già in orna- 
menti di mondana sapienza, ed il Signore medesimo darà 
la parola a chi annunzia con grande virtù la sua buona 
novella : Dominva dabil xerbum evauyelkantibits riiiitte 
•milita (b]. Il predicare che dicesi all' Apostolica e di uo- 
mini che sono in reputazione di santi, e tanto e mag- 
gio-re 1' efficacia della nostra parola quanto b più grande 
1' opinione lodevole che lia di noi il popolo fedele. 

Ma una verace stima non si acquista che per vero 
merito, ne merito può esservi senza virtù, nò può aversi 
virtù vera e perfetta senza un'abbondante grazia del Si- 
gnore, ed È detto perciò che il ministro dell'Altare deve 
esser pieno di grazia, e di Spirito Sauto: tir piami Spi- 
riti!, Saticlo. Colin grazia dello Spirito Sauto deve ognuno 
accostarsi alla Sacra Ordinazione, in cui nuova grazia si 
infonde nel cuore dell' ordinando allorché il Vescovo po- 
nendogli sul capo la sua mano: ricevi, gli dice, lo Spirito 
Santo per tua fortezza, nceiò tu possa nel nome del Si- 
gnore resistere al demonio, ed alle sue tentazioni; Accijie 
Spiritimi Sanclnm ad rofair, et ad rcsisltndum diabolo, et 
li'ntHliwihii.? ejv s , in nomine Domini. 

Iddio provvidentissimo, che in se stesso immutabile 
tutto rinnova e dispone per mezzo del suo Verbo, della 
sua Sapienza, edificò nella pianezza de' tempi la cattolica 
Chiesa', di cui Gesù Cristo Aglio suo è Caj)o, e tutti i 
fedeli che ne formano il mistico corpo, distinti per varietà 
di grazie, ma mirabilmente uniti col Capo, e fra loro, mer- 
ce 1' istcssìi fede e la medesima carità , ricevono dallo 

(sfAct Apwc. G. 7. 
;L) Psid. 87, t. la. 



Dipzcd by Google 



11G 

Spirito Sauto il vitale influsso, che si trasfonde per Io 
membra della Chiesa, e le avviva e io rafferma sino a ohe 
tutti ci riuniremo iu uomo perfetto alla misura della età 
piena di Gesù Cristo : donce oecurramus www in tinnì 
pcr/ectum, in mcnsuram atatit plenitudini* Chritti (a). Se 
però lo Spirito Santo o colla Chiesa, e nella Chiesa tutta, 
assistendola, guidandola, dirigendola coi celesti suoi lu- 
mi, insegnandole, e suggerendole ogni verità; specialmente 
ai aaeri ministri, e per mozzo loro al popolo si comunica 
ia sua grazia, e perciù sugli Apostoli Egli discese nei 
Cenacolo iu forma visibile, riempiendoli copiosa mentii dei 
doni suoi, e già prima era disceso visibilmente sul Som- 
mo Sacerdote Gesù Cristo sullo rive del Giordano. 

Il graude Pontefice S. Gregorio investigando perchè 
mai nel di della Pentecoste lo Spirilo del Signore volle 
apparire hi forma di fuoco? Perchè in sembianza di lin- 
gue? Perchè su di Gesù Cristo apparve solto specie di 
candida colomba, e sugli Apostoli in forma di fuoco ì ri- 
spondo ingegnosamente ad ogni domanda con tali ragio- 
ni, clic, ben meditandole, può trarne ogni ceclosiastico i 
più utili e salutari insegnamenti a prò suo, e degli altri. 
Lo Spirito Sauto, dice il gran Padre, si mostrò sotto spe- 
cie di fuoco, perchè Dio è fuoco invisibile ed ineffabile: 
Deus notter ignis consumens est : (b) e Dio si dice fuoco 
nelle Sante Scritture per indicare che colla sua onnipo- 
tente virtù purifica il cuor dell' uomo da ogni ruggine di 
colpa, e vi accende il desiderio delle divine cose. E lo Spi- 
rito Sauto scendendo nelle anime nostre, e di se riempien- 
dole, ne espelle il languore e la tiepidezza, ne scaccia il 
freddo egoismo, ne toglie ogni macchia ed ogni ruga, e 
vi desta la più pura fiamma di casti affetti, di di'siilt-vii 
santi: in iijm ajiptmnt Spiritits, quia ali ovini corde, quoti 
reptel, torporm frigorie exeulit , ti hoc in desiderimi sìos 
aternitatù accendi!. Volle poi il Santo divino Spirito ap- 
parire in forma di lingue, e lingue di fuoco, perchè Egli 

(a) Ad Eph. c. 4. v. 13. 

[b) Ad Heb. e. 12. v. 29. 
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colla sua presenza ci Tende insieme ardenti, e facondi: qvos 
repìetcrit, ardente* pariter, ci Icquenles fucit .- il che voga- 
mente fu esprimo in un inno della Chiesa, in cui si canta: 
lynis vibrante Ivviine 

Lingua figurata dcttilit , 

Verbis vi esseni profitti , 

Et charilate fervidi. 
Quando un sacro ministro non è pieno dello Spirito 
di Dio, la sua parola è fredda, ed incapace di accendere 
amore nei cuori altrui, e se egli non arde di carità si 
sforza invano a gridare ad altri, che amino Iddio e la 
sua legge, non polendo noi in alfri destare quegli affetti 
che vivamente non sentiamo in noi medesimi. Volle inol- 
tre lo Spirito Santo mostrarsi in figura di lingue per ad- 
ditare che nella Chiesa dovevano unirsi in una sola fede 
i popoli tutti di ogni favella. F, se la superbia a pìÈ della 
Babelica torre aveva meritata la confusione del linguag- 
gio, che era unico in tutti gli uomini discendenti da un 
uomo solo, 1' umiltà della Croce doveva raccogliere le na- 
zioni tutte della terra in un' ammirabile e perfetta unio- 
ne di spirito con vincolo si stretto, che la diversità delle 
lingue punto non nuocesse all' unita di credenza. Che so 
lo Spirito del Signore apparve ora in forma di colomba, 
ora sotto quella di fuoco., egli fu per mostrare che nei 
sacri ministri l'ardore dello zelo non deve scompagnarsi 
mai dalla più pura semplicità: in calumila vero Spiritici 
Sanctus, et in igne mo&straius est, quia omnes qnos reph- 
■cerit simplices, et ardentes facil ', sinipi/w.t parliate, ardente* 
amnlatione (a) : poiché a Dio non piace nè la sempli- 
cità senza zelo , nÈ lo zelo senza semplicità; per cui il 
Divino Maestro ci esortava ad esser semplici come colom- 
be, e ad esser prudenti come serpenti. Se infine sul Diletto 
del Padre lo Spirito Santo si mostro come vaga colomba, 
e mostrandosi poi agli Apostoli preso forma di vivo fuo- 
co, si volle, conchiude S. Gregorio, dimostrare con que- 
sta diversità, che in Gesù Cristo, venuto non a giudicare 
(a) S. Grog. Hoai. 30 io Evang. 



imi a salvare il mondo, doveva la mansuetudine di colom- 
lia andare immuti ntla severità ed all'ardore dello zelo, 
onde trarre amo rasamente intorno a so i peccatori ; ma 
negli Apostoli la severità delio zelo doveva distri: gge re, 
non che in altri, in es-^i stessi il peceatii, omle potere nella 
rettitudine e semplicità di cuore seguir Gesù Cristo che 
si fece in tutto simile all' uomo, fuorché nel peccato: in 
xh,i///ti'<liiii'ii> h'itn'iAu 1,1 fnclns iib-n/i"' peccato. 



la Sapienza uno de' principali doni dello 
Spirilo Santo, alla pienezza di questa va congiunta I» 
pienezza di quello, e fu perciò detto che il Diacono deve 
esser pieno di Spirito Sunto, e di sapienza; piami Spi- 
rili/ Sinido, li Sii iit- ni iti. La sapienza intanto, secondo 



stri pensieri, cosi pure i nostri affetti, essendo Dio prin- 
cipio, e fine di ogni creatura. L' uomo veramente sapiente 
non giudica (ielle cose secondo le fallaci norme del mon- 
do , ma fonda i suoi giudizi! sulle infallibili verità da 
Dio manifestate, ed e la volontà di Dio' P unita regola 
delle sue operazioni. Egli, come dice i' Ecclesiastico, ri- 



non si diparte dalla Legge del suo Dio, e colla sua pa- 
rola, e più ancora col suo esempio diviene egli stesso 
agli altri un modello di saggia condotta (a). A chi però 
è prescelto ad essere ministro de! Signore, non e suffi- 
ciente quel grado di sapiènza che deve essere in ogni 
cristiano , ma si richiede che ne sia pieno : plenvs Sa- 
pientia per potere diffondere sul popolo i lumi della di- 
vina scienza. Un ministro dell' Altare deve avere la più 
grande conoscenza di Dio e de' Divini attributi, d ev o me- 



ta! Bccl. c. 33. 
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ditare di e notte nella divi ua Legge, deve dirigere a Dio 
tutti i suoi 11 en sieri, tutte ie sue parole, tutto quanto fa, 
in qualunque luogo, in qualunque tempo. Nel giudicare 
delle umane azioni non deve lasciare le bilance del San- 
tuario, per prender quelle del secolo, e se anche il mondo 
lutto ingannato dalle false apparenze di bene corresse ad 
adorare gì' idoli della menzogna, egli dovrebbe intrepido 
levar la voce a gridare, elio Dio solo e degno delle no- 
stre adorazioni. Quando un Ecclesiastico si fa seguace 
de' mondani giudizii , e stima ciò che dal mondo è sti- 
mato, e disprezza ciò che È ordinariamente dal mondo 
disprezzato, egli allora, disertando ve rgog a osamente, pas- 
sa ad ingrossare il numero degli stolti, i quali non co- 
noscendo altri beni che quelli di terra, sogliono apprez- 
zare ciò che innnnti a Dio è vile , e spesso ancora ah- 
hominevolo, e non intimano punto, e spesso ancora di- 
sprezzano ciò che al cospetto dì Dio e prezioso, e grande. 

Non deve pertanto credersi che la Sapienza sia ri- 
posta solamente nella rettitudine della mente e del cuo- 
re, ma, come osserva S. Bernardo, ella dinota ancora 
quel gusto che l' uomo prende nelle cose spirituali, ed 
è detta appunto sapienza da quello squisito sapore che 
1' anima sente nell' esercizio della virtù di cui & qua- 
si un condimento: forte Sapienti^ a sapore iknomma- 
ti/r , qìiad t idilli aetwileìis , '/t/utWttm rt'/itli conti imentnm 
sujiìdam reihhl (a). Or non reca meraviglia che i tigli del 
secolo abbiano sì corrotto il loro palato da non avere 
altro gusto che per cose terrepe , ed avvezzi a materiali 
piaceri non comprendono, ne assaggiano quella dolcezza 
purissima, che piove dal Cielo nelle anime che sanno ele- 
varsi sopra se stesse, e sopra tutto ciò che appartiene a 
questo mondo sensibile. Ma è grande sventura per la 
Chiesa e pel mondo istesso quando il gusto de' beni ce- 
lesti si perde dai ministri medesimi del Santuario, quando 
perfino gli eletti del Signore pongono la loro gloria 

(o) S. Ber. Syrm. 80 in Oant 
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sione attaccando il lor cuore a cose di ter- 
"ij. enn fusione, ijisaruui , i/i'i terrena sapinnt (a). 



rola divina ai:cr>ii:inmc ntc predicata, sanar Io piaghe dei 
popoli corrotti, ispirare vero umore alla virtù, raddrizzare 
i falsi giudizii disile moltitudini piuttosto pervertile, olio 
perverse; ma se gli uomini destinati ad essere il condi- 
mento della terra, saranno essi stessi immersi nel fango 
delle terrene voluttà; se il loro gusto sarà solo per mon- 
dani diletti; se non saranno iniziati alla mistica scuola 
della perfetta carità che solleva 1* anima alla vera sor- 
gente di beni spirituali, e di affetti dolcissimi, di cui non ' 
ò capace, come dice 1' Apostolo, I' uomo animale, quul 
potrà esservi mezzo efficace per rialzare il mondo caduto 
dall' altezza della propria dignità nel più brutale avvili- 
mento, per infondergli una vita di spirito, per liberarlo 
dalla schiavitù de' sensi, ai quali nulla sà negare, perchè 
di altri beni non ha gusto clic do' sensibili ? SI paragoni 
per un istanti: la società ei'istìaua con qualunque altra 
siasi società, o separata dalla Chiesa, o ad essa non mai 

de' costumi, la crudeltà, e la barbarie; si vedrà nelle na- 
zioni divise dall' unità della cattolica Chiesa una civiliza- 
zìone apparente, che spesso e peggiore della rusticità c 
durezza do' barbari, come per contrario in uu popolo ve- 
ramente cattolico vi e il sentimento dell' onestà, il gusto 
del sublime, e del bello, l'orrore al vizio, il culto della 
giustizia, e della virtù. Donde sorge cotesta sì notevole 
diversità, se non da quella influenza potentissima che 
esercita sul popolo il Clero cattolico formato secondo Gesù 
Cristo ad una vita tutta spirituale? ma so il Clero nuche 
esso addivenisse come il popolo, ne secondasse ie prave 

(a) Ep. ad PhlL e. 3, v. IO. 
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inclinazioni, c mettesse la sua felicita nelle fugaci gran- 
dezze del secolo, sarebbe inevitabile il ritorno delle stesse 
cattoliche nazioni ad uno stato <V iui'spi'hiuljìle abbrutimen- 
to. Se adunque ai ministri della Chiesa è a cuore il man- 
tenimento della fede ne' popoli a cui appartengono; se ò 
loro cara, come esser deve, la prosperiti), la dolcezza dei 
costumi, la coltura intellettuale della propria nazione, 
non cessino mai di domandare a Dio la vera sapienza, e 
domandandola con fede senza esitare, siano certi che 1' ot- 
terranno abbondantemente dal Signore, il quale, pregato, 
a tutti suol darla, e specialmente ed in maggioro abbon- 
danza ai fedeli ministri suoi: Si gìiis indiget Sapienlia , 
]ni\Uil*t ii Th'tì, riti dal oanùbus ajli'enter, H non ini/irii/u:- 
■ rat, et dahilv.r ci ; }mu<iil anta,! in fide ni/iil esitanti [a). 
Che se oggi T umana perversità sembra tutta rivolta a 
combattere il Clero cattolico con una persecuzione !a più 
frodolenta, e perciò In più crudele, si ricordino gli Eccle- 
siastici, che il Signore li espone a combattimenti per ren- 
derli vincitori, e per mostrare al mondo che la Sapienza 
celeste e più potente, e più forte di ogni cosa; certamen 
forte detlìt illì, vi vincerei, et seiret , quantum omnium po- 
teiitìor est Sapienlia (b). Il ceto dei Leviti si ispiri nella 
generosa fermezza dell' illustre Diacono S. Lorenzo , che 
meritò gli elogii di Santo Agostino, di S. Ambrogio, di 
S. Anselmo, di S. Massimo, e singolarmente del gran Pon- 
tefice S. Leone, il quale cosi scriveva in sua lode « Quando 
il furore delle pagane Potestà infieriva contro le mem- 
bra elette di Gesù Cristo , e singolarmente contro i mi- 
nistri del Santuario, rivolse nel Levita Lorenzo !e sue ar- 
mi più potenti, e sperava vincerne la costanza con nuovo 
genere di inauditi tormenti. Il tiranno avido di danaro, 
e nemico di verità, si arma di doppia face, dell'avarizia, 
e dell' empietà, per togliere al sauto giovane ministro del 
Signore un doppio tesoro, quello dei beni della Chiesa, 
patrimonio de' poveri, di cui il Diacono era dispenaatore, 

[a] Ep. S. Jnc. c. 1. v. 5. 

(b) gap. e. 10, v. 12. 



lì 



sima forza, poteva pi^ toglierle, e_la sua fedo custodita 
nella rocca del proprio cuore gli fece deprezzare il ri- 
gore dei più spietati supplici i. Posto sul fuoco sembrava 
non sentirne gli ardori, perchè infiammato da una carità, 
che vinceva la forza di quel fuoco che estorna mente il 
bruciava: ed il persecutore altro non ottenne, eoli' accre- 



prictà, e considera corno sacra ogni cosa che si dona a ■ 
Dio per mantenerne il culto, c per sollevare 1' indigenza 
spesso dal inondo non curata, o oppressa. Ma i ministri 
della Chiesa parali no sempre invincibili, se sapranno con 
fermezza di spirito non allontanarsi mai dalle vie segna- 
toci dall' istessn Divina Sapienza, preferendo 1" istessa mor- 
te all'abbandono de' propri i doveri suggerito dit inoudaui 
interessi. 



§ HI. 
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Questo secolo è un mare pieno di scogli pericolosi, 
e spesso agitato da venti tempestosissimi. La Chiesa e 
una nave, che sola può condurci a porto sieuro , perche 
costruita di legni incorruttibili, fornita di validi remi è 
guidata dallo Spirito del Signore. I sacri ministri liamiu 
il sublime ufficio di dirigerla sotto la dipendenza del 
gran Nocchiere che è il legittimo Successore del Santo 
Pescatore di Galilea. (Juesta mingine della Chiesa simbo- 
leggiata in una nave si presenta alla mente del Vescovo 
allorché si fa ad ordinare un Prete, c perciò rivolto ni 
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fedeli tiene loro questo parlare: « Poiché, o fratelli caris- 
simi, il rettor di una nave, e tutti coloro, elio dalla nave 
Eon portati , aver debbono egual ragione , die ella non 
rompa in iscogli, o dia nella secete, conviene che tutti 
sitili concordi in una causa, ohe a tutti è comune, e tutti 
debbono, secondo e in polcr loro, adoperarsi per allonta- 
nare ogni cagion di tinture, ed assicurarsi inaiente, quanto 
possono più, da ogni pericolo di naufragio. Trattandosi 
dunque di ordinare un novello Sacerdote, che tanta parte 
dovrà avere nei governo della mistica nave , che è la 
Chiesa, fu giustamente stabilito da' Padri nostri che il 
popolo fosse anche egli chiamato alla scelta dell' ordinan- 
do, acciò conoscendolo indegno dell' alto grado a cui vuol 
esser promosso, dica liberamente, e senza umani riguardi 
la sua sentenza. Di costui che dall' Ordine dei Diaconato 
è ora per ascendere a quello del Presbiterato, per quanto 
io mi sappia, la condotta è lodevole u degna del Sacer- 
dozio, ma se voi conoscete alcuna colpa, che a me. non 
sia nota, manifestati;!;! con santa liberta, acciò non avven- 
ga che entri nel Santuario ehi non seppe meritarsene 
l'ingresso con santi costumi. » 

La scelta adunque di buoni Sacerdoti e di comune 
interesse, in quella guisa che 1' avere un buon tìiiiuiiici'e 
e buoni rematori torna ad utile de' naviganti tutti, e del 
nocchiere, e degli stessi rematori. Un naufragio sarebbe 
sventura per tutti. E volendo prendere similitudine dalla 
milizia, come in un esercito la scelta di buoni ufficiali 
deve stare a cuore e al Generale dell' armata, ed ai solda- 
ti , ed agli ufficiali medesimi, perchè la disfatta in un 
combattimento sarebbe di comune mina, cosi nella Chiesa 
1" ordinazione di Sacerdoti secondo il cuor di Dio, deve 
richiamare tutta I' attenzione e del Vescovo, che ordina, 
e dei fedeli a prò di cui i Sacerdoti sono ordinati, e più 



:ura per qualunque siasi ragione 
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un esumo c;jt;into necessario, ed ordina un immeritevole, 
si rende complice di ogni diurno, che la Chiesa riceverà 
da' Sacerdoti indegnamente ordinati; perciò 1' Apostolo 
esortava Timoteo ad esser lento nell' imposizione delle 
moni, onde non renderei reo de' peccati altrui : ifannt 
cito ntmìni impoweris, uè couitiiitiiicaveris peccatis alietiis (a). 
Come poi il Vescovo ha obbligo di nulla tralasciare per 
conoscere ogni qualità degli Ordinandi, cos\ il popolo è 
anch' egli obbligato a manifestare qunl sia la vita dì 
chiunque ama esser promosso al Sacerdozio, e perciò è 
prescritto da' Sacri Canoni che con trìplice pubblicazione 
si faccia noto ui fedeli il desiderio, che uuo lui di ascen- 
dere ul Sacerdozio, prima che il Vescovo Io ammetta alla 
Sacra Ordinazione. Come intanto si rende reo in nauti a 
Dio di grave colpa chi con false accuse impedisce che 
sia promosso al Saero Ordino Sacerdotale chi era degno 
di esserlo, cosi parimenti si fa reo innauti a Dio ed alla 
Chieda chi conoscendo 1' indegnità dell' Ordinando , sia 
per timore, sia per umano rispetto, sia per qualsivoglia 
altro motivo non manifesta al proprio Vescovo quelle 
colpo o difetti, elio rendono 1' uomo indegno di accostarsi 
ai santi Altari. Piò rei ancora sarebbero quei Parrochi, 
i quali dovendo per ufilcio riferire al Vescovo 1' idoneità 
degli Ordinandi, o tacessero le colpe di costoro, o ne fa- 
cessero un'elogio immeritato. Potranno però i Parrochi, 
il popolo, il Vescovo esser talora scusabili Sananti a Dio, 
quandOj posta ogni diligenza, non giungono veramente 
a scorger difetto in chi vuol essere ordinato; ma quale 
scusa potrà trovare l'ordinando medesimo, so conoscendo 
la sua indegnità si fa promuovere al Sacerdozio? potrà 
forse dire anch' egli, io non conoscevamo stesso, e sono 
stato ingannato dalla pubblica opinione che si aveva di 
me? Chi conosce la propria indegnità, dice il Crisosto- 
mo, ancorché sia stimato degno e dui Vescovo , e dal 
popolo , non deve accostarsi al Santuario, ma resistere 
a tutti coloro, che, anche per forza, vel volessero in- 
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tradurre. Chi sa di ossero ignorante dell' arte nautica Don 
mcttesi certo a guidare una. nave quantunque da nitri 
sia per errore repudilo abilissimo a farlo; nò elii ignora 
l'Architettura s'indurrebbe h disegnar pubblici edifici], 
uè si indurrebbe n far piani di guerra un clic non sapesse 
nemmeuo i rudimenti delia milizia. Se dunque, conchiudu 
il Santo Dottore, l'altrui ignoranza nou e' induce a fare 
ciò che noi conosciamo non saper fare , qual temerità 
non sarà la nostra se. conoscendo non esser abili a com- 
piere gli alti nifloii Sacerdotali lasceremo ordinarci Sa- 
cerdoti sol perchè il popolo, o il Vescovo ei credono me- 
ritevoli di un tanto onore? 

Tante abominazioni non si vedrebbero nel luogo San- 
to, se ognuno ponesse mente ai grandi doveri, a cui il 
Sacerdote è da Dio destinato, doveri che nella sacra Or- 
dinazione il Vescovo tutti enumera col dire, die al Sa- 
cerdote appartiene l'offerire i! Divino Sacrifizio, il be- 
nedire, il presiedere, il predicare, il battezzare: Prcsbijle- 
rim ojiortet afferri:, beneiiccre, pracsse, prwdknre, baplhare. 
La prima e più alta potesia del Sacerdote è. quella di of- 
frire ogni giorno sull'Altare l' incruento Sacrifizio : Prc- 
sfa/lcmm nporiet ifferre : e giova sii di ciò nuovamente 
udire il Crisostomo. Il Sacerdozio, egli dice, si esercita 
in terra, ma b ministero celeste, ministero di Angeli, ed 
ogni Sacerdote convien che sia s\ puro, come se fosse 
collocato tra le Angeliche gerarchie. Qoaudo il Signore 
è siili' Altare immolato, quando il Sacerdote lo tiene fra 
le mani, e 1' offre al Padre, e prega e dispensa ai fedeli 
le carni immacolate della Santa Vittima, e le sue labbra 
rosseggiano del Sangue prezioso ilei Divino Agnello, non 
li pare di essere tra i cori beati nel Cielo, fatto col pen- 
siero presente ni più sublimi misteri, che si compiono 
tra F uomo e Dio? Oh miracolo I oli eccesso di Divina 
bontà I Colui che è coeterno al Padre, di cui siede alla 
destra, nell' ora del Sacrifizio si degna scendere nelle ma- 
ni di un uomo ! e so Elia il Profeta fu cagione d' im- 
menso stupore all' attonita moltitudine quando alla sua 



mi le anime de' fedeli, e le renda, mercè del Sacrifizio 
istcsso, più splendidi! e pure dell' oro, e dell' argènto 
purgato nel fuoco. 

Il Sacerdozio cattolico è In continuazione del Sacerdo- 
zio etesso di Gesù Cristo , e come 1' adorato nostro Re- 
dentore offri al Padre un sacrifizio di giustizia sulle vette 
del Calvario, così ogni Sncerdote offre a Dio quotidiana- 
mente siili* Altare il Sacrifizio medesimo, e mantiene aperta 
quella sorgente ineffabile di grazie, che mercè i meriti 
di Gesù Cristo, scorrono perennemente dal Cielo nd irri- 
gare e ristorare la terra. Quanto grande non ci appare 
Mose uliorchò Io contempliamo o in ntto di pregare, e 
colla sua preghiera far discendere dal Cielo la Manna, o 
in atto di percuoter eolla sua verga la pietra misteriosa 
da cui sgorgano limpidissime ncque a dissetare gì' Israe- 
liti nel deserto? ma assai più grande è l'ufficio del Sa- 
cerdote cattolico, il quale appressandosi all'Altare Innal- 
za a Dio supplichevole le mani, e colla sua parola fa 
discendere dal Cielo sulla terra il pane vivo, che in se 
contiene ogni diletto, e quel sangue purissimo, che usci 
una volta dalle vene dell' Agnello immacolato, alla voce 
del Sncerdote scorre ogni giorno nel Calice benedetto per 
lavare i peccati del mondo. Allorché Noè usci salvo dal- 
l' Arca offri a Dio un sacrifizio solenne, e fu quali' offerta 
un pubblico rendimento di grazie al beneficio ricevuto 
da se e dalla sua famiglia nella liberazione prodigiosa 
dalle acque sterminatrici del Diluvio: quell' offerta fu un 
pubblico attestato di soggezione ali' onnipotente potestà, 
di Dio: fu queir offerti) una preghiera per impeti-are gra- 
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zie pili copiose nll' Umanità quasi rigenerata : fu inlìno 
queir offerta un tributo ili onore pur espiare i peccati 
degli uomini. In quel Sacrifizio perùj come negl' nitri tutti 
del patto antico , non vi fu mni una vittima degna di 
Dio, capace di degnamente ringrazili rio ed onorarlo , nè 
sufficiente a placare la Divina giustizia, ed a pacificare 
col Cielo la terra, Nel solo Sacrificio dell' Altare vi c una 
vìttima degna di Dio, una vittima d' io finito valore per- 
chè Colui che vi si offre e un Uomo-Dio; e come il Dfvin 
Padre si pinco alla vista del suo figliuolo innocente sve- 
nato per noi sulla Croce, cosi si placa ogni dì nel vede- 
re nuli' Altare il medesimo figlio suo incruentenieutc sa- 
crificato per mano de' Sacerdoti. 

Egli e In questo modo che il Sacerdote chiama sul 
mondo le divine benedizioni, e perciò dopo essersi detto 
che a lui appartiene l'offerire, si aggiunge tosto che n 
lui ancora appartiene il benedire : Preshjterum oportet 
benedicerc. Nelle sante Scritture la parola benedire or si 
adopera in uno, ora in altro senso, e secondo la varietà 
di tutti i suoi significati appartiene singolarmente ai Sa- 
cerdoti il benedire. Quando dicesi che Dio benedice alla 
creatura vuol significarsi che fa ad essa del bene, sicché 
benedire equivale a ben fare, a beneficare ; concfossiache 
la parola di Dio ha questo di proprio, di operare cioè 
ciò che dice r ipse d'uit , et facto, smil , quindi il parlar 
di Dio fu detto da S. Ambrogio un parlare operante: 
sermo operatorius. Ora ai Sacerdoti è stato da Dio co- 
municato il potere di operare parlando , ed ogni volta 
che celi' amministrazione de' Sacra iti enti i Sacerdoti par- 
lano in nome di Dio, essi operano incontanente ciò che 
han parlato. Quando il Sacerdote dico sul pano in per- 
sona di Cristo « Questo è mio corpo a fa che quello, 
che era pane cessi in quel punto di esser pane , e di- 
venti Corpo vivo del Signore ; e cosi parimenti la vo- 
ce sola del Sacerdote opera la mutazione ilei vino in San- 
gue purissimo di Gesù Cristo; ed in ogni altro Sacra- 
mento la parola Sacerdotale è operatrice, serm opera- 
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fica ritijf rnni-iro, siguilica ludarc, significa primari 1 , signi- 
fica augurare mi nitri II beoe ; cosi )c frequenti benedi- 
zioni clic ancor si usano dui pupolo Israelita sodo sì ioni 
di grazie al Signore, clic il' (igni bene è antere, ed il dir 
elio fanno appena Mirti tU letto « il nostro Ilio, che illu- 
mina Ì eieebi , sia benedetto i> il dir dopo preso il cibo 
a sia benedetto il Signore, che ci fornisce il pane della 
terra ■ il dire dopo ugni azione a o Signore sii benedetto a 
è un dice che il Signore sia ringraziato, come è dovere 
di gratitudine, per ogni benciicio che ci fa. E quando i 
fanciulli della fornace Babilonese invitavano tutte le crea- 
ture a benedire il Signore , intendevano che le creature 
tutte quasi a coro ai unissero a lodarlo. Ed i Patriarchi che 
benedicevano ai figli loro non facevano che pregare, che 
augurare ad essi ogni sorta di bene. Che fauno intanto 



guarnente da pure creature , e pregarlo perche si degni 
dì spargere sempre più copiosi i doni suoi sulla terra, ed 
augurare, C desiderare a tutti gli uomini tutto quel bene 
che può dall' uomo desiderarsi * Presbyterma oportet berttdi- 
cere. Sulle mani de' Sacerdoti, perche destinate a benedire, 
si versano i Santi olii, e nel farlo il Vescovo pronunzia 



ma- Dal benedire perù 



che fu il Sacerdote formando sul popolo il segno del- 
l' umana Redenzione l'Apostolo ci conduce ad argomen- 
tare la superiorità de' Sacerdoti sul popolo, poiché senja 
alcun dubbio, egli dice, il minore ricove la benedizione 
da chi è maggiore: Sine itila contradiclione gnod minits 
est a nteliore benedicilur (a). Quindi nella sacra Ordina- 
zione all' ufficio di benedire appartenente al Sacerdote si 
afferma esser congiunto quello ancora di presedere: Pre- 
shyterum oportet preesse. E la superiorità del Sacerdote sul 
popolo deve singolarmente mostrarsi con una santità di 
vita non comune a tutti; poiché se grande è la dignità 
rìi ogni Sacerdote, grande ancora deve essere la sua vir- 
tù, acciò possa distìnguersi dal popolo non solo pel grado 
onorevole che occupa, ma molto più per !" integrità ed 
elevatezza de' suoi costumi. Non .vi è cosa più degradante 
pel Clero che quella di potersi dire che il Sacerdote è 
come il popolo : siati popuhts , sic Sacerdos , e peggio 
ancora se il Sacerdote si rende inferiore al popolo, man- 
cando dì quelle stesse ordinarie virtù che la Chiesa esige 
da ogni fedele. II Sacerdote, mercé il suo sacro carattere, 
presiede al popolo per cui è stato ordinato, e perciò deve 
esser sollecito a uou rendersi mai vile e spregevole agli 
occhi del popolo, ed è una stolta lusinga il credere po- 
tersi meritare la stima altru ; sol perchè si é stato elevato 
ad una dignità sublime. AH' altezza del grado deve rispon- 
dere V altezzn della penozioue , e se lu nostra condotta 
non è corrispondente alla sublimità del nostro grado, si 
ha giusta ragione di temere che il popolo tanto più ci 
disprezzi, quanto ha più dritto di veder da noi maggior- 
mente osservata la Legge sant i del Signore. 



l'iiniiirc. rumi' ìduì^hu 1* Anodini. I:i virili Udiri Cruuc. r. la maniera 
dulia ]iìi"ir>nc ili Crisru : S'ir.trd'H poit roiisecratimitm 110/1 stilar 
Cruci ad IcnalkaiduM et ■r,n;;ci-i:nid:':„i. srd saltm H cammemorandtm 
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Che se ogni Sacerdote deve essere musatisi popolo, 
cui presiede, come specchio di cristiane virtù, cresce as- 
ssi un tal dovere in coloro, che nel grado di Canonici, 
o di Parrochi sovrastanno non solamente ai fedeli, rosai 
medesimi semplici Sacerdoti. Ai Canonici, e singolarmente 
a quelli delle Chiese Cattedrali, il nome atesso ricorda 
l'obbligo di una vita più regolare di quella di ogni al- 
tro Ecclesiastico, ed un Canonico, che vive in opp sizio- 
ne de' Sneri Canoni della Chiesa, È una vera contraddizio- 
ne, è una perfetta anomalia, 1 Parrochi poi debbono esser 
di tal gravila, di tal dottrini!, di tanto zelo che il popolo 
tutto possa giustamente collocare in essi una illimitata 
fiducia. La Chiesa affida ai Parrochi l'amministrazione de' 
Sacramenti : sono i Parrochi associati ai Vescovi nella pre- 
dicazione della Divina parola: sono i Parrochi chiamati a 
parte della pastorale sollecitudine de' Vescovi nella cura 
delle anime, e qua! mina non sarebbe per un popolo l'ave- 
re un Parroco, non Pastore, ma mercenario? Chi presiede, 
dice 1' Apostolo, deve essere sollecito in allontanare ogni 
pericolo da coloro, che sono stati da Dio affidati alle sue 
cure: qui prassi, in ■■tallicitndine (n): deve con fortezza e 
carità procurare a quanti da lui dipendono il maggior 
bene che gli è possibile, ed un Parroco veramente zelan- 
te , operoso, discreto, caritatevole e la più grande bene- 
dizione, che da Dio può ricevere un popolo. Un Parroco 
guidato da vero spirito cattolico non ha altro pensiere , 
non altro interesse, non altro affare, che vigilare, correg- 
gere, istruire, soccorrere ad ogni miseri», provvedere ad 
ogni scandalo, consolare tutti gli affanni. La sua carità, 
maestra e modello de' parrocchiani , infonderà in essi 
un' urbanità men forbita della cittadinesca, ma più sin- 
cera: la sua voce racconterà loro la storia della Religio- 
ne, ed impareranno la storia del mondo: spiegherà L mi- 
steri più astrusi, e gì' Idioti acquisteranno i germi delle 
prime idee di natura, di persona, di anima, di divinità. 
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di eterno, d' infinito; parlerà de' precetti di Dio, e li rav- 
viseranno stampati nel proprio cuore per mano di natura. 
Raunati nel di del Signore attorno all' Altare si sforze- 
ranno a comparirvi eoa vesti mei! rozze, con modi gravi e 
decenti. Se il Pastore vi formi una congrega z ione, acquiste- 
ranno un'idea di governo civile; se voglia dar lustro alle sa- 
ere cerimonie, vedranno un lampo della pompa cittadina. 
Dovrà benedire le capanne, e diverranno raen rozze; santifi- 
carne le nozze, e diverranno più inviolabili; battezzarne i 
bambini , e verranno meglio allevati; comporne ì litigi, 
e saranno men brutali; visitarne, gli infermi, e verranno 
meglio assistiti; tumularne i cadaveri e parranno più sa- 



ltavano per dimostrare quanta parte un Parroco esercita 
nel promuovere la verace civilizzazione de' popoli, e noi 
abbiaui creduto qui presentarlo per buuna risposta a co- 
loro, che non cessano di dare al Clero il nome di oscuran- 
tista, onde sereditarlo presso il popolo a cui presiede (a). 

Passiamo intanto a considerare un altro officio dei 
.Sacerdoti, che è quello di predicare: Pmhjtenm oportet 
predicare. Al dire ili altro scrittore, che non men del primo 
onora l'Italia, e l'ordine Religioso a cui appartenne, 
1" uomo nasce alla vita della grazia nel santo Battesimo, 
ma nasce mai composto, e mal concertato, in riguardo 
al fomite della concupiscenza ribelle, che regna in lui, 
ed al disordine della natura corrotta. Che fa perà In Santa 
Chiesa, non paga del suo lavori', benché eminente? Ecco, 
che colla lingua tic: ?{t;crdot.i, « poco a poco figura questo 
grau purto, non ancor giunto alla debita perfezione; e 
distruggendo 1' uomo vecchio, immagine di Adamo, forma 
1" uomo nuovo, immagino di Gesù Cristo; onde Ella così 
diviene due volte Madre de' suoi fedeli, Madre nel primo 
parto, che si compisce in un atto, quale è. quello del bat- 
tezzare; e Madre nel secondo , ohe dura sino all' ultimo 
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della vita, quale è quello dell' istruire (b). Xoo diverso da 
questo fu il pensare del Crisostomo, i! quale scriveva, eoe 
a tener sano il corpo si adoperano diversi alimenti, e per 
guarirlo infermo vi ha diverse medicine, ni» per 1' anima 
uno È il cibo, una è le medicina, ed è la divina panila 
confortata dal buono esempio: una post operimi exempkm 
datur machina, t iaqve ad curalionem, nempe vtrii Hacirina [e]. 
Colla divina parola si solleva a speranza di salute l'ani- 
ma abbattuta, colla divina parola si umilia ed abbassa 
uno spirito gonfio di vana gloria, colla parola divina si 
appresta alle anime tutto ciò che può essere ad esse gio- 
vevole j e deve l'Evangelico Predicatore sapere le ani 
tutte di bene adoperarla per mantenere ben viva nei cuori 
quella fede che 6 principio dì vita, ed radice d' immor- 
taliti!, e come i nemici della Chieda combattono con mille 
diverse armi, e ehi una, chi altra ne adopera secondo 
sa meglio o l'ima, o l'altra maneggiare, così il Sacer- 
dote nel predicare convien che snppia adoperare con va- 
lore non mauo che con destre^a le armi tutte, che pos- 
sono assicurargli la vittoria, respingendo gli assalti, ab- 
battendo le macchine, eansando le insidie di ogni avver- 
sario. 11 Sacerdote deve predicare ad ogni creatura, deve 
predicare opportunamente, ed import a na mente, deve pre- 
dicare con ogni pazienza, e con ogni dottrina. La parola 
di Dio è, per così dire, immensa ed eterna, è fatta per 
tutti gli uomini, e per tutti i secoli, e quando taluni 
1' adoperano empiamente per sostenere e difendere le pro- 
prie loro opinioni, o ad adulare le altrui passiuni, le ar- 
recano un' offesa imperdonabile , e sulle loro labbra ad- 
diventa parola di uomo. Diciamo ciò noi per coloro spe- 
cialmente, che al variarsi delle forme politiche di governi, 
invece di annunziare con nobile libertà 1' immutabile 
parola del Signore, la fanno serva di partiti, 1' avviliscono, 
la degradano; e potrebbe Dio dolersi con molti Predicatori, 
ehe fanno servire la parola sua ai loro errori, ai loro pec- 

(b) Segneri - Cria. Ist P. I. R. I. 
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cati: Smire me /ecisti in peccati* tuis. Il Vangelo è su- 
periore ad ogni umana vicenda, e sin che gli uoraiui vi- 
vano in una società guidata con regime monarchico, sia 
che si trovino in altra legittima costituzione, il ministro 
del Signore non cangerà sillaba de' detti di Dio, ma ati- 
nunzieni agli uni rame agli altri la dottrina di verità, 
e la sua parola sarà per tulli parola di saluti'. Il Sacerdote 
versa le acque di rigenerazione sulla fronte de' Re come 
su quella dell' ultimo del popolo, ed ai Re ed ai popoli 
deve annunziare la parola medesima, la parola di Dio. 
Al Sacerdote appartiene il predicare come il battezzare: 
presbytemm oporteC baplìmre. 

Nella Chiesa giusta la dottrina del Tridentino vi è 
un doppio Battesimo istituito da Gesù Cristo; vi è un Bat- 
tesimo, mercè di cui siamo rigenerati alla vita di grazia, 
e diventiamo figliuoli adottivi di Dio ; vi è un Battesimo , 
che rimette le colpe commesse dopo essere stati già ri- 
generati, e questo secondo Battesimo 6 detto dai Padri 
Battesimo laborioso , Battesimo di lacrime, Battesimo di 
pei]itt*[jH;L , di ;tl .Siici: rdoin appiirlii'iie l'amministrare sì 
1' uno che 1' altro Battesimo: presbytervm oportet baptizare. 
Nel cuor dell' uomo è naturale l' affetto di riconoscenza 
verso i genituri, sebben da essi non altro si riceva che 
uua vita soggetta a mille imperfezioni e malanni, e du- 
ratura per ben poco tempo; quanto maggiore adunque 
non dovrà esaere la nostra gratitudine verso i Sacerdoti, i 
quali nelle acque del liattesinio ci rigenerano alla gra- 
zia, ed alla vita eterna? E poiché per umana fralezza 
spesso cadiamo in culpe, che ci escluderebbero dalla ce- 
leste eredità promessa ai figliuoli di Dio, noi troviamo 
nei Sacerdoti 1' ajuto opportuno, onde essere sciolti da 
ogni vìncolo di perento, e riacquistare il dritto all' eterna 
beatitudine. .Non agli Angeli, uè agli Arcangeli, ma solo 
ai Sacerduli furono da Geaù Cripto affidate le Chiavi del 
Cielo; ad essi solo fu detto che sarebuesi rimesso fn Cielo 
ogni peccato, che per loro si rimettesse in terra: Quorum 
rmueriiis peccala, remiltuiiiltr eis, et quorum rethaierìtis, 
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retenia sani la). Quale onore, dice il Crisostomo, non sa- 
rebbe per un saddito, se il suo Re g-lì affidasse le chiavi 
di ogni prigione, e gli dasse facoltà dì condannare, o di 
assolvere anche i più grandi rei, senza timore che aia 
mai eoutradetto alla sua sentenza f Ma ben più grand-' 
fi il potere del Sacerdote, il quale da Oesù Cristo ha rice- 
vuta la facoltà di sciogliere non i corpi, ma le mi ira e da 
ogni legame di colpa, di liberarle dall' inferno e dalla 
morte, di renderle preziose, e cari' agli occhi di Dio. E 

sol i erchè purificavano dalla lebhru i corpi, anzi sol per- 
chè dichiaravano che erano purificati, guanto non 6 mag- 
giore e più onorevole ta potestà del Sacerdote Cattolico, 
il quale purifica non il corpo, ma I' anima da ogni im- 
mondezza , ne solamente la dichiara purificata, ma vi 
produce la purificazione e la sanità mediante il Batte- 
simo della Penitenza? A ehi vuole avere una giusta idea 
della Sacerdotale dignità, baateià ora il guardar tutti a 
colpo d' occhio i sublimi nffieii del Sacerdote, e vedendo 
che a lui appartiene 1' offrire il più augusto de' Sacri- 
fizi], a lui il benedire, a iui il presedere sul popolo, a 
lui il predicare , a lui il battezzare, potrà giustamente 
conchiudere, che se ogni uomo è poco agli Angeli infe- 
riore per la nobiltà di sua natura, il Sacerdote e supe- 
riore agli Angeli stessi per r altezza del suo ministero. 

Un Sacerdote, che compie fedelmente i cinque nobi- 
lissimi ufflcii, che nel momento della sua ordinazione gli 
furono dal Vescovo ricordati, offre al mondo un tale spet- 
tacolo di perfezione , che ben può dirsi mirabile agli 
uomini ed agli Angeli, ed a noi è grato il fermarci per 
poco a contemplarlo, e quasi abbozzarne il ritratto. Il 
Sacerdote fedele nell' adempire gli obblighi del suo mi- 
nistero nascoude sutto le apparenze di un abito umile e 
modesto un' anima elevata e grande. S brio, temperante, 
nemico di frivoli piaceri custodisce il suo cuore in quella 
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inalterabile tranquillità di spirito, che tanto i potente a 
conciliarci 1' altrui affezione. Nella preghiera, e nella me- 
ditazione i! buon Sacerdote trova il maggior suo diletto, 
ed ama il conversar con Dio per poter poi utilmente 
conversar cogli uomini. Meli' offrire il Sacrifizio della 
Messa, uell' amministrare i Sacramenti, in tutte le sacre 
Cuuzionì sa evitare queir affettato contegno, che e quasi 
110' ipocrisia , e serba una spontanea e naturale sempli- 
cità, che tutto esprime 1' interno sentimento dell' animo 
suo compreso da riverenza per ogni cosa, che è ordinata 
al culto di Dio. Memore sempre che la vita dell' Eccle- 
siastico deve essere tutta spesa pel popolo, egli di cuore 
vi si consacra, ed affabile, disili tentato, compassionevole 
istruisce con carità gl' ignoranti, conforta gli afflitti, noti 
abborre le sordide case de' poveri, nè fugge le splendide 
sale de' ricchi, ma entra in quelle per sollevarvi la mi- 
favor dell' indigente. Gli affetti di amicizia e di cortesia 
non sono ignoti ni Sacerdote del Dio che è amore, e do- 
vunque non si nasconde sotto velo di urbanità la dop- 
piezza e 1' impudenza, dovunque non si offende la vere- 
condia ed il pudore, fingendo disinvoltura e bello SF irito - 
il Sacerdote non teme accostarsi, e da tutto sà trarre in- 
gegnosamente il bene delle anime, che È 1' unico oggetto, 
a cui egli mira in tutte sue azioni. Lontano da ogni ec- 
cesso nè si piega mai a viltà ed a condiscendenze inde- 
coroso, ne si mostra inflessibile quando il compiacere ad 
altri non offende i doveri del suo grado. Abbonente dalla 
menzogna, dalla frode, dall' infingimento, ama tutti nel 
Signore, nè si astiene dal beneficare per 1' altrui ingra- 
titudine, nè cerca altra mercede alle sue beneficenze che 
quella serbata da Dio in Cielo ai fedeli suoi ministri. Il 
Sacerdote, che comprende la santità , e 1' altezza del suo 
ministero guarda ogni anima come inviata da Dio nel 
mondo, e pellegrina su questa terra, eU a lui amorosa- 
mente da Dio stesso lifflJetn, quindi si affretta a rigenerarla 
colle acque del Battesimo, e la scioglie da' peccati, e la 



136 

nutrisce di cibo celeste , e guidandola dalla cuna alla 
tomba 1' accompagna anche al di la del sepolcro, e con 
suffragi, e con preghiere ne accelera !a liberazione dalle 
fiamme copiatrici del Purgatorio. Custode e maestro, me- 
dico e consigliere delle anime il Sacerdote fedele è dai 
popoli venerato, amato, ammirato, e se oggi i Sacerdoti 
più degni sono quasi stimati come un ingombro inutile 
della Società, egli ai e perchè un pratico ateismo , ed il 
più spudorato materialismo sono la vantata filosofia di 
molti del nostro secolo. Quando negasi l'esistenza di un 
Dio, quando non altro ai vede nel mondo che materia or- 
ganizzala , o informe, quando più non ai ammettono es- 
seri spirituali, quando 1' anima altro non è che un Tuoto 
nome, concediamo pur noi che il Sacerdozio e uu' impo- 
stura, che dì Religione non bisogna più parlare, che dei 
Preti bisogna disfarsi come di un arnese importuno. In 
una Società di atei, o di bruti non vi 6 certo bisogno di 
Sacerdoti. Ma, mercè di Dio, vi sono ancora veri uomini 
nel mondo, e le Nazioni veramente incivilite adorano un 
Dio, credono all' Uomo-Dio fatto nostro Riparatore , spe- 
rano in una vita avvenire, riconoscono neli' uomo, oltre 
la materia, uno spirito immortale, e stimano perciò e ve- 
nerano i ministri di quella Religione, che le accompagnò 
nella loro portentosa trasformazione dallo stato di barharie 
ad uno stato di morale coltura e d' incivilimento. In ogni 
società sinceramente civile il Sacerdote occupa sempre un 
posto eminente , ed il seguo più certo di fatale regresso 
di un popolo alla barbarie sarà sempre il disprezzo e la 
persecuzione dei ministri della Chiesa. 

Confessiamo intanto col vivo dolore dell'animo nostro 
che nou tutti i Sacerdoti son ministri fedeli del Signore, 
a cui si consacrarono; ma vi è stata mai, o vi è forse nei 
mondo classe di persone in cui tutti fossero, o aieuo ir- 
reprensibili? Son forse nella Civil Società tutti onesti, ed 
equi, e giusti i magistrati? Son tutti forse meritevoli dj 
tenere il grado, che occupano, gli Ulfliiali iu un' arma- 
ta ? Al buon frumento va mista sempre la zizzania, ed il 
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puro bene è cosa di cielo, e non di questa terra , che è 
luogo di tentazioni e di pruova. Non neghiamo però che 
più grande ò il peccato de' Sacerdoti, come più grande 
è la loro dignità, ed ogni Ecclesiastico infedele alla sua 
vocazione è un essere più ohe altri pernicioso tanto per 
la Chiesa che per ia società. La colpa de' figliuoli di Levi 
che coi loro spandali alienavano il popolo da' Sacrifici 
del Signore , è chiamata ne' Santi libri non solamente 
colpa grande, ma culpa, grande assai agli occhi di Dio: 
Erat peccatimi grande nimis coram Domino (a). Il Sacer- 
dote infedele, o e sfornito di scienza, e colla sua ignoranza 
degrada se stesso ed il suo ministero, o è gonfio di un 
sapere , che non è conforme all' infallibile insegnamento 
della Chiesa, e colla sua fallace dottrina inganna e se- 
duce il popolo che dovrebbe illuminare colla luce dell'E- 
vangelica verità. Se è nel Tempio scandalizza i fedeli 
colla sua dissipazione, e col suo indifferentismo: se và per 
le strade egli e pietra d' inciampo col suo aspetto disor- 
dinato ed incomposto; se entra nelle conversazioni è no- 
tato per le sue parole inconsiderate, incivili, irreligiose. 
Dedito a nogozii secolari egli pensa ed opera come i figli 
del secolo. I Sacramenti che amministra sono sempre di 
sua mina, e spesso ancora son di ruina altrui. 

L' infedeltà del Sacerdote nel]' adempire ì doveri pro- 
prii del suo ministero è quasi sempre accompagnata dal- 
l' incontinenza, e dall' invidia, e questi due vizii avvili- 
scon tanto I' Ecclesiastica dignità, che la vita anche santa 
di molti buoni non giunge a riparare il danno che la 
colpa di pochi suol cagionare alla stima del Clero tutto. 
Un ecclesiastico incontinente è cosa si mostruosa che era 
abborrita per fin dai gentili, e 1' invidia tra Sacerdoti ac- 
cende tali gare, e brighe si indegne, che le lingue pili 
moderate sono spesso tentate a mormorarne. Dopo tanto 
volger di secoli il mondo rammenta ancora cun orrore 
1' atroce delitto a cui fu indotto dall' invidia Caino ucci- 
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viene, che i Vescovi nella tristezza dell' animo loro sono 
costretti a pentirsi di avere ordinato Sacerdote chi in vece 
di eoadjuvarli Dell' edificazione de' fedeli pone ogni opera 
per la distruzione della casa di Dio? Allorché la terra fu 
corrotta, e tutti i pensieri degli uomini furon volti a mal 
fare, Iddio, tocco il cuore ila profondo dolore, disse nella 
giusta sua ira, ohe era pentito di aver creato I' uomo: 
perniiti estim me fecisse sos (a). E questo stesso modo 
di favellare può pur tenerci dai pastori della Chiesa in 
vista dell' insubordinazione di quei Sacerdoti, che dimen- 
tichi della solenne promessa di ubbidienza fatta il giorno 
della loro ordinazione par che altro non meditino , che 
fare sempre il contrario di eiù che il proprio superiore 
dispone per loro bene e della Chiesa. Il nobilissimo affetto 
della gratitudine sembra spento interamente nel]' animo 
di taluni Ecclesiastici , i' quali come fosse poco il non 
dare nessun seguo di rispetto, di .sM^frezione , e di rico- 
noscente ossequio a chi li ha ordinati, ed anche promossi 
a Beneficii, mettono ogni studio per contristarne il cuore, 
o col ribellarglisi contro, o col vivere nell' ozio, e nella 
dissolute/ uà. 

Il Sacerdote adunque , a cui è grave il peso de' rim- 
proveri e delle pubbliche censure, imiti il Santo Noè, che 
nell' universale corruzione del mondo seppe camminare 
nella giustizia, e serbarsi incontamiuato, ed attendere al- 
l' edificazione di un'arca, che doveva essere di salvezza e 
per se, e per la sua famiglia, e pel mondo istesso. Il Sacer- 
dote, che attende ad edificare la Chiesa eolla sua opero> 
sita, col suo zelo, e colia santità dei suoi costumi può 
ben dirsi che edifica quasi un' arca in cui egli sarà salvo, 
e sarà salvo con lui il popolo. Iddio ha posti i Sacerdoti 
uella Chiesa, come già pose nel terrestre Paradiso il pri- 
mo padre degli uomini, affinchè lo coltivasse e il custo- 
disse : vt t/pemretur, et custodirei iUnm (b). Attendere alla 
coltura, ed alla custodia delie anime, ecco tutto compen- 

(a) Gen. o. 6 i. 7. 
;b) Gen. c. 2. v. 15. 
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diato in due parole il gran dovere del Clero Cattolico: 
operati, el custodire. La Chiesa è paragonata ad una 
vigna piantata dal Signore,'cd il Sacerdote f; destinato a 
coltivarla: se egli non opera, se non è sollecito ad irri- 
garla de' suoi sudori, se si abbandona ad una vita oziosa 
e molle, la vigna del Signore diventerà sterile per sua 
colpa, e produrrà triboli e spine invece di uve gratis- 
sime, ebe i popoli, e Dio medesimo si aspettavano. I 
Martiri inafflarouo col loro sangue 1' albero benedetto 
della fede, che è 1' albero di vita, e noi Ecclesiastici dob- 
biamo almeno ina Alarlo col sudore della nostra fronte. Chi 
non fatica non mangi, gridava I' Apostolo , si qnis non 
vult operari, nec mandveet (a); e pure quanti vi ha ministri 
dell'Altare, i quali amano non solo mangiare, ma impin- 
guarsi de' beni della Chiesa senza punto faticar per essa, 
anzi vivendo ne Ih più aou'niHL'voh spensieratezza? Ogni 
uomo nasce al travaglio: homo nascilvr adlaborem (b), e 
sarà forse solo il Sacerdote esente dalla legge universale 
di faticare? L' Apostolo S. Paolo più che gloriarsi dell' al- 
tezza di grado, a cui Dio misericordiosamente lo aveva 
elevato, si gloriava della moltitudine e della grandezza 
de' suoi travagli, indicando cosi a noi che il faticare nella 
casa del Signore È la vera ed unica nostra gloria. 

Ogni Sacerdote è inoltre il custode delle anime, e 
dovrà un giorno renderne ragione a Dio , da cui gli fu- 
rono affidate allorché fu promosso al Sacerdozio. Misero 
di me, esclamava piangente il Santo di Chiaravalle, a chi 
mi rivolgerò io per iscusarmi, per difendermi se sarò ne- 
gligente nel custodire il tesoro più grande, il deposito 
più prezioso, quale è quello delle anime stimate da Gesù 
Cristo più preziose del proprio suo Sangue? Quanta cu- 
ra, quanta sollecitudine non dovrei usare se portassi nelle 
mie mani raccolto in vaso fragile il Sangue del Siguore 
stiilaute dalla Croce? e pure ciò che a me si è affidato 
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è più stimabili: di quel Sangue istesso; io sono ii custode 
delle anime pel riscatto di cui il Sangue del Figliuoi di 
Dio non fu che il prezzo. Dica ora un Sacerdote trascu- 
rato, che egli non è Parroco, che egli non possiede ec- 
clesiastici B.meficii, e perciò non è obbligato ari accorrere 
in ajuto de' moribondi , che non ha obbligo d'istruire i 
fanciulli nello Cristiana Dottrina, che non a lui si ap- 
partiene 1 ascoltare le confessioni de' fedeli; ripeta ciò che 
a Dio ardi dire il figliuoi di Adamo, che bagnò la terra 
del primo sangue fraterno: numquid cnstos fra tris mei 
sum egoì Sono forse io il custode del mio fratello 1 ? La 
voce della coscienza gli risponderà, che ogni Sacerdote è 
custode delle anime , che Ogni Sacerdote è posto nella 
Chiesa per custodirla, e per difenderla; a come un soldato 
messo a custodia di una fortezza ha il sacro dovere di 
morire anzicehò abbandonare il suo posto, cosi chiunque 
siasi Sacerdote ha 1' obbligo di dare la vita istessa anzi- 
ché mai abbandonare un'anima, di cui è custode sol per- 
chè è Sacerdote. Quanti ministri dell' Altare nei primi 
secoli della Chiesa colsero ia palma del martirio per non 
aver voluto couseguare ai nemici della fede i santi libri, 
o svelare i sacri misteri di nostra Religione? (a) ed i 
vili furono notati coli' odiato nome di traditori. Chi di- 
fenderà la Chiesa se I' abbandoneranno i Sacerdoti * Ad 
i;ssi appartiene difenderne i dogmi a fronte degli eretici: 
ad essi il difenderne la morale contro gli assalti de' li- 
bertini: ad essi il difenderne i dritti contro tutti coloro, 
che tentano usurparli. E come nel ritorno del popolo di 
Dio dalla schiavitù Babilonese, riedificandosi le mura della 
nuova Gerusalemme , i figliuoli d' Israele con una mano 
lavoravano, e coli' altra impugnavano le armi per aitati- 
la) SÌ logga Della Fabiola dell' Eminuntissimo Wismau la com- 
^ìiovouti^ima Aw. ri ?\nw di mi L-i»viii''tt<i I.fttorn, il quale portan- 
do nmi-osto sotto gli obiti I' Kiienri^tii"! Siluramento, ed assalito do 
inni brigata di giovimi»! ri petulanti, nnzieeliò cedere a minaceia . 
volle morire, ma non inni i;s;ir>rre il Sanlo ;tgli insulti ed allo sguar- 
do de' profani. 
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tanare ì nemici, i quali volevano impedire il loro lavoro; 
così i Sacerdoti tutti debbono edificare e rialzare il co- 
stume depresso , la fede abbattuta , e nel tempo istesso 
combattere contro i nemici della Chiesa, che si sforzano 
d' impedire per quanto e in loro ogni opera santa : adi- 
j!.ù7i:/i>'M t'/0'.''/!'i,-iqt/e 1jbuH.11 i-iv.t aceiiictw retics. . . . una 
manti sua fackbat opus, et altera tenebat gladivm (a). Che 
se i famosi guerrieri delle Crociate tanto sangue versa- 
rono per la conquista del gran Sepolcro di Cristo , per 
riparare le ingiurie fatte dagli infedeli ai luoghi santifi- 
cati dal nostro Redentore ; come potrà rimanersi neghit- 
toso un Sacerdote uel vedere assalite" le verità più sante 
di nostra fede, nel veder negata dagli empii la divinità 
stessa di Gesù Cristo Signor nostro, nel vedere messa in 
dubbio l'esistenza medesima di Dio nostro Creatore? Si 
crede con ragione che 1' Europa sia in gran parte debi- 
trice della sua Civiltà agli sforzi generosi de' Cavalieri 
Crociati, ina ugni Sacerdote, che difende la verità della 
Religione di Gesù Cristo rende alla Società tutta un im- 
menso beneficio, incomparabilmente maggiore di quello 
che riceva da un geuerale valuroso, che la salvi dal sac- 
cheggio <■ dalla schiavitù. Una Società, che perde il te- 
soro della verità si può dire che già sia distrutta , e fa 
perciò che i Padri noitri giudicavan rei di lesa maestà 
tutti coloro, che osavano oltraggiare la nostra Sacrosanta 
Religione, poiché abbattuta una volta la cattolica dottri- 
na, la Civile Autorità non ha più uno stabile fondamen- 
to, che la sorreggft. Sia la Socìl'Ià rieoutisecuie al Sacer- 
dote, ohe ia benefica: si renda il Sacerdote sempre più be- 
nemerito della Società, e sarà prospero l' Impero, e tran- 
quilla sarà ìa Chiesa. 



(al Esd. L 2. c. t. 17. la 



L' Episcopato 



Neil 1 Ecclesiastica Gerarchia 1' Episcopato e un grado 
distinto dal Presbiterato, e la fede, e la scienza teologica 
si accordano insieme nel celebrarne la sublimità, insegnan- 
do 1' una che i Vescovi sono ai Preti superiori (a), affer- 
mando 1' altra che una tanta superiorità competo loro per 
dritto divino, non solamente per ìa potestà di ordinare 
che hanno i Vescovi in virtù del Sacro loro carattere, po- 
testà , che non hanno certamente i Preti (b), ma ancora 
perchè soli i Vescovi sono degli Apostoli i legittimi suc- 
cessori, e dallo Spirito Santo sono posti a governare et! a 
reggere la Chiesa di Dio; e tanto la dignità Episcopale 
si estolle sopra quella de' Sacerdoti , quanto ogni Sacer- 
dote vince in dignità i ministri inferiori d il popolo fe- 
dele, di modo che da S, Epifanio si chiamò dottrina da 
mentecatto quella che osò spacciarsi dall' eretico Aerio, 
il quale asseriva che tra' Preti e Vescovi non vi era dif- 
ferenza nessuna, ma in entrambi uno era 1' ordine , pari 
1' onore , eguale la dignità. Volendo intanto noi racco- 
gliere qui insieme tutto ciò che crediamo poter giovare 
che sappiasi dai fedeli intorno all' Episcopato, parleremo 
dell' elezione de' Vescovi, della lor.t cot^ecrazionc, dei loro 
sublimi ufficii. 



Trattandosi dell' eiezione de' Vescovi bisogna ben di- 
stinguere la quistione di dritto dalla quistione di fatto. 
Sei costituire la Chiesa Gesù Cristo ne elesse ministri 
gli Apostoli ed i discepoli senza concorso o intervento di 

thraia sit - Trid. Ses.^ Can. 1. 

\b\ Si quia dixerit Esisti qui* ami Imlir-iv pukslatem ordinandi, 
vel cara, quatti habent, illi.s esse Bum Preshyteris oommuacm. ana- 
Ihema Bit - Trid. loc. dt. 



popolo, ed una simile putesta uuwuiiicò agli Apostoli, di- 
cendo loro, che li mandava nel mondo cn=i come V.gYi era 
stato mandato dui Padre : dal ohe ai scorge che il dritto 
d' istituire ed eleggere tanto ì Vescovi quanto i Sacerdjti, 
e gli altri ministri della Chiesa risiede nei successori da- 
gli Apostoli, che sono i Vescovi, e non già nel popolò 
fedele. Quando parlasi di società Civile, e di ordine na- 
turale, può disputarsi se 1' Autorità sia nel popola, e da 
questo passi ad una , od a più persone determinate che 
la rappresentino, ovvero immediatamente da Dio si derivi 
nei Sovrani governatori de' popoli ; ansi vi hn delle cir- 
costanze in cui il dritto dì eleggersi il Superiore sociale 
appartiene certamente alla moltitudine, che no È priva, e 
che nè per fatto, ne per alcun dritto antecedente è obbli- 
gata a dipendere da un soggetto determinato, e già in 
legittimo possesso do' supremi poteri. Ma assai diversa- 
mente va la cosa nella Chiesa, che 6 una Società di or- 
dine sovraD attira le e divino. In essa 1' Autorità viene tutta 
dal Cielo, ed i ministri erano già eletti dai Figlinol di 
Dio prima che esistesse il popolo fedele, e Pietro era già 
Capo degli Apostoli, e questi erano Sacerdoti e Vescovi 
quando usciti dal Cenacolo, ed annunziando in Gerusalem- 
me la parola della fede formavano mediante il Battesimo 
il nuovo popolo di Dio. Essendo dunque il popolo cri- 
stiano posteriore all' elezione ed istituzione de' suoi mi- 
nistri, non può direi senza contraddizione che il dritto di 
elèggere o i Vescovi, o i Sacerdoti sia presso il popolo, non 
potendo un effetto dipendere da causa, che non sia preesi- 
stente. Fu dunque ineseusabile errore quello del Rosmini, 
il quale in un opera stata proscritta dalla Santa Sede 
mostrò di credere che il modo di eleggere i Vescovi me- 
diante il Clero ed il pololo sia di dritto divino (a). Nè noi 
sappiamo come il dotto Abbate sia con se stesso d' accor- 

(a) Del Uh. Abbate Rosmini, come di altri di non comune inge- 
gno, può ripeterai oii che scrivevo Lattanzio - Afagiti tunt, sii ho- 
mincs miti-Sono granili, magano uomini, ed è degli nomini 
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do, avendo scritto poeo mono ohe noli' istessa pagina, che 
Cristo elesse a principio gli Apostoli, questi elessero i loro 
successori, ed ai successori degli Apostoli ha sempre ap- 
partenuto, e immutabilmente appartiene I' eleggere degli 
altri, a cui consegnar! 1 il deposito, olio devo tramandarsi 
illeso sopra la terra sino alla fine, e di cui ad essi soli 
sarà dimandato conto dal Padrone, che si È degnato di 
porlo nelle loro mani. A quest' ultime parole non vi è 
cattolico che non si so scriva. 

Dichiarata, come crediamo, s uffici e n temente la qui- 
stione di dritto, e passando a quella di fatto, diciamo ohe 
gli Apostoli Senna intervento alcuno de' fedeli istituirono 
Vescovi chi in una, chi in altra Città, e Timoteo fu da 
ri. Paolo c non dal popolo eletto e consacrato Vescovo di 
Efeso, e cos'i parimenti fu fatto nell' elezione di Tito al 
Vescovado di Creta, ed a Tito scrivendo il Santo Apostolo 
gli diceva: che co.4ituis.sy di'' Seniori , cioè de' Vescovi 
( 1' interpretazione è dell' i.sti's.so Rosmini I in quel modo, 
con cui egli era stato eletto Vescovo, cioè, aggiungiamo 
noi , senza intervento di popolo , come non per voto del 
popolo , ma a sorte era stato eletto 1' Apostolo S. Mattia 
in luogo dell' Iscariota traditore, e come dal Pontefice S. 
Clemente sappiamo che pratioavasi comunemente dagli 
Apostoli, i quali predicando in diverse Città e paesi vi 
costituivano e Vescovi, e Sacerdoti, e Diaconi quelli, che 
essi soli avevano già provati nello spirilo. I successori 
degli Apostoli tennero il modo stesso nell' elezione dei 
Niicri Ministri , ni ordinariamente un Vescovo presso a 
morte soleva nominare il suo successore , e tal volta la 
elezione facevnsi da' soli Sacerdoti senza che il popolo vi 
prendesse parte. Siccome però quando gli Apostoli ordi- 
narono i primi Diaconi esortarono il popolo ad eleggerli, 
ed il popolo di fatto li elesse, ma col permesso degli Apo- 

a poco a poco, col consenso sempre de' Vescovi, il popolo 
l'orniriciò prima ad aver parte nell' elezione de' Diaconi e 
de' Sacerdoti, e poi degli stessi Vescovi; ed è cosa indù- 
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bìtata che per più secoli i Vescovi furono eletti dui Cle- 
ro e dal popolo. Ma perchè si notarono ben presto molti 



cilio Generale, ed in esso fu decretato solennemente che 
in avvenire 1' elezioni de' Vescovi si facessero da' soli Ca- 
nonici delle Cattedrali, escludendone cosi non solo i laici, 
ma per tino gli Ecclesiastici non appartenenti ai Capitoli 
delle Chiese Vescovili. Come però prima del Concilio Late- 
ranese, cosi anche dopo si volle dai Sovrani aver parte nella 
nomina de' Vescovi , c finalmente fu stabilito nel gran 
Concilio di Trento clic, salvi rimanendo i privilegii di cui 
i Principi godevano per concessione della Santa Romana 
Sede, si eleggessero i Vescovi ne' modi prescritti dai Padri 
Lateranesi ; e merita di esser letto attentamente il Capo 
primo De Hi/armatimi', della Sessione vigesiina quarta, 
in cui con somma sapienza è ordinata ogni cosa, che possa 
umanamente desiderarsi per non errare nella scelta dei 
Pastori della Chiesa. 

Questo rapido cenno della diversa disciplina serbata 
nell* eleggere i Vesrovi musini evidentemente ciò che so- 
pra fu per noi provati); che ;il populei non appartiene per 
dritto divino 1' elezione de' Ministri della Chiesa , altri- 
menti converrebbe dire che i primi violatori di un dritto 
s\ sacro furono gli Apostoli, che senza del popolo elessero 
Vescovi; che la Chiesa tutta rappresentata nel Concìlio 
Latcrancse, ed in quello di Trento sanzionò la violazione 
di un dritto divino col prescrivere che il popolo si esclu- 
desse dalle elezioni de' Vescovi: e pure chi non sii che 
Santo Agostino chiamò insolculissimn insania il solo 
disputare so sia ben fatto ciò che vedesi fare da tutta 
quanta la Chiesa? Quoti tota per orberà frequentai Eccle- 
sia, giiin ila facieiitìum sii disputare iiixi.kiitixsi.iiim insania 
est. E noi non sappiamo se sia maggiore la stoltezza , o 
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1' empietà, o la leggerezza e superficialità di certi scrit- 
tori di Gazzette, i quali space iainlosì si tuaci delie opinioni 
condannate del Rosmini, senza avere nè la scienza, nè la 
Religione di quel dotto Italiano, si fanno giudici di Ecu- 
menici Concilii, de' Sommi Pontefici, della Chiesa uni- 
versale, c vogliono far credere che allora solamente si 
avranno Vescovi degni di governare le Diocesi, quando le 
elezioni si faranno cui suffragio popolare, e si tolgano ai 
Re quei privilegi! di presentazione, o di nomina alle Sedi 
Vescovili accordati loro dall' Apostolica iSede, aia pel ben*: 
della Chiesa istessa, sia per ragioni di concordia tra 1' Ec- 
clesiastica e In Civìl Potestà. Oggi sventuratamente è di 
moda anche ii pensare, e perchè da molti sì e rietto che 
le elezioni popolari sono il mezzo unico ad avere soggetti 
meriteToli di occupare ufSeii pubblici, cosi da altri ai ri- 
pete la cosa istessa come un motto convenuto, e si giu- 
dica e pensa colla testa altrui, senza por mente ai gravissi- 
mi inconvenienti, che tin ria' primi tempi della Chiesa ^i 
ebbero a deplorare nelle eiezioni de' Vescovi fatte a voto 
di popolo ; ed il Crisostomo ne' suoi libri de Sacerdotìo 
fa una viva pittura di ciò che frequentemente avveniva 
allor che il popolo si accoglieva per eleggere un Vescovo: 
« Andate, diceva il Santo Dottore, a quelle feste popolari 
dove si fanno ie elezioni ecclesiasticho: tutti gli elettori 
I>;irl fagiano; i preti stessi non sono fra loro d'accordo; 
ciascuno fa banda a parte; uno dà il suo voto a questo, 
1' altro a quello. Chi devo essere eletto, dicono, perchè 
appartiene ad una famiglia ìIìtt^uv; ehi perehè. è ricci; 
chi perchè da nostri avversari] è passato a noi; chi per- 
chè è mio parente ; chi finalmente , perchè è dotto uel- 
P adulare. Nessun bada a chi è veramente capace. Tal- 
volta si allegano ancora motivi più strani. Conviene am- 
metter questo nel Clero per tema che non passi alla parto 
de' nostri avversarli; è A' uopo ammettere quegli altri per- 
ché son cattivi , e spregiati possono fare gran male. Nè 
rjui- sta tutto : non solo si eleggono gì' indegni , 'ma ei 
ributtano i degni: quel cotale perchè giovane; quell'altro 



ad un tale ; quelli) per non offendere il protettore d' un 
tal altro che fu ributtato; l' uno perchè mansueto ed one- 
sto; l'altro perche formidabile a quelli che sì conducou 
male ». Ebbe dunque grande ragione un Vescovo Niz- 
zardo di dire nel Consilio di Trento ai cospetto di Unti 
dotti Padri quivi congregati nullo Spirito Santo , che le. 
elezioni popolari erano state sempre la più profonda pia- 
ga della Chiesa, e che ora più che mai .sarebbero per por- 
gere occasione a grandi ed indicibili disordini, anzi a ri- 
bellioni e sollevazioni di popolo. E uoi a conferma del 
vero mandiamo gli ammiratori inconsiderati del suffragio 
popolare , a vedere cogli occhi proprii ciò che avviene 
ogni volta ohe ora si fanno dal popolo elezioni di civili 
ufficiali. Sono fanti gV intrichi, tante le discordie , tanti 
i mezzi di seduzione, che ordinariamente hau più voti i 
meno meritevoli; ed il popolo stesso già conosce e con- 
fessa che gli scaltri abusano del suo nome per secon- 
dare le loro ambizioni, e suppliscono alla mancanza di 
vero merito eolla moltitudine di suffragi o compri , o 
estorti con forza , e con arti vilissimo. Lutero, che colla 
sua Riforma mirava a distruggere la Chiesa, fu iì primo 
a gridare che I' elezioni de' Vescovi si facessero a voto di 
popolo, ed il suo grido ha' trovato un eco in tutti colo- 
ro, che o hanno I' istessa rea intenzione, che ebbe il Pa- 
triarca de' protestanti , o per una deplorevole illusione 
credono un rimedio ai mali della Chiesa ciò che ne sa- 
rebbe la ruina se mai si adoperasse nelle attuali condizioni 
de' tempi. 

Ma è poi vero , che ora il popolo sia interamente 
estraneo alla scelta de' Vescovi, e di altri Ecclesiastici 
ministri? Non vi concorre (.'ertamente come una volta coi 
suoi voti , vi ha però anche oggi quella parte che può 
avervi senza inconvenienti, ed è perciò che la Chiesa co- 
minciando dalla clericale tonsura sino ai gradi più alti 
del Sacerdozio prescrive la triplice pubblicazione del no- 
me di colui, che deve esser promosso a qualunque siasi 
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Ordine, e ciascuno del popolo ha il dritto, anzi il doveri» 
di manifestare ai legittimi Superiori ogni difetto, od irre- 
golarità dell' Ordinando, onde aia escluso chi ne fosse in- 
degno; ed è dispiacevole il sentire dal Rosmini che una 
prescrizione al santa della Chiesa altro oggi non sìa che 
una semplice cerimonia del Pontificale Bomaiio , e nulla 
più. Un Parroco zelante che in giorno festivo annunzia 
al popolo la prossima promozione di un suo parrocchiano 
agli ordini o maggiori, o minori, e sente le testimonian- 
ze de' fedeli più probi, e trasmette ai Piiprri'jrL 1 lirfrilliiiiu 
le raccolte informazioni, non crede certo di fare una pura 
ceremouia, ma adempie al dovere più sacro di sua co- 
Ministero degli Altari. Un'altra parte ancora ha il popolo 
nell' elezione ile' Ministri della Chiesa, ed è quella della 
preghiera. Le Sacre Ordinazioni si fanno ordinariamen- 
te in un Sabbnto de' Quattro tempi, ed il popolo è obbli- 
gato all' orazione ed al digiuno , onde ottenere da Dio 
Ministri degni del Santuario; e poiché nella casa del Si- 
gnore vacillerebbe ogni cosa, se il Vescovo, che ne è Capo, 
non avesse quelle doti , che più si richieggono a diri- 
gere e governare la cristiana famiglia, fu stabilito dal 
Concilio di Trento che vacando una Sede Vescovile , si 
facessero subito e private e pubbliche preghiere nella 
Città, e nella Diocesi, si dal Clero che dal popolo tutto 
por impetrare dal Cielo un buon Pastore : Statuii, ut cum 
primnm Ecclesia tacm-erìl, si!j;p//raf/'wes ne prer.es pvhììo-. 
privatiiagiie Aabeanlnr , alqvr. a Cnpitwh per Cir.itatem et 
Dioecesim indicantur , qvìhis Cleras popvlusqne bonum a 
Beo Pastorem raleant impetrare. 

Che se taluno dimandasse , perchè anche ai Principi 
secolari non si è lasciata nell'elezione de'VescOvi la parte 
iatessa che vi prende il popolo, cioè quella solamente di 
informare, e di pregare ; ma invece si è loro serbato il 
dritto di nominarli e presentarli, in quei luoghi dove già 
avevano un tal privilegio ? la risposta più assennata sa- 
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rebbe quella eliti fu data al Bosiniui da! Cb. P. Tlieiner, 
prima proti!;; fa li te, ed ora difensore "della Chiesa , e vera 
gloria della Congregazione de' Filippini io Roma, a 
cui si è ascritto. Osserva questo dotto scrittore ohe Del- 
l' universale discioglimeuto politico-religioso tentato dal 
Patriarca de' Protestanti , il quale per mezzo del popolo 
e di Principi suoi aderenti toglieva alle Chiese i buoni 
Pastori per insediarvi Sacerdoti immorali, veri lupi deva- 
statori , fu singolare disposizione di Dio che i Principi 
cattolici impetrassero dalla Santa Sede il dritto di nomi- 
nare i Vescovi per contrapporre cosi un argine al tor- 
rente desnlatore dell' eresia , è fu il forte braccio de' Se- 
gnanti Cattolici che rimosse dal Santuario gl' indegni 
profanatori, che il popolo sedotto dalle false dottrine di 
Lutero si sfornava introdurvi, e fu gratitudine insieme e 
sapienza, che guidò i Padri Tridentini a non ispogliare i 
Principi de'privilegii ottenuti di eleggere i Vescovi. Ckiun ■ 
que però si abbia dritto nelle Episcopali elezioni non di- 
mentichi mai le esortazioni ed ammonizioni del Saero 
Trentino Concilio, il quale ingiungeva, che non fi essen- 
do cosa più utile alla salute de' popoli , e dì maggior 
gloria al Signore che il promuovere buoni Pastori al go- 
verno delle Chiese, badassero gli elettori a scegliere i più 
degni, a guardare nella scelta solamente alla santità della 
vita, alla dottrina, al inerito, a non mai ascoltare i sug- 
gerimenti di umani affetti, o suppliche d' intercessori in- 
discreti, o diraaude di ambiziosi, per non rendersi rei di 
grande delitto al cospetto di Dio, il quale non elegge , 
ma rigetta gii eletti dagli uomini per mondani riguardi, 
o per politiche vedute. A Samuele inviato da Dio ad eleg- 
gere tra i figliuoli di Isai il Re d" Israele fu detto da Dio 
medesimo che non guardasse all' aspetto, uè alla grande 
statura di Eliab primogenito : ne respicias ruttata, neqne 
aìtilndinem statura; ma al primo ed agli altri fratelli pre- 
ferisse il fanciullo Davidde, che era ì' ultimo nella casa 
del Padre, ma aveva un cuore secondo il cuor di Dio (a). 

(u) L, l. Reg. e. 1(1. 
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Per essere adunque eletto all' alto onore Episcopale 
non richiedesi nobiltà di natali, non ricchezza di patrimo- 
nio , uon qualunque siasi grandezza di secolo; ma ai 
vuole grandezza di animo, ricchezza di virtù, nobiltà di 
generosi cristiani sentimenti; ad esser Vescovo, scriveva 
1' Apostolo Paolo a Tito ed a Timoteo, si richiede la so- 
brietà, la prudenza, la modestia, la pudicizia, 1' ospitalità, 
la benignità, la giustizia, la santità, la gravità, la sana 
dottrina: ed un uomo intemperante, violento, litigiosi!, 
intentato , superbo, iracondo, ignorante, o solamente 
fornito dì vana scienza, non solo uon È degno dell' onore 
Ialine jp;iìc, ma non merita nessun grado nella Ecclesia- 
stica gerarchia. Vuole iuoltre il Santo Apostolo, che la 
vita di un Pastor della Chiesa , come ancora il suo parlare 
sia in modo irreprensibile , ed esemplare , e goda di sì 
buona reputazione, ohe gli stessi avversarli non abbiano 
nessuna ragione a dir male di lui. Su di che sarà bene 
il notare che 1' Apostolo vuol solo che da altri non si 
abbia ragionevole motivo a dir male , ma che il mondo, 
avvezzo a deturpare le semplici e pure sembianze della 
virtù coi falsi colori del vizio, dica male de' Vescovi an- 
che più irreprensibili, sarà effetto di umana malizia, ma 
non eolpa di ehi elesse, o di ehi sia stato eletto Vescovo. 
E giova all' uopo il ricordare ciò che scriveva un Sauto 
Vescovo di Francia, Sidonio Apollinare, tìn dal quinto 
secolo delia Chiesa: « se 1' eletta , diceva egli, all' Epi- 
scopato và dimesso nel tratto, è tacciato di viltà; se usa 
sostenutezza si dice altero; se mostra severità, si chiama 
crudele; se è benigno, incolpasi di lassezza; e la sempli- 
cità si appella stupidezza: si dà nome di furberia all' ac- 
cortezza, si dice scrupolo 1' essere esatto, si confonde la 
moderazione colla negligenza: la verecondia si biasima 
come selvatichezza: la temperanza si interpreta per ava- 
rizia: si dice intrattabilità il contegno, e la piacevolezza 
e l'affabilità si traduce per dabbenaggine». Se tanto avve- 
niva in un secolo in cui era ancor viva la fede, qual me- 
raviglia, che oggi si odano ripetere le accuse iatesse da 
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uomini poco meno che infedeli contro gli eletti dal Signori! 
idi' alto ministero Episcopale « 

Non vogliamo ora tacere, che il segno più certo di 
essere uno indegno dell' Episcopato a noi sembra 1' am- 
birlo , il desiderarlo, il brigare per conseguirlo; poiché 
ehi ambisce occupar nella Chiesa il sublime grado di Ve- 
scovo, o non conosce il grave peso, che si addossa ad un 
Pastore di anime , i gravi doveri che deve compiere, ì 
gravi pericoli della sua e deli' altrui salute; ovvero tutto 
ciò egli conosce, ed ama nondimeno occupare un grado, 
che iu ogni tempo fece temere i pio. santi uomini. Se 
s' ignora la gravezza delle Episcopali obbligazioni, ì' igno- 
ranza istessa ue fa essere immeritevoli; che se conoscesi 
la difficoltà di governare una Chiesa, e la grandezza e 
moltiplioità delle curo pastorali, e bramasi tuttavia sob- 
barcarsi ad un peso formidabile agli Angeli stessi, chi non 
vede la presunzione, e In temerità nel desiderio dell'onore 
Episcopale!? ed un presuntuoso non e degno certamente 
di promozione. Fu dunque saggio consiglio quello che 
il sauto Abbate di Chiaravalle dava ad Eugenio Sommo 
Pontefice quando gli scriveva, che elevasse a Prelati della 
Chiesa non coloro, che volevano Ecclesiastiche dignità, 
e correvano per essere eletti, ma scegliesse i restii, e co- 
loro ohe rifiutavano gli onori offerti , ed anzi ii costrin- 
gesse, li forzasse ad entrare, perchè in costoro è lo spi- 
rito di Dio: Uaque non volante), ncque ntrrentes assumi- 
lo, sed cunclantes, sed renuentes: ttkm coye ìllos , et com- 
petei ìiUrare (a). E già prima aveva detto il Pontefice S. 
Gregorio , che il grado di Pastore nella Chiesa doveva 
negarsi a eoloro , che lo desideravano, doveva offrirsi a 
quei che lo fuggivano; e sono memorande le disposizioni 
di Leone Imperatore, il quale ispirandosi di sentimenti 
i più. cristiani scriveva che era indegno del Sacerdozio 
chiunque non ordinavasi quasi per forza : pro/eclo indi- 
gnus est Sacerdoti», nisi fuerii oriiinatns invitus. Lo spi- 
la) ci. Ber. L. 4 de Coasid. e. 4. 
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rito di preghiera e nou le arti simoniache dispongono 
un Ecclesiastico a meritarsi 1' Episeopal dignità, e deve 
essere si lontano da ogni ambizione che nou egli cerchi 
I' Episcopato, ma sia invece da altri cercato e costretto 
all' Episcopato ; non egli domandi di esser Vescovo , ma 
domandato ritinti , e fugga se è invitato , e solo accetti 
quando la necessità, e 1' ubbidienza l' impone. Fu questo 
il modo che tennero ed Ambrogio ed il Crisostomo, e S. 
Gregorio, e S. Agostino, ed altri senza numero che furon 
tanto più degni Pastori delle Chiese ad essi affidate, quan- 
to si mostrarono più indegni di esserlo, e più si adope- 
rarono per impedire la loro elezione. Ne esempii s\ belli 
son mancati a dì nostri: non vi è chi ignora quanto fece 
S. Alfonso De Liguori per chiudersi la via ali' Episcopato, 
e fu perciò Vescovo si santo e della Chiesa si benemerito, 
e di lui poteva ben dirsi ciò che S. Girolamo scrisse in 
lode del Sacerdote Eliodoro, che rifiutando aveva meri- 
tato ciò che non voleva, c tonto ne era più degno quanto 
se ne diceva più indegno : m&rebatur negando quoti esse 
nolebal, topte dignùtr trai, quo se clamabat indùjnuni. 

Per giustificare gli ambiziosi desiderii sogliono taluni 
invocare I' autorità dell' Apostolo, il quale scrìveva a Ti- 
moteo che chi desidera 1' Episcopato, desidera una buona 
opera : Qui S-piscopalmn desiderai , lonum opus deside- 
rai (a), senza considerare che 1' Apostolo uon dice che 
I' Episcopato sì deve desiderare, ma solamente che 1' Epi- 
scopato è un ufficio laborioso, e che il nome stesso di- 
nota vigilanza, sollecitudine, e cure continue : opus , di- 
ceva S. Girolamo , non dignitatem , ìàborem non Aelitias , 
opus per quod luminiate decrescai , non ìntwnescal fasti- 
gio (b); dal che argomentava nn dotto espositore delle let- 
tere di S. Paolo, il Padre Bernardino Di Picquigny, che 
P Apostolo , anziché favorire, reprime ogni ambizione, rap- 
presentando il gran peso che è 1' Episcopato, e le singo- 
lari qualità, che si richieggono per compierne gli innu- 

aj Ep. 1 ad Tim. c. 3. 
b) S. Hier. Ep. ad Ocean. 
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mereroli e gravi doveri. Convien dippifi ricordare clie ai 
tempi Apostolici, e ne' primi secoli della Chiesa l" esser 
Vescovo, c 1' esser martire era una cosa islcssa, ed il de- 
siderio dell' Episcopato non era che desiderio di martirio; 
ma siccome il trionfo riportato dalla Chiesa sulle perse- 
cuzioni ha fatto risplendere di nuova luce 1' Episcopale 
onore allontanandone in gran parte quei pericoli, che una 
volta eran tanti, ohe assai di rado avveniva che un Ve- 
scovo non suggellasse col sangue la sua fede ed il suo 
zelo Pastorale, cosi giudichiamo con Santo Agostino che 
■non può senza indecenza desiderarsi un grado tanto ono- 
revole quanto e quello di Vescovo: focus sujK'rior, sine aito 
regi popvlus ium potesi, Usi Un teneatw, alt/ne administre- 
tur vi deeet , lai» e» iniUririifer ajiprfitvr. Ma dell' elezione 
de' Vescovi è detto assai più di quello, che forse voleva- 
mo; diciamo ora, anzi ascoltiamo ciò che ci dice la Chiesa 
colla maestà de' suoi riti nella con secrezione di un Vescovo. 

II. 

Nel farci a parlare della consecrazione de' Vescovi 
non può non ritornarci tosto alla mente il giorno 25 
Marzo dell' anno 1855, giorno sacro a Maria Vergine An- 
nunziata, in cui nella Chiesa di Sauto Agostino in Roma 
per mano dell' Emincntissimo Cardinal Vicario D. Co- 
stantino Patrizi ci fu sul capo versato 1* olio della con- 
secrazione a Vescovo della Chiesa Monopolitana. Ad uno 
istesso Altare, e dal medesimo Cardinale si eousaeravano 
i Vescovi di Guastalla, di Alatri, di Gubbio, ed un Ve- 
scovo in part&nts, che fu il Ministro Generale degli A- 
gostiniani. Nella moltitudine di Romani e forestieri, che 
assistevano alla Sacra funzione era un dotto Protestante, 
Guglielmo Palmer, il quale pochi giorni innauti, abiurati 
gli errori Anglicani, aveva abbracciata la vera fede della 
Santa Romana Chiesa. Alla vista de' Riti solenni con cui 
si consacra un Vescovo Cattolico fu si commosso che co- 
piose lagrime gli cade vati dagli occhi, lira forse la prima 
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volta elio provava la dolcezza (Mie lagrime cristiane (a). 
Ed è veramente eomniti ve litiasi ilio il rito delia couseera- 
zione de' Vescovi. L' eletto al Vescovado genuflesso incanti 
al Vescovo consacratone giura solennemente sui Santi Van- 
geli di essere fedele , ed ubbidiente al Beato Apostolo 
Pietro, alla Santa Romana Chiesa, ni Regnante Pontefice, 
mi a' suoi legittimi Successori: di non mai far cosa, ne 
consentir che si faccia a danno ed ingiuria ilei Sommo 
Pontefice: di cooperarsi secondo sue forze alla difesa del 
Romano Pontificato, e de' dritti della Santa Sede: di non 
mai prender parte in cousigli o trattati lesivi delle Pon- 
tificie prerogative: di manifestare, potendo, ed anche im- 
pedire ogni machinazione diretta ad offesa del Papato: di 
ricevere e trattare onorevolmente i Pontificii Legati ; di 
osservare e far da altri osservare le regole de' Santi Pa- 
dri, i Decreti, le disposizioni, le riserve Pontificie: ili im- 
pugnare gli Eretici, gli Scismatici, i ribelli alia Chiesa, 
ed al suo Capo visibile: eseguirò fedelmente ogni Rescritto, 
e mandato Apostolico: d'intervenire al Concilio, quando 
vi è chiamato, e non e canouicameute impedito: dì visi- 
tare ogni tre anni (b) personalmente i sacri limini degli 
Apostoli, per render ragione delio stato della sua Chiesa, 
e dell' adempimento de' suoi pastorali doveri, e, se legit- 
timamente impedito, di adempire per mezzo di speciale 
Delegato all'obbligo della visita triennale: di non ven- 
dere, né donare, nò in qualunque modo alienare le pro- 

(b) I giudiiii dì Dìo sono sempre un abisso imperscrutabile! Alla 
conversione del Palmer coopera™ il Lleauitn Passaglia, ed ora men- 
tre il Palmer gode in seno della Chiesa la paco de' tigliuoìi di Dio, 
il Passagli!! usciti* drill' ordiic Religioso, n cui apparteneva, è agi- 
tato dal vortice tempestoso della Rivoluzione, e dell'errore. Voglia 
il Signore nella Min :ni-,':L'ic ji-iììs «.iliu-rn il :.iuvero traviato sulle 
vie di variti e di salute! 

(b) I Vescovi viciniori, comi; •;]' Itulinni. hanno obbligo di visitare 
ogni tre anni ì sacri limini ; i più lontani, eome i Vescovi di Ger- 
mania, di Francia, e di Spagna sono obbligati alla visita in ogni 
quattro anni ; gli A fri cani iwtii riti[[iu;. linci ilidl' Asia ogni dieci - 
Lucio Ferrari. 
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prietà della sua Mensa Vescovile senza il consiglio , e 
1' autorizzazione del Romano Pontefice sotto pena d' in- 
correre tutte le censure fulminate dalle Pontificie costi- 
timoni contro gli allenatori de' beni ecclesiastici. 

Il giuramento ù atto di Religione, e non vi ha mag- 
giore infamia che essere spergiuro. Or qual non sarebbe 

10 scandalo de' fedeli se un Vescovo violasse anche una 
sola delle promesse giurate con tanta solennità nella sua 
eonsecrazione f II sacro vincolo però de' giuramenti può 
solo ligare un' anima nobile e profondamente cristia- 
na, e non sappiamo qual valore, e qual fede possa darsi 
a tanti giuramenti, che sogliono prestarsi da uomini ir- 
religiosi e senza coscienza. Ed il grande apparalo di forze 
materiali, con cui a riì nostri ai circondano i troni, troppo 
chiaro dimostra la poca, o nessuna fiducia sulla giurata 
fedeltà di una gran parte di sudditi, de' quali sono sem- 
pre i piiì fedeli i più restii a giurare. Se nella società si 
rianimasse il sentimento religioso, se vi si ridestasse il 
vero spirito di fede, tante armi ed ormate non sarebbero 
necessarie per mantenere la tranquillità e la pace nel 
mondo. E mostrerebbesi veramente saggio quel governo, 

11 quale non solo fosse sollecito a dimandar giuramenti 
ai suoi magistrati , ma molto più avesse cura di esami- 
nare la loro fede, la loro religione. E questo fa la Chiesa 
nel consecrare i suoi Vescovi; non paga di avere per lun- 
go tempo adoperata ogni cura per conoscere i sentimenti 
religiosi, la probità, la scienza di chi deve occupare una 
Sede Vescovile, nell' atto stesso di consecrarlo lo interroga 
pubblicamente , se vuole conformarsi alle sante divine 
scritture, insegnandone la dottrina colle parole e col- 
1' esempio al popolo .di cui sarà Pastore, seguendo lo tra- 
dizioni de 1 Padri della Chiesa, le Decretali dell' Apostolica 
Sede, le Costituzioni de' Pontefici, le canoniche sanzioni, 
senza mai allontanarsi da quella soggezione ed ubbidien- 
za che ogni cattolico , c più ancora un Vescovo, deve 
usare verso il Capo visibile di tutti i fedeli: se vuole cu- 
stodirai nella castità, nella sobrietà, nella pazienza, nel- 
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l'affabilità e mi.se ricordi a 'verso ogni poverello, insegnan- 
do anche ad altri cos'i lielle e cri.sti;nir virtù, e tenendosi 
sempre lontano ila cure terrene e da turpi guadagni, per 
attendere all' udì riedizione e .iantine-azione delle anime: se 
crede in un Dio creatore di tutte le cose , Dio uno nel- 
l'essenza, e trino nelle persone, ed in Gesù Cristo Dio 
vero, e vero Uomo, Redentore del mondo, e nello Spirito 
Santo coeterno e consostanziale al Padre, ed al Figliuolo: 
se crede nella Santa Cattolica ed Apostolica Chiesa, unica 
vera Chiesa, in cui amministrasi il solo vero Battesimo, 
e si rimettono veramente tutti ì peccati: se crede le vera 
Resurrezione della carne, ed una vita eterna, e che uno 
è !' autore dell' antico e del nuovo testamento, della Leg- 
ge, de' Profeti, e degli Apostoli, cioè Dio onnipotente: se 
condanna ogni errore , ed eresia che dalla Chiesa Catto- 
lica e condannata. 

Quando 1' eletto al Vescovado ha manifestata la sua 
rettitudine di volontà e di fede, s' invoca il Divino ajuto, 
mercè l'intercessione di Maria, degli Angeli, de' Santi, e 
comincia il sacro rito della consecrazione. Ma noi prima 
d' innoltrarci diamo un' idea di ciò che è un Vescovo 
nella Chiesa. Il Vescovo è depositario e custode del pre- 
zioso tesoro della fede, è il successore degli Apostoli, è 
il Pastore di una parte del gregge di Gesù Cristo, è 
I' Angelo, che veglia a guardia delia casa di Dio; e come 
Gesù Cristo figlino! di Dio fu mandato dai Padre con ogni 
potestà , così da Gesù Cristo è mandato il Vescovo con 
potestà di reggere e governare ia Chiesa, di sciogliere e 
di lìgare, insegnando alle genti la celeste dottrina, e cor- 
reggendo gli erranti, ed a tutti additando e spianando le 
vie di salute colla santità e giustizia di leggi opportu- 
ne. II Vescovo, scriveva 1' illustre Martire S. Ignazio, è 
la vera imaginc di Gesù Cristo, ed a lui debbono i fe- 
deli ubbidire, e con lui tenersi uniti come Cristo è unito 
col Divino suo Padre; e come Gesù Cristo niente operava 
senza del Padre , eosì il popolo fedele nulla deve fare 
senza del Vescovo, o de' Sacerdoti al Vescovo uniti , ma 
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seguire in ogni cosa <ii anima il proprio Vescovo , come 
Gesù Cristo il Patire. E come la Chiesa Cattolica si trova 
dove è Gesù Cristo, così la moltitudine de' veri fedeli tro- 
vasi dove è il Vescovo, senza di cui uè si battezza leci- 
tamente, ne lecitamente si celebra , e solamente a Dio e 
grata, c da Dio voluta qualsivoglia cosa che dal Vescovo 
nella Chiesa c colla Chiesa 6 approvata. Con parole quasi 
somiglianti è stata descritta la potestà e dignità di un Ve- 
scovo da' Padri tutti della Chiesa, ed il chiamarsi gregge 
di fedeli il popolo cristiano dipendente dal suo Vescovo 
esprime tutta la grandezza del. grado Episcopale, e tutti 
i doveri di soggezione, di ubbidienza, di amore, che han- 
no i popoli verso i Vescovi loro Pastori ; e vi voleva il 
cinismo dei moderni increduli per mettere in derisione 
ed in mala voce un nome usato dagli Apostoli e da tutti 
i sacri scrittori della Chiesa non per indicare che il greg- 
ge de' credenti sia un branco di stolidi armenti, ma a si- 
gnificare l' amorevole dipendenza de' figliuoli di Dio verso 
di chi da Dio medesimo è stato posto a loro guida sicu- 
ra, e la sollecita e paterna vigilanza de' Vescovi a dife- 
sa , ed a cura di anime, che Gesù Cristo eterno Pastore 
chiamava sue aguelle dilette. 

Ora in qual modo un Sacerdote si eleva alla dignità, 
all' onore, al potere, al grado di Vescovo? Si apre il santo 
libro de' Vangeli, e s' impone sugli omeri del Sacerdote 
eletto Vescovo, il quale umilmente prostrato, e tutto in 
se raccolto ha ben d' onde meditnre sulla gravezza del 
peso che gli .si addossa, simboleggiato nel sacro volume 
dell'Evangelica legge: quindi il Vescovo cousacratore e 
due altri Vescovi assistenti (a) gli toccano il capo, cia- 
scuno con ambe le mani, e proferiscono queste parole: 
a Ricevi lo Spirito Santo b. Souo le parole istesse con cui 
Gesù Cristo conferì agli Apostoli la potestà di reggere 

(a) Vi abbisognano tre Vescovi per consacrarne un nitro. Duo 
dpi tre È il Consacra torr. i due ;iltri sono distilliti, il più anziano 
rio' quali presenta, al Consacrritori: <|no™li clu: .itivi! essere consa- 
crato - Xnciclop. dtW Eri-.. 
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la Chiesa, allorché soffiando su di loro: ricevete, disse, lo 
Spirito Santo: saran rimessi i peccati >i chi voi li rimet- 
terete, e saranno ritenuti a chi voi li riterrete: È stata a 
me data ogni potestà in Cielo ed in terra : andate dun- 
que a predicare il Vangelo ad ogni creatura, battezzando 
le genti, ed insegnando loro di osservare tutto quello che 

10 vi ho comandato, ed io sarò sempre con voi sino alla 
consumazione de' secoli. Sublime mandato, che un Dìo 
dava agli uomini ! sublime promessa fatto da un Dio di 
rimanersi per sempre cogli uomini 1 sublime potestà da 
un Dìo partecipala agli uomini ! Il Vescovo intanto che 
consacra prosegue solo 1' augusta funzione, e dopo avere 
colla. nobile maestà del canto ecclesiastico ricordata In 
preziosità degli abiti Sacerdotali, e dogli ornamenti di oro 
e di gemme, con cui Iddio ordinò a Mose che si covrisse 

11 Sommo Sacerdote ilei patto antico, prefigurando lo splen- 
dore di virtù, di cui deve ornarsi il Pontefice della nuo- 
va alleanza , intuoua 1' inno dello Spirito Santo , e poi 
versa copiosamente il Santo Crisma sul capo del novello 
Vescovo, e segue a dire cantando: « Questo unguento, o 
Signore, scorra dal capo ili questo tuo ministro per le 
gote fino all' estremità di tutto il suo corpo, e la. virtù 
del tuo spirito interamente lo riempia , ed internamente 
io protegga. Abbondi in lui la costanza della fede , !a 
sincerità della pace. I suoi piedi siano, merce tua, pron- 
ti e speciosi ad evangelizzare la pace ancora agli altri, 
ad annunziare anche ad altri i doni tuoi. Dàgli, o Si- 
gnore , il ministero della riconciliazione nella parola c 
nei fatti , nella virtù de' segni, e de' prodigi. Sia il ano 
parlare e la sua predicazione non riposta nelle persua- 
sibili parole di umana sapienza , ma nella manifesta- 
zione dello spirito e della virtù. Concedigli , o Signore , 
le chiavi del Regno de' Cieli, e della potestà che tu gli 
dai non si invanisca, ma si avvalga sempre in edifica- 
zione, e non mai in distruzione. Tutto ciò che egli le- 
gherà sulla terra sia pure legato nei Cieli, e ciò che 
sulla terra egli scioglierà sia in Cielo anche sciolto. ! 



peccati altrui , che egli ritiene , siano ritenuti ; e siano 
da te perdonati i peccati , une egli perdona. Sii male- 
detto chi a lui maledice, e sii ricolmato di benedizioni 
chiunque lo benedice. Sii egli il servo fedele e prudente 
che tu, o Signore, costituisci sulla tua famiglia, perchè 
distribuisca ai servi tuoi in tempo opportuno il cibo , c 
ii renda ognor piìi perfetti. Sia egli sollecito, attivo, fer- 
vente di spirito, odìi la superbia, ed ami 1' umiltà e la 
verità, ne mai da essa si diparta sia per lusinghe , sia 
per timore. Non ponga la luce per tenebre, nè le tenebre 
per luce, nè dica mai o bene il male, o male il bene. 
Sia debitore ai sapienti od agi' ignoranti, acciò in tutti 
raccolga il frutto di cristiana perfezione. Tu, o Signore, 
lo colloca sulla Cattedra Episcopali; purché- regga la tua 
Chiesa, ed il popolo che gli e da te affidato. Tu sii la 
sua autorità, tu il suo potere, e tu stesso la sua fermez- 
za. Moltiplica su di lui la tua benedizione e la tua gra- 
zia, acciò per favor tuo sia sempre capace d' impetrare 
ta tua misericordia, ed a te sia sempre devoto ». 

A questo tratto non sappiam dire se di eloquenza, o 
piuttosto di sacra poesia liturgica risponde il coro col 
canto del bel Salmo , in cui il Re Profeta diceva la fra- 
terna unione cosi buona e si soave come ! unguento che 
fu sparso sul capo di Aronne, e che gli corse fino all'estre- 
mità delle sue vestimonta, e come ia rugiada, che cade 
suil' Herinon e sul monte di Sion, perchè il Signoro dà la 
sua benedizione e la vita sempiterna a coloro, che vivo- 
no fraternamente uniti col dolce vincolo della carità ; Ec- 
ce guani bowm, et >juam juciaub'm Iwhitarc frutres in 
unum ! (a) E mentre da' sacri ministri si canta il Davidico 
Salmo, il Vescovo consacrato™ sparge sulle mani del no- 
vello Pontefice 1' olio santificato, e prega che sia con- 
sacrato, e sia benedetto tutto quello, che esse benediran- 
no nel nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo. 

Esulti nel gaudio del Sigoore la vedova Chiesa, oht> 
già si è ccnsacrato il suo nuovo Pastore, il quale ornai 
(s) Psalm. 182. 
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può stendere la sua mano a benedirla; egli perù V Anti- 
stite novello, anziché esultare, a mirar le sue mani asper- 
se de' sacri olii, ha ragione dì esser compreso di santo 
timore pensando che deve accingersi ad ardue imprese, 
manvm svanì misti ad fortìa (a) ; che deve entrare in 
difficili combattimenti per lottare contro tante passioni già 
preparate a fargli guerra; che dove agonizzare per difesa 
delta giustizia. E stando ancor prostrato a pie del santo 
Altare quanto è facile che il pensiero lo trasporti sul 
eolle degli Ulivi, dove il Divino suo Maestro bagnò tante 
volte di laerime, e poi ancora di sangue nella sua mor- 
tale agonia quelle piante da cui 1' olio si raccoglie, quasi 
per santificare un liquore, che nella sua Chiesa servir 
doveva alla consacrazione de' suoi ministri ? Siccome però 
al Signore agonizzante apparve l'Angelo del conforto, 
così al nuovo Pastore , che ha l' anima contristata alla 
vista della Croce su di cui dovrà morire per salute del 
suo gregge, è ud dolce conforto 1' udire la parola del 
Salmista, che fa sperargli giocondità e dolcezza nel- 
ì" unione di tutti i buoni Kcclesiasticì, e di ogni anima 
retta per muover guerra insieme con lui al vizio ed al- 
l' errore, e portar la pace anche in cuori che più 1' han- 
no in odio, e spargere la luce di verità nelle menti dei 
più ostinati amatori di tenebre. Ma perchè sia il gregge 
costantemente unito al suo Pastore , imnvien che questi 
a se lo tragga soavemente col grato odore de' suoi un- 
guenti, e singolarmente non quello della mansuetudine, 
della pietà, della compassione, mistico unguento detto da 
S. Bernardo il pili soave di ogni nitro, e più prezioso. 
Deve un Pastore di anime esser chincvole a compatire, 
pronto a sovvenire, facile a perdonare, difficile a sdegnar- 
si, alieno sempre dal vendicarsi: deve aver viscere di tanta 
pietà , ed essere sì copiosamente asperso della rugiada 
di misericordia che trascuri s<: stesso ed ogni suo mon- 
dano interesse per soccorrere alle altrui miserie: deve 

(a) Pro: c. 31. 



162 

esser come morto a se stesso per vivere unicamente 
affli altri : deve un Vescovo, come il santo Giobbe, far- 
si occhio al cieco , e piede al zoppo, ed esser padre de' 
poveri, e sostegno alia vedova, ed al pupillo. Deve, co- 
me il giusto Giuseppe, esser largo di perdono verso i 
suoi offensori , dimenticando le ingiurie e gli oltraggi , 
per invidia o malvolcnza ricevuti : deve con Mosè sop- 
portare eon mansuetudine le mormorazioni degì' ingrati, 
e con Davidde esser pacifico cogli stessi nemici della pa- 
ce , e coli' Apostolo S. Paolo infermarsi cogl' infermi , 
affliggersi in ogni afflizione altrui , e farsi tutto a tutti 
per tutti lucrare a Gesù Cristo (a). Non deve però !a be- 
nevolenza, e la mansuetudine degenerare in debolezza e 
pusillanimità di spirile. .-,1:1: ni pugnandosi da quella giusta 
severità, che un Vescovo deve adoperare cogli ostinati , 
e duri di cuore, correggendo, c rimproverando con zelo chi 
non sente la forza della cortesia, e della dolcezza. Poiché 
quella mano, che fu aspersa di balsamo benedetto, porta 
pure la verga pastorale, e quando questa si consegna al 
novello Pastore , il Vescovo che consacra gli dice : sii 
pietosamente severo nel correggere i vizii, esercita, ma 
senza sdegno la giustizia, e nella più perfetta tranquil- 
lità di spirito presta ai virtuosi il tuo favore, e mai non 
lasciare di riprendere chi è colpevole. 

Parrà forse a taluni se non impossibile assai difficile 
almeno il potere unire insieme la severità e la compas- 
sione , il rigore di giustizia e la paterna affezione, ma 
niente e difficile a quella carità ordinata, la quale nel pu- 
nire e nel premiare, nel riprendere e nel lodare mira uni- 
camente a glorificare il Signore, ed a beneficare tutti co- 
loro, che alle sue cure son da Dio affidati. Il sacro anello 
che il Vescovo riceve nel consacrarsi gli ricorda conti- 
nuamente che egli non solo e Pastore ed è Padre, ma e 
sposo della Chiesa , per cui e stato eletto , e come Gesù 
Cristo amò teneramente la Chiesa tutta, e diede per essa 

(sj S. Ber. Ser. 12 in Cani. 
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se stesso, afflo di santificarla e mondarla eoi la vaerà della 
regenerazione, e colla parola della vita, rendendola glo- 
riosa e senza neo, e senza rughe , immacolata e santa , 
Chrislns Jfcc/eiiam , et seipsmn tradidìl jn-o aa , ut 

tìlaw, sanctijimret [a) ; cosi ogni Vescovo deve amare In 
Chiesa a cui si è disposato, deve fedelmente custodirla 
illibata da ugni errore, deve santificarla colla parola, col- 
1' esempio, coi Sacramenti, deve accrescerne lo splendore 
e la gloria col promuovere nel popolo 1' esercizio di ogni 
santa virtù, onde esibirla a Gesù Cristo intemerata e ca- 
sta : virginem castani vxhibere C/irislo ih). Giusto e poi , 
che come il Vescovo consacra tutto se stesso a bene della 
sua Chiesa, amandola con fede inviolabile, così pure la 
Chiesa porti al suo Pastore un amor santo, sincero, co- 
stante, e gli sia Fedelmente soggetta come a Gesù Cristo, 
acciò mai non meriti i rimproveri fatti da' Profeti alla 
Chiesa d' Israele, la quale invece di ascoltare le voci del 
suo sposo si era abbandonata ad indegni amori, e seguen- 
do perdutamente amatori ndulteri, correva senza avveder- 
sene a sua fatale ruina. Se il popolo fedele si tenesse 
sempre unito al suo Vescovo eoi vincoli della carità cri- 
stiana, ne il mondo sarebbe spettatore di tanti scismi, ne 
sarebbe cosi facile ai nemici della Chiesa il separare dal 
gregge i Pastori, e render vuote tante sedi Vescovili, vi- 
vendone ancora i Vescovi. Siamo in un secolo in cui si 
è dichiarata alla Chiesa una guerra aperta, ed i tìgli delie 
tenebre combatto no dispersamente per atterrare la Croce 
dì Gesù Cristo, per distruggere il divino Vangelo. Si va 
foggiando un cristianesimo moderno , un Vangelo , che 
secondi ogni umana passione, una Chiesa che col Profeta 
si può dire la Chiesa do' malignanti. In tanto furor di 
nemici congiurati a danno della nostra Religione debbo- 
no i Vescovi difendere coraggiosamente l' onore di quella 
Croce, che ne adorna il petto, preparati sempre a hagnarla 
del loro sangue pria che mai abbandonarla, ed i veri fe- 

(sj Hp. ad Eph. e. & v. 36, 

|b) Kp. 2. «d Cor. c. 11. 
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iteli debbono stringerai intorno ai loro Pastori, e combat- 
tere ah" ombra di quella Croce istessa che è segno di sa- 
lute por ogni credente. Pastori e popoli debbono tener 
ferma la dottrina dell' unico vero Evangelo, che è quello 
che Gesù Cristo insegnò agli Apostoli, che dagli Apostoli 
han ricevuto i Romani Pontefici, che da questi s' insegna 
ai Vescovi, che dai Vescovi si predica al popolo. 

Prima di compiersi il rito della oonsacrazione il nuovo 
Vescovo riceve tra le inani il santo libro do' Vangeli, e: 
và, gli si dice; e predicalo al popolo tuo, e sia con tela 



; la grazia del Signor 
E, come Mose scendeva dai c 
della divina legffc, e la sua 
cosi il Vescovo novellamente 
I' Altare portando seco il Va 



• affroi: 



che militane 



l'ivo e regna ne' secoli, 
seco portando le tavole 
era raggiante di luce, 



to del Signore, 
iatiirlo, gY impor 



escovo elio consacra, prima 
l! capo la mitra, e rivolto al 
; atto (li pregare, noi hnpo- 
;ombatteute il cimiero della 
col capo armato , e colla 



:' ribelli al tuo lume 
ieri libri dei nuovo e 



iuta dottrina 1' oste infinita 
in tanta copia versasti ne' 



a portinai sollecitamente in i 
stato assegnato por adempicrv 
pone il suo grado Episcopale. 



I «regge che gli è 
doveri, che gì' ini- 
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III. 

Gli ufflcii intanto di ogni Vescovo sono il giudicare, 
l'interpretare, il consacrare, l'ordinare, I' offerire, il battez- 
zare, il confermare : EpLscopum operiti jndkare, interpre- 
tavi, consecrare, ordinare, afferri:, haptizare, et confirmare (a). 
Avendo parlato altrove della potestà di offerire 1* incruen- 
to Sacrifizio, e di battezzare, ebe compete pure ai Sacer- 
doti , co» dipendenza però dai Vescovi, per lecitamente 
esercitarla, diciamo qui ora di quegli ufticii, e poteri clic 
competono solamente al Vescovo, incominciando dall' uf- 
ficio di giudicare. Una volta i Vescovi giudicavano di 
ogni controversia che sorgesse Ira' cristiani, di modo che 
per essi non eravi altro tribunale che 1' Ecclesiastico, sìa 
che si trattasse di cose sacre, sin che si piatisse per mon- 
dani interessi; e questa lodevole condotta dei popolo fe- 
dele era conforme agi' insegnamenti dall'Apostolo, il 
quale scrivendo ai Corinti aveva loro ricordato, che ben 
potevano giudicare di cose del secolo ì sacri ministri da 
Dio destinati a giudicare un giorno il mondo tutto , e 
perfino gli Angeli : Nescitis quoniam .ngélos judicabi- 
nivs ! quanto mayis smcvìari't (b). Memore di questa dot- 
trina dell' Apostolo il santo Vescovo d' Ippono alle gra- 
vissime occupazioni del predicare, e dello scrivere dotte 
opere iti difesa della fede, aggiungeva anche quelle di 
comporre le liti de' suoi Diocesani, che trovavano in lui 
il padre, il giudice, il difensore, evitando il dispendio e 
le malvolente che frutta ordinariamente il lungo e stre- 
pitoso procedere del foro. Quanto saggiamente provvede- 
rebbero anche oggi ai loro temporali interessi i buoni 
fedeli, se inveee di subito correre a tribunali secolari, sce- 
gliessero ad arbitri delle loro contese un Sacerdote cari- 
tatevole, un Parroco zelante, e, bisognando, anche il Ve- 
scovo dato loro da Dio' per custode e vindice d' interessi 
assai più gravi, che non son quelli del tempo? Sia però 

{al Pont. Rom. de Cona. Ep. 
(b) Ep. 1 ad Cor. c 6. 
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qualsivoglia il pensare e 1' operare ilei cristiano nel tu- 
telare i proprii dritti di ordino puramente materiale, non 
potrà mai togliersi al Vescovo la competenza di giudi- 
care in quelle cause, le quali versano intorno a cose sa- 
cre, e su di cui nessun potere può esercitarsi da qualun- 
que siasi giudice secolare. La Chiesa è una società por- 
fetta, visibile, indipendente, perchè di origine soprannatu- 
rale e divina, e la sua perfezione si ripete e dal fine tt 
cui tende, che è la consecuzione del bene eterno , e dal 
suo meraviglioso organismo ; la sua visibilità è riposta 
ne! comporsi di uomini, che sono esseri visibili, e di vi- 
sibili mcziii ji!j|jii('^:iano pur associarsi ne]]' unità della 
fede; la sua indipendenza si dimostra dal ripugnare che 
una società soprannaturale, divina, spirituale dipenda dalla 
civil società, che è di un ordine tutto naturale ed «ma- 
no. Or siccome in ogni società, qualunque ne sia la for- 
ma, è sempre necessaria un' autorità, che abbia dritto e 
di far leggi, e di giudicare, e di punire i violatori della 
Legge, cosi Gesù Cristo, increata Sapienza, nell' istituire 
la società de' credenti, diede agli Apostoli, ed ai Vescovi 
loro successori, il potere di governare con Leggi eccle- 
siastiche i fedeli, di giudicare, e di punire i trasgressori 
delle prescrizioni della Chiesa; ed ogni Vescovo nella sua 
Diocesi è legislatore, ed e giudice; e non solo può punire 
gli erranti con pene spirituali, ma ancora con pene ma- 
teriali; ed è un pretto sofisma quello che adoperano ì ne- 
mici della Chiesa per ingannare i semplici, quando dicono 
che una società spirituale , quale È la società Cristiana 
non può aver dritto a mezzi materiali. Con questo strano 
modo di argomentare non solamente si 6 cercato togliere 
alla Chiesa il potere di infliggere pene corporali ai cri- 
stiani insubordinati ed indisciplinati , ma le si e ancora 
negato il dritto di possedere, e di acquistare beni mate- 
riali, per 1' unica ragione che una società spirituale non 
ha dritto su cose materiali. Ma che intendono i nostri 
avversarli per società spirituale ? Se ci voglion dire che 
la Chiesa e società di spiriti, essi dicono la più solenne 



falsità, poiché la Chiesa qui in terra e composta non di 
Angeli, ma ili uomini, e gli uomini non sono puri spi- 
riti. Che se intendon dire ohe la Chiesa è società spiri- 
tuale perche tende ad un fine spirituale , essi dicono la 
cosa più veni del mondo; ma la spiritualità del fine, a 
cui è diretta la Chiesa, non toglie la necessità di mezzi 
materiali per dirigere gli associati, i quali costando di 
spirito o di corpo non potrebbero nemmeno associarsi sen- 
za 1' ajuto di mezzi sensibili ed esterni. Chi vuol negare 
alla Chiesa il potere di giudicare, e di punire, convien 
che neghi apertamente la visibilità della Chiesa , e si 
dichiari protestante, togliendosi la maschera di Catto- 
lico, ed il manto di agnello, di cui si copre per meglio 
ingannare i fedeli incauti. 11 potere giudiziario e coattivo 
è intrinseco alla Chiesa, e lo ha in ogni tempo legitti- 
mamente usato, incominciando dall'Apostolo S. Pietro, 
che giudicò) e punì colla morte la sacrilega menzogna dì 
Anania, e di Saffira, sino al Regnante Ponte Dee Pio IX., 
che ha giudicati e condannati quanti sono i violatori del 
temporale dominio, che ha la Sede Romana per guaren- 
tigia sicura della sua assoluta indipendenza. E la pote- 
stà di giudicare, che hanno i Pontefici in tutta la Chiesa 
1' ha ciascun Vescovo nella sua Diocesi, e quando 1* eser- 
cita con imparzialità, con giustizia, con equità, e con 
quella mitezza, che h secondo lo spirito della Chiesa, fa- 
cendo a ciascuno la sua ragione, senza mai mostrarsi ae- 
cettatore di persone, egli compie il più sacro de' suoi do- 
veri, e si concilia la stima , e V affezione de' buoni, chi? 
riconoscono nella giustizia la vera pace, che nasce soia- 
mente dall' ordine. 

Non e poi il Vescovo giudice soltanto delle persone, 
ina gli compete ancora il giudiziu intorno alle dottrine, 
essendo egli il maestro in Israele, ed a lui fu detto da 
Gesù Cristo che insegnasse ai popoli la dottrina di fede. 
Deve dunque il Vescovo interpretare le sante divine scrit- 
ture , e spiegarle ai fedeli , parlando con potestà e cuu 
ogni autorità, secondo ordinava a Tito 1' Apostolo 8. Paolo 
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quando gli scriveva ohe ragionasse, che e 
prendessi! autore voi mento il popolo Cretese , di cui era 
Vescovo : loqim-e , et exhortarr. , et argue cim omni im- 
perio fa). La Sacra Scrittura, come scriveva V istesso Apo- 
stolo al Vescovo Timoteo, essendo divinamente ispirata è 
utile ad insegnare, a riprendere, a correggere, a formare 
gli animi alla giustizia : omnis Scriptum dìvinitìts inspi- 
rata, ntUis est ad docendum, ad arguetidtini , ad wrrìpìen- 
dnm, adervdioidtim hi ju.it ilio. (b). La Scrittura deve essere 
continuamente in mano de' Vescovi , e per intenderne il 
vero senso fa mestieri, diceva S. Atanasio, una vita buo- 
na, un animo puro e virtuoso, poiché senza la purità della 
mente, e senza 1' imitazione de' Santi non s' intendono le 
parole de' Santi ; ed uno de' più grandi luminari della 
Spagna, il gran Vescovo S. Isidoro , ne' suoi libri degli 
Ufficii faceva di un Vescovo Cattolico il vero ritratto af- 
fermando che la santità della vita, e lo studio delle sante 
Scritture non debbono mai separarsi in un Pastore di ani- 
me o Chi presiede, Egli dice, ai popoli per erudirli, per 
formarli alla virtù , è necessario che sia santo in ogni 
azione, ed in tutto irreprensibile: chi riprende gli altrui 
peccati, convien che egli ne sia esente; imperciocché con 
qual fronte potrebbe correggere i suoi sudditi se questi gli 
potessero rispondere : impara prima tu stesso quella ret- 
titudine che da noi esigi ? prima adunque di ammonir 
gli altri a ben vivere deve il Vescovo corregger se atesso, 
rendendosi ad altri, modello di ben vivere, e colla dottrina, 
e colle opere provocando tutti alla perfezione e santità 
cristiana. Ne basta ad un Vescovo solamente una vita 
santa , ma gli 6 ancora necessaria la scienza delle sante 
Scritture. Un Vescovo solamente sauto gioverebbe solo a 
se stesso, ma colla dottrina si rende utile agli altri, ed 
un Vescovo deve attendere a se non meno che agli altri 
per conseguire 1' eterna salute. Il parlare del Vescovo deve 
essere puro, semplice, aperto, pieno di gravità e di onestà, 

(a] Ep. ad Tit c. 2. v. 15. 

(b) Kp. -2,. ad Tim. c. 3. v. 16. 
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pieno di soavità e di grazia. Deve il Vescovo esporre !a 
dottrina della fede, trattare del mistero della legge, della 
virtù della continenza, della disciplina della giustizia, 
variando le sue ammonizioni ed esortazioni secondo la va- 
rietà di professioni, e l' indole diversa di coloro a cui parla, 
scegliendo opportunamente le cose da dire, e badando al 
come, ed al quando deve dirle, onde trarne profitto, K 
dovere speciale de' Vescovi il leggere le sante Scritture, 
il conoscere i sacri Canoni, 1' imitare 1* esempio de' Santi, 
1' attendere all' orazione, il vigilare, il digiunare, il vi- 
vere in pace coi suoi fratelli, il non dare occasione di sci- 
sma, il non punire se non chi per pruove sicure è con- 
vinto veramente reo. Deve in lui Y autorità temptrarsi 
dall' umiltà, non lasciando mai che i vidi de' sudditi si 
accrescano per sua troppa umiltà ed arrendevolezza, nè 
per soverchio di severità sia odiata la sua autorità. Avrà 
cura del povero, della vedova, e del pupillo; sarà provvido 
e discreto nel distribuire le sue occupazioni, onde non 
mancare ai bisogni di nessuno; avrà sovratutto quella 
carità, che supera ogni dono, e senza di cui non vi ha vera 
virtù; custodirà gelosamente la castità, che suole abitare 
in cuore umile e caritatevole, ed avrà sempre elevata in 
Dio, ed unita a Gesù Cristo la sua mente libera e pura da 
ogni mondano affetto ». Quando un Vescovo 6 animato 
dallo Spirito di carità, ed è versato nelle sante Scritture, e 
cella Scienza ecclesiastica, e non cerca che la gloria del 
Signore e la salvezza delle anime, predicherà il Vangelo 
con certa speranza di essere ascoltato dal popolo fedele, 
e la sua parola sarà parola di consolazione ai buoni, sarà 
di salutare terrore ai peccatori. Il dovere poi di annun- 
ziare al popolo la parola di Dio è così essenziale pel Ve- 
scovo, che per nessuna ragione può mai dispensarsi dal- 
l' adempierlo o per se, 0 per altri, quando egli è legit- 
timamente impedito; ed è cosa da tutti risaputa che gli 
Apostoli affidarono ad altri ia cura delle vedove per at- 
tendere alla predicazione, ed all' orazione, indicandoci con 
ciò che le due più grandi obbligazioni Episcopali sono 
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il predare, ed il predicare; uè è men noto wrae una volta 
i Vescovi solamente predicavano la Divina parola, e fu 
un' eccezione gloriosa pel Crisostomo e per Santo Ago- 
stino, che ebbero 1' ufficio di predicare essendo ancora Sa- 
cerdoti. Dilatatosi pertanto il Regno di Dio, e moltiplica- 
tosi il numero de' fedeli si cominciò a moltiplicare il nu- 
mero de' predicatori per coadjuvare i Vescovi nello spez- 
zare ai popoli il pane di vita, ma ciò non tolse che fossero 
i Vescovi i proprii ministri dell' Evangelica predicazione, 
e senza riceverne dal Vescovo la missione, non è lecito a 
nessuno, né fu lecito mai a' semplici Sacerdoti il predi- 
care, ed è stato grave scandalo a' di nostri il vedere o preti 
o frati , che, ad onta della proibizione avutane da' legittimi 
Pastori, si snn dati a predicare con tanto scapito della 
loro dignità, profanando un ministero che da Gesù Cristo 
fu tutto affidato agli Apostoli, ed ai Vescovi loro successori. 

Ma scandalo assai maggiore è il vedere la stampa 
sottratta ad ogni ispezione e sorveglianza de' Vescovi. Se 
in un popolo cattolico & vietato il predicare nella Chiesa 
senza permissione dell' autorità Vescovile, che è la legit- 
tima depositaria della scienza religiosa e della cristiana 
morale, con maggior ragione esser deve dipendente dal- 
l' ecclesiastica potestà un insegnamento assiduo, continuo, 
universale, quale è quello che si esercita mercè della 
stampa. Qua] guarentigia ricevono i lettori per esser si- 
cari che le dottrine spacciate su tanti giornali non siano 
poggiate su falsi principi;, non siau contrarie ai costumi 
ed alla fede? Nessuna potestà, la quale uou sia infallibile, 
può esser giudice competente della verità, ed il dono del- 
l' infallibilità è stato da Gesù Cristo conceduto alla sua 
Chiesa, e per negarglielo bisogna prima cessare di esser 
cattolico. Solo dunque la Chiesa, che è maestra infallibile, 
può giudicare inappellabilmente qual dottrina è da Dio, 
e quale ò dettate dallo spirito di menzogna : solo chi 
ascolta la voce de' Vescovi che sono in comunione colla 
Cattedra di Pietro, che è centro della Cattolica unità, può 
esser sicuro di non errare nei suoi giudizii. E se il mondo 
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non più sostenendo la sana dottrina assolderà maestri 
che lusingati!) le orecchie, ed abbandonate le pure fonti di 
vera sapienza si caverà cisterne dissipate che non valgano, 
come dice il Profeta, a contenera di acqua una stilla, e 
tali appunto ci sembrano tanti libri e fogli licenziosi che 
impunemente si spacciano in ogni lingua, non tarderà 
molto, e si vedrà il trionfo deli' empietà e della dissolu- 
tezza, e coloro che ciecamente tengon dietro ai deliri del 
secolo piangeranno più presto che non credono sali' igno- 
ranza, sull' immoralità, sulla mina della corrotta società. 
I nemici della Chiesa abusando delUi libera stampa semi- 
nano a man piena I' eresia e l' errore , onde abbrutire 
gli uomini, e cosi poi averli schiavi docilissimi ad ogni 
loro passione. E se i Pastori delle anime levano la voce 
per premunire i fedeli contro la seduzione e gì' Inganni 
di perversi scrittori, si grida loro addosso, che temono la 
luce, che non amano il sociale prograsso, quasi che fosse 
luce la menzogna e 1' errore, quasi che fosse progresso la 
bestemmia, i' empietà, 1' ingiustizia, quasi che non fossero 
i Vescovi la guida de' popoli per indicare i pascoli di salute, 
ed i pascoli di morte, ma fosse dato ad ognuno il farsi mae- 
stro, e giudice, e sentenziare su i problemi più grandi, che 
riguardano il benessere dell' umanità, nella vita presente 
ed in quella avvenire. Chiunque però non ha perduto an- 
cora ogni flore di senno ed ogni sentimento di onestà e di 
onore, scorge da se stesso dove tende l' empia setta de' 
cattivi col tanto affaticarsi per corromper l' inesperta gio- 
ventù. Lo scopo esecrabile de' malvaggi si è di profana- 
re , e per così dire, dissacrare ogni cosa ed ogni persona, 
onde rendersi di tutti, e di tutto padroni senza infamia e 
senza rimorsi. Iddio pero ha posta nella Chiesa la salute 
delle nazioni, ed alla Chiesa ha data la potestà d' inse- 
gnare, di giudicare, e d' imprimere quasi un segno delia 
Divinità sulle persone e sulle cose dedicate al dìvin culto 
per renderle degne di riverenza e di rispetto in faccia ai 
profani. E sono i Vescovi che esercitano questa sublime 
potestà di consacrare , come quella del giudicare e del 
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1' insegnare. I Vescovi consacrano e tempii ed aitavi: i 
Vescovi consacrano le Vergini, che a Dio si sposano; con- 
sacrano i He, che tengono da Dio ogni loro potestà. I Ve- 
scovi consacrano i ministri della cattolica Religione, ed 
è sacro tutto ciò che da un Vescovo e consacrato, ed è sa- 
crilega ogni mano che osa violarlo. 

Coloro pertanto che nulla veggono ni di là della ma- 
teria, nò conoscono altra vita che quella del bruto, si 
gloriano della profanazione di ugni cosa più santa, e vio- 
lano , e disprezzano ed avviliscono tutto ciò che alla Re- 
ligione, alla Chiesa, ed a Dio appartiene. Per anime im- 
monde e profane nessuna cosa e monda, nessuna cosa e 
sacra: Coinquilini ix, et in/hii-ììli's ni/ii( c.v/ r/i>ind«m (a). Non 
pensano però i sacrileghi a ciù che scriveva il Lirico 
latino goidato dai solo lume della naturale ragione: Qual 
cosa, diceva egli, abbiamo noi lasciata intatta * Da qual 
cosa contenne le sue mani ì' impudente gioventù ? Quale 
altare non fu violato ? Sou diroccati i tempii, son negletti 
Ì simulacri, è disprezzata la Divinità. Qual meraviglia che 
a tanti delitti tenga dietro il castigo? Qual meraviglia 
che tante sciagure si veggan piombare sul Romano Im- 
pero? Dove è più P antica sua grandezza? Dove son più 
quelle anime nubili di cittadini preclari per religione, non 
meno che per valore e per vera onestà? Conchiude poi 
con questa grave sentenza degna di un cristiano - Una 
nazione comanda al mondo quando ubbidisce a Dio, e 
le sonu soggetti i popoli quando ella è soggetta a Dio, 
principio e fine di ogni prosperità - (b). Quando perù 
1' irreligione corrompe i costumi non vi ha forza che valga 
a salvare la società, per quanto sembri grande e prospe- 
rosa, e porta nel proprio seno il germe fatale della sua 
distruzione. E la Chiesa, che sembra talora agli occhi 
de' stolti quasi distrutta, non è mai si forte e rigogliosa 
come quando è perseguitata, combattuta, creduta morta. 

[a] Ad Titum o. 1 v. 15, 

jbì Dia te minorem quod geris, imperila: 

Hino omne principimi], Ime refer esitimi - Lili. 3. Od. tì. 
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Nella Chiesa vi è lo Spirito di Dio, quello Spirito che si 
diffonde nel cuore de' fedeli mercè ili un Sacramento 
di cui sono i Vescovi gli Ordinarti ministri, del Sacra- 
mento che dicesi di confermazione, per indicare col no- 
me stesso la divina virtù che si comunica ai rigenera- 
ti nel Battesimo per combattere generosamente le guerre 
del Signore. 11 cristiano confermato non dimentica il segno 
della Croce impressogli sulla fronte coli' unzione del sacro 
crisma , e non arrossisi de! Vangelo, e confessa Gesù 
Cristo innanti agli uomini per essere da Gesù Cristo ri- 
conosciuto al cospetto del divin Padre; ed al pensiero 
riducendosi il percuotergli clic fece il Vescovo la sua 
faccia nel momento che gli «.m mi ni strava il Sacramento 
della Cresima, si tien fermo contro ogni villano insulto, 
e preferisce 1' obbrobrio della Croce di Gesù Cristo ad 
ogni umana grandezza. Potrà talora 1' antico avversario, 
1' astuto demonio insinuare ad uomini, che non dubitano 
farsi esecutori de' suoi rei disegni, di togliere dal gregge 
i Pastori, ed anche di ucciderli stimando così di distrug- 
ger 1' ovile; e può anche avvenire che un Vescovo si 
muti da Pastore in mercenario, e si allontani dalle vie 
di giustizia, ed erri nella fede, e si separi dalla Cattolica 
unità. Ma il Signore, dice il Crisostomo, per mostrare al 
mondo che la sua Chiesa è opera delle sue mani, che 
egli stesso ne è il custode, che la Cristiana Religione di- 
pende non dagli uomini, ma da Lui, e non in terra, ma 
in Cielo ha le sue radici, fa crescere nel popolo la fede 
anche allora che l'umana perversità lo priva di Pastori, 
o che questi per propria malizia si cangiano in ministri 
infedeli. 

Chi ora volesse per via più breve conoscere tutti ì 
doveri e gli ufflcii di un Vescovo, non dovrebbe altro 
fare, che svolgere 1' accennato concetto di Pastore che è 
il nome dato ai Vescovi da Gesù Cristo medesimo c ohe 
fu usato in ogni secolo della Chiesa, e tuttora si usa. 
Quante cure, quante sollecitudini non accompagnano la 
vita pastorale? quante obbligazioni non assume ehi pren- 
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de a guidare ed a custodire un gregge di bruti armen- 
ti? Ben l'espresse il santo Patriarca Giacobbe quando 
disse a Labano, ohe l'inseguiva: io sono stato a veglia- 
re continuamente sui gregge da te affidatomi , il son- 
no fuggiva dagli occhi miei e di notte e di giorno, 
ed al caldo ed al gelo non ho cessato mai dal pascerlo, 
dal difenderlo da fiere divoratrici , dall' impinguarlo, dal 
moltiplicarlo : die ìioctnqne resili urebar, el qelu , fuqìébal- 
qw somnvs ab oevlis meis (a). Se tanta vigilanza, e tanta 
cura si richiede a ben guidare una greggia d' irragio- 
nevoli animali, quale e quanta vigilanza non dovrà es- 
sere net pastori delie anime ? Pel Profeta Ezechiele volle 
Dìo ritrarre in se stesso la perfetta immagine di un buon 
Pastore: ed io, disse il Signore, io medesimo pascerà le 
mie pecorelle , e le condurrò in pascoli abbondantissi- 
mi su pe' monti d' Israele , in mezzo ad erbe freschis- 
sime e salutari, e le disseterò colle acque più pure do- 
po averle satollate de' più eletti cibi. Andrò io in cer- 
ca delle agnello , che saranno smarrite , e colle mie 
mani solleverò le cadute, e ne fascerò le ferite, e ristoro 
apporterò alle deboli, ed inferme , e veglierò perchè nes- 
suna sia preda di lupi voraci : sanatoti gregem menni , et 
non erti ultra in rapinam, e susciterò poi un pastore, che 
ne sarà custode, e che sarà I' unico vero pastore : suscì- 
labo super eas pastorelli unum (b). E quando nella pienezza 
de' tempi venne in terra il Pigiiuol di Dio, il pastore pro- 
messo, annunziò tosto al mondo che egli era venuto per 
cercare la pecorella smarrita lasciando in cielo ls novan- 
tanove, che erari dicure in seno del Padre , c dipinse , e 
rappresentò se stesso in un Pastore amoroso, il quale se 
nel contare ad una ad una le sue pecorelle si accorge 
che alcuna ne manca, le và dietro, la cerca con ansia, e 
trovatala se la impone sulle spalle, la riconduce all' ovi- 
le, ed invita i vicini pastori a rallegrarsi con lui perchè 
ha trovata I' agnella perduta. Dovendo ogni Vescovo con- 
ta) Gen. c. 31. v. 40. 
;b) Eiech. c. 34. 
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formarsi per quanto può più col conforto della grazia al 
Divino esemplare, non fe facile a dire a quante privazio- 
ni, a quanti travagli, a quanti sacrificii convien che egli 
ai soggetti per tutti compiere i suoi pastorali doveri. Un 
Vescovo deve continuamente vegliare , perchè le anime 
non siano ammorbate da false dottrine , perche il demo- 
nio, che sempre va intorno qual leone ruggente, non le 
rapisca, le disperda, le divori, perchè, dormendo lui, non 
si semini la zizzania dall' uomo nemico nella vigna del 
Signore. La vita del Vescovo ì; vita di sollecitudini : qui 
pnee.1l , in so/licitìidine (a) , e deve esser sollecito nel vi- 
sitare la sua Diocesi, ne) riparare agli scandali, nel man- 
tenere in vigore l'Ecclesiastica disciplina, nel custodire 
i sacri ritiri delle Vergini , nel provvedere agli svariati 
bisogni del popolo: deve esser sollecito per 1' educazione 
cristiana della gioventù, per 1' istruzione de' teneri fan- 
ciulli, pel decoro di ogni sacro funzione: deve esser sol- 
lecito nel punire il delitto, nel sollevare gli oppressi, nel 
resistere a chiunque osi violare i dritti della sua Chiesa: 
la pastorale sollecitudine deve estendersi al ricco, ed al 
poverello, al nobile ed al plebeo, guidando ciascuno per 
le vie del Signore con tutti que" mezzi , di cui è si fe- 
conda la prudenza e carità cristiana. Il Vescovo non deve 
stancarsi mai di fare ogni bene che può a quanti sono 
suoi sudditi, non escludendo dalla sua beneficenza nem- 
meno i più restii, o ingrati a' suoi beueticii. E se un pa- 
store aspetta compenso alle sue cure dalla copia de' frutti, 
che il gregge gli produce, deve un Vescovo ricevere so- 
lamente dal popolo, che gli e affidato, quanto è necessario 
al suo sostentamento, e convenevole alla sua dignità; ma 
la mercede deve attenderseli! dal Signore, poiché, come 
scriveva S. Agostino , il popolo non ha mercede conde- 
gna per coloro che a lui servono secondo la carità del 
Vangelo. Le cure pastorali saranno rimunerate nel ciclo, 
e la speranza di beni eterni può sola confortare un Ve- 

W Ad Rom. c. 13. v. 8. 
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scovo , ohe spende tutto se stesso per la salute del suo 
gregge; e quando le tribolazioni che accompagnano il 
pastorale officio si rendono si gravi che la vita istessa 
viene in tedio , deve il Vescovo nella più viva fede ele- 
varsi alla contemplazione della gloria immortale, che Dio 
ha serbata ai Pastori fedeli, e ripetere eoli' Apostolo che 

sani mndìgnm passiones kvius sacvM ad fvMram gloriavi, 
qua revelaitiur in nobis (a). 

CAPO VII. 

Grado Superno delia mtiicùr- Ecclesiastica 

Chi è guidato non da spirito di parte, ma dall'amo- 
re del vero nel dar giudizio delle cose, non ha bisogno 
di sottili ragionamenti per affermare, che ogni Governo, 
qualunque siane la forma, 6 legittimo e buono quando è 
fondato Bull' onestà e sulla giustizia, ed adopera secondo 
ragione ogni mezzo, che può, per serbare inviolati i dritti 
de' sudditi, e promuovere il bene sociale, a cui è ordinata 
1' autorità, sia che si trovi in un solo, sia che risegga in 
molti. Volgendo però il guardo alle opere di natura, un 
intelletto non preoccupato da pregiudizi! vi ravvisa, a cosi 
dire, raccomandate le forme monarchiche, e vede la mo- 
narchia nella domestica società, nella famiglia, in cui uno 
e il capo, ed il superiore, che e naturalmente il padre: 
vede che uno è il naturale governante della universale 
società, che abbraccia gli uomini tutti, ed è Dio Monarca 
supremo dell' universo: vedo in ogni essere un principio 
di unità, ed una naturale tendenza a conservarla. Dal che 
facilmente si scorge che una società tanto e più perfetta 
quanto olla è più una. Avendo dunque Gesù Cristo fon- 
data tu terra la sua Chiesa, che e la società visibile di 
tutti i credenti, volle che uno ne fosse il capo supremo, 
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il Sommo Gerarca,e fu Pietro l' eletto a governare tutta 
quanta la Chiesa. Ed il Romano Pontefice , che a Pietro 
legittimarne ii te succedo nella Cattedra Episcopale, gli suc- 
cede pure nel Primato di onore e di giurisdizione sopra 
tutta la Chiesa; e come del Principe degli Apostoli, così 
di ogni Pontefice si può dire che il Signore lo ha costi- 
tuito padrone di tutta la sua casa, e principe degli uo- 
mini tutti da lui redenti: Consltliiil eiim dominavi do- 
mas sua , et prìncipe m mnaìs ptissessiimis sua. Sì dà a 
Pietro il Primato, scriveva S. Cipriano, per dimostrare una 
la Chiesa di Cristo, una la Cattedra di verità: su di uno 
si fondò la Chiesa tutta acciò fosse una 1' origine e la 
fonte di ogni Potestà, e fosse uno il capo, del mistico 
corpo di Gesù Cristo , fosse uno il Pastore dell' intero 
gregge del Signore : Primalus Petra datar, ut una Chri- 
sti Ecclesia. , et Cathedra una monstretnr : unum caput , et 
arigo una; super unum adijicat Eccksuim suam (a). E per- 
chè la Chiesa 6 come un esercito divinamente ordinato, 
e finché durerà qui iu terra avrà nome di militante, ne 
sarà duce sommo il Romano Pontefice collocato da Dio 
medesimo nel grado più alto della milizia Ecclesiastica. 

GÌ" ingegni più eletti si sono adoperati in ogni tem- 
po a misurare 1' altezza di dignità e di potere, che occu- 
pa nel mondo il Vicario di un Dio , e sarebbe temerità 
se noi confidassimo dì dir meglio e più di quanto finora 
si è detto da uomini dottissimi. Ci ò grato solamente il 
ripetere alcuna cosa delle tante già scritte in lode del 
Primato di Pietro, per offerire in queste pagine un tri- 
buto della nostra devozione al gran Padre de' fedeli , e 
stimiamo nostro debito il farlo in un tempo in cui tanti 
tigli sconoscenti non temono di oltraggiare con sacrilega 
tracotanza 1' Autorità più veneranda e benefica che siavi 
in terra. Sollevando adunque riverente lo sguardo a con- 
templare la grandezza del Romano Pontificato, 1' animo 
si sente compreso dalla più alta ammirazione nel vedere 
come un trono eretto dalla mano di un umile Pescatore 
(a) S. Cyp. 1. de Un. lice. 

12 



178 

siasi mantenuto immobile all' urto di dieciotto secoli di 
combattimenti e di lotte. Il furore de' Cesari, la forza dei 
barbari, il potentissimo assalto degl' increduli, e degli 
eretici non valsero a scrollare la pietra fondamentale, su 
di cui posa 1" edificio (iella Cattolica Chiesa. V impero di 
Roma pagana, che sembrava destinato ad essere eterno , 
si sfasciò, si ruppe sotto i colpi de' figli del Nord: ai estin- 
sero le più potenti dinastie d' Imperatori e di Re nella 
Francia, in Germania, in Inghilterra, in Italia; ma il Pon- 
tificato Romano sta come torre ferma, che non cede a 
qualunque siasi infuriar di venti. Passano i Pontefici, co- 
inè passa" ogni cosa mortale, ma il Pontificato non passerà 
giammai, anni ogni dì più si rende rigoglioso, e giovane 
di nuova vita. Gridino pure i declamatori di trivio , che 
il Papato e morto , che altro non rimane clic chiuderlo 
in un sepolcro, e segnarne la lapide con una mesta epi- 
grafe, che ricordi alla storia una cosa che fu. Queste vane 
ed ampollose parole si diserò ancora da altri, e forse non 
vi fu tempo in cui non siano state dette, ma furono pa- 
role e non più, ed il soglio de' Pontefici vide spente le 
furie de' popoli, vide morte le speranze degli empiì, e si 
mostrò all' attonito guardo delle umane generazioni coro- 
nato di sempre nuova gloria, e tanto più fermo e stabile 
quanto più da' suoi nemici era creduto vacillante e debole. 

Ma donde tanta vita, tanta stabilità , tanta fermezza 
nel Romano Pontificato ? per conoscerlo basta aprire il 
libro santo de' Vangeli. In quelle divine pagine 6 scritto, 
che Pietro ò il fondamento della Cattolica Chiesa, che 
Gesù Cristo pregò per Pietro onde fosse indefettibile la 
sua fede , ed in essa confermasse i suoi fratelli , che 
Pietro è il Pastore universale del gregge del Signore. 
Queste tre doti di stabilita, d' indefettibilità, di supre- 
mo dominio sopra tutta la Chiesa si trasfondono pe- 
rennemente in tutti i Pontefici , e Pietro vive sempre , 
ed opera , e parla in ogni suo legittimo Successore. Il 
fondatore , come dice 1' Apostolo Paolo, ed il fondamen- 
to della nostra Sacrosanta Religione ò uno, come uno ò 
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Dio , e da ninno può porsi altro fondamento diverso da 
quello , che è già posto , e queat' unico fondamento è 
Cristo Gesù , pietra angolare su dì cui tutta posa la 
fede , capo invisibile della Società Cristiana. Ma Gesù 
Cristo iatcsso volle dare alla Chiesa un capo visibile, volle 
porvi per fondamento una pietra consolidata, come scrisse 
S. Leone il Grande, dalla Divina virtù, e questa pietra, 
questo fondamento, questo capo visibile della Chiesa è il 
Pontefice Romano. E come non vi può essere vera Chiesa 
senza Gesù Cristo , cos'i non vi può essere Chiesa vera 
senza essere unita al Vicario di Gesù Cristo , e dove è 
Pietro, diceva S. Ambrogio, ivi è la Chiesa : Ubi Petrus, 
Hi Ecclesia, in quella guisa che non può esservi edifi- 
cio senza fondamento, ut può esser 1' edifìcio separato e 
diviso dal muramento su cui s' innalza. E le Chiese An- 
glicane, Riformate, Nazionali, che pur si dicono Cristiane, 
sono nomi, che non hanno senso, non potendo esser Chiesa 
di Gesù Cristo una Chiesa che non poggi sulla pietra 
fondamentale posta da Gesù Cristo per sostenerla. Chi non 
è con Pietro è contro di Pietro, è scismatico, è profano. E 
siccome eterno dovrà essere 1' edificio della Chiesa, durerà 
eternamente immobile la pietra che ne e sostegno , nò 
mai potranno prevalere le porte d' inferno; e chiunque ten- 
terà di smuoverla sarà infranto, o rimarrà schiacciato. Per 
potere abbattere il Romano Pontilìcalo dovrebbe esservi nel 
mondo una forza che valesse a render vana la parola di un 
Dio; ma qual mente h cosi stolta che possa persuadere à se 
atessa, o aii altri, che quando Dio ha parlato non si adem- 
pia il detto di Dio* Non è forse la parola di Dio che 
mantiene i Cieli, che sostiene la terra, che porta, come 
dice 1' Apostolo , eolla sua virtù le cose tutte create : por- 
tate omnia Verbo tirtiitis situi t (a) Come dunque Iddio 
fondò la terra sulla sua stabilità, uè fia mai che da suoi 
cardini si smuova: Firmatiti oròem terra, qui non com- 
ji.orebUur, cosi mai non fia che sì muova, od abbatta il 

[a Ad Heb. c. L v. 3. 



fondamento della Cattolica Chiesa sostenuto da Divina 
virtù, ed a cui promise un Dio clie non sarebbe crollata 
in eterno : partir- hi/eri umì prirr/ihht'.iit: tjual trono d' Im- 
peratori , o di Re ha per sostegno una tanta promessa ? 
potranno adunque cadere e Regni ed Imperi, ma non fia 
che cada mai il Regno di Dio, e la pietra fondamentale 
che ne è sostegno. 

Non è però solamente la Ulvina promessa che il Ro- 
mano Pontificato ha per pegno sicuro di sua perpetua 
stabilità, ma vi è pure la solenne preghiera del Figliuol 
di Dio, che ne assicura I' indefettibilità nella fede. Nei 
momenti più sublimi della vita, quando era presso a com- 
piere 1' opera dell' umana Redenzione Gesù Cristo nella 
sua infinita Sapienza antivedendo gli sforzi di Satana 
contro de' suoi Discepoli, che sarebbero stati agitati quaì 
frumento nel vaglio , e la prossima caduta di Pietro , e 
gli errori e le eresie di tutti i secoli, si volse al Divino 
suo Padre, e con quella voce, che è sempre esaudita per 
la sua riverenza, lo pregò per tutti i suoi seguaci sino 
all' ultimo degli eletti, lo pregò singolarmente pe' suoi 
Apostoli, c per quanti esser dovevano loro Successori, ma 
eiddo special i-sim:.i pi'1'f.'ù per Pietro a cui volle 
anche manifestare la preghiera già fatta per lui : Io, 
dicendogli, io ho pregato per te, acciò la fede tua non 
venga mai meno, e tu una volta ravveduto conferma i 
tuoi fratelli: Ego rogati prò te, vi non deficiat Jìdes tua, et 
tu augnando conversili confirma fratres tuos (a). Chi può 
mai dubitare, ripiglia qui il Bossiiet, chi può mai dubi- 
tare che in virtù di questa proghiera I' Apostolo S. Pietro 
non abbia ottenuta una fede costante, invincibile, incon- 
cussa , e si copiosa da bastare non solo a confermare i 
fedeli, ma a confermare gli Apostoli stessi, ed i Pastori 
del gregge ? Se il Romano Pontefice , il successore di 
Pietro, il capo della Chieda l'asse soggetto ad errare non 
potrebbe certamente rassodare gli altri nella fede, ed avreb- 



|a) Ev. S. Luca cap. 22. v. 32. 
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be egli stesso bisogno di esser confermalo da' suoi fra- 
telli, e Gesù Cristo avrebbe invaao pregato per lui. Siano 
però grazie al Signore che nella sua infinita sapienza ha 
disposto che nel nostro secolo fosse solennemente dichia- 
rato « esser domnia divinamente rivelato che il Romano 
Pontefice quando parla ex cathedra, cioè quando, adem- 
piendo all' ufficio di l'astore, e Doltore di tutti i cristiani, 
in virtù della suprema sua Apostolica Autorità, definisce 
una dottrina intorno alla fede, o ai costumi da tenersi 
da tutta la Chiesa, mercè 1' assistenza divina a lui pro- 
messa nella persona del Beato Pietro è dotato di quella 
infallibilità della quale il divino Redentore volle che fos- 
se fornita la sua Chiesa nel definire la dottrina intorno 
alla fede o ai costumi, e che perà cotali definizioni del 
Romano Pontefice per bc solo , e non già pel consenso 
della Chiesa sono irrcformabili» (a). Questo decreto solenne 
del Concilio Vatioano, a cui noi abbiamo avuta la sorte d'in- 
tervenire, mentre ha riempito di gaudio il cuore di tutti 
i veri fedeli, 6 stato come un colpo di fulmine ai nemici 
della Chiesa, ed a quei cattolici di dubbia fede, che si 
facevano sostenitori delle vantate libertà gallicane , per 
amore di altre libertà, che sono apertamente contrarie 
allo spirito del Vangelo, e che 1' Apostolo S. Pietro chia- 
mò velami dì malizia : rekmcn malitm fibertalem (b). E 
chi può dire quanto si e gridato, e ancora si grida contro 
la definizione di un domma, il quale non solo è poggiato 
sulle Sante Scritture, e sulla Tradizione, ma è sì con- 
forme all' istessa ragione, che bisogna rinnegarla per so- 
stenere il contrario a ciò che e stato dalla Chiesa definito ? 

(a) Degna tutta di leggerti è la Costituzione approvata da cin- 
quecento e più Vescovi rappresentanti tutto il mondo Cattolico 
noli' Ecumenico Vaticano Concilio, c confermata dal Regnante Pon- 
tefice Pio IX, il giorno diciotto Luglio in questo cadente anno ]Sf70. 
Quella Costitiisiiine, in cui suini espresse le più grandi prerogative 
del Pontificio Primato, è un monumento di gloria imperitura per la 
Santa Romana Sedo - Potrà anche leggersi un opuscolo da noi pub- 
blicato col titolo -Fede, e buon icnso. 

(b) i." Petri c. 2. v. 18. 
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Coloro che listi fatto, o fanno nini viso alla defini- 
zione della Pontificia inerranza mostrano di non avere' 
esatte idee di ciò che costituisce ia società, e singolar- 
mente una società spirituali? quale ù la Chiesa. La base 
di questa specie di associazioni è la verità della dottrina 
che s' insegna , e perù nel popolo Israelita le labbra del 
Sacerdote, mercè una speciale assistenza di Dio, custo- 
divano la scienza della legge, ed era da Dio stesso ordi- 
nato , che sorgendo difficoltà, o dubbii , gì' Israeliti si 
presentassero al Sacerdote, e ne seguissero il giudizio: 
Ti porterai [ son parole del testo sacro ) ti porterai dai 
Sacerdoti della stirpe di Levi, c dal giudice che risiederà 
in quel tempo, e li consulterai, ed eglino ti saranno scorta 
a giudicare secondo la verità, e to farai tutto quello che 
ti diranno coloro che preseggono nel luogo eletto dal 
Signore, e quello che ti avranno insegnato secondo la 
Divina legge, e seguirai il loro parere, nò declinerai a 
destra o a sinistra, e chi si leverà in superbia e non 
vorrà ubbidire al comando del Sacerdote, che è in quel 
tempo ministro del Signore, sarà punito di morte (a). E 
per fino le vesti Sacerdotali additavano che la dottrina, 
la verità, e la santità erano gli ornamenti del Pontefice 
Sommo presso 1' eletto popolo di Dio. Conciosiachè tra 
gli altri abiti, che per ordine di Dio doveva indossare il 
Sommo Sacerdote, vi era pure il Razionale, o 1' Ephod che 
gli pendeva sul petto, e dicevasi il Razionale del giudi- 
dizio, e sopra vi era scritto « Dottrina, e Verità,» e sulla 
fronte il Sacerdote istesso portava una lamina di oro fi- 
nissimo, in cui erano scolpite le parole « Sanctuji Do- 

[■■■- Vi'fii^ sd t-iicjrduttr Li'vitiri ìtl'UltÌ:;. l'I iì;1 jmJeom ■.: ni fìie- 
rit ilio tempun.;. (junTrsfjUi; ab ci.-, <]ui miìinibunt tibi judieii vc- 
ritalcm: et facies quodeumque dixormt qui pnesimt loco quem cle- 
jrcrit Dominus, et ilocucrint te jujLta legem ejus, a eque risiine seu- 
tentinm corani, ileo ilediimbi- mi i].'x1i-:mlii. ni:qni- ad sinistrimi. Qui 
nutem sujjcrbìerit nolana oljtd"it« nin f l-, kit inijn'i'iu, co tumpo- 
re ministrat Domiuo Huu tuo, ut deerutu jiu;ici~, m-ii-i..'tur liomo ille, 
et aiitares mahim <lt Taraci, fimctUBijiic jionulus nudiens timebit , 
ut nullus deineups iutumescat superbia- Deal. e. IL 
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mino (a) per additare che e Santo ii Sacerdozio, e die la 
santità Io rende in ogni tempo venerabile al cospetto 
dei popoli. Or se nella Sinagoga, che era figura della 
Cattolica Chiesa, la dottrina della verità era presso il Som- 
mo Sacerdote, se a lui apparteneva il dirimere le que- 
stioni, ed era obbligato ogni Israelita sotto pena di morte 
ad ascoltarne la voce, quanto più non dovrà dirsi che la 
Dottrina e la verità, cioè il deposito della fede, è presso il 
Pontefice della nuova alleanza, e che ogni cattolico e 
obbligato ad ascoltare gli oracoli santi ed infallibili del 
Vaticano, e seguire nelle difficolta e nei dubbi! la sen- 
tenza di chi siede nel luogo eletto dal Signore , sulla 
Cattedra di Pietra ? li ben si addice al Papa il nome di 
Santità, essendo egli il capo della Chiesa, che è Società 
unica e santa, e la pena di morte a cui era soggetto l'Israe- 
lita superbo a' incontra da ogni cristiano, che non volendo 
piegarsi al giudizio del Romano Pontefice si separa dal- 
l' unità della Chiesa, o fuori della Chiesa altro non vi è 
che dissoluzione e morte. 

Ed a confusione de' superbi , che fidati alla guida 
insicura del proprio ingegno osano dispreizare il giu- 
dìzio dell' Apostolica Sede, potremmo qui ricordare gli 
esempii, e di S. Agostino, che aspettava da Roma 1' ap- 
provazione delle sue dottrine , quantunque egli fosse 
il più dotto del suo tempo , e de' secoli avvenire ; e di 
S. Girolamo il grande interprete delle Sante Scritture , 
il quale aspettava 1' oracolo di Papa S. Damaso per nor- 
ma di ciò che dovesse dire o tacere ; e del Feneiou, 
che nello scorso secolo condanno pubblicamente un suo 
libro appena seppe che era stato dal Pontefice condannato; 
e del chiarissimo Rosmini, che ì: stato a di nostri il più 
gran Filosofo d' Italia, il quale accolse con cristiana umiltà 
la sentenza pronunziata dal capo della Chiesa contro un' 
opera da lui scritta seguendo forse più, la rettitudine del 
suo cuore, che quella della ragione. Ma sarà assai megiio 
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il rammentare oli' orgogliosa generazione de' moderni se- 
midotti la regola dataci dall'Apostolo S. Paolo perchè fosse 
di guida a tutti i credenti sino alla consumazione de' se- 
coli. Egli il Santo Apostolo quantunque rapito sino al 
terzo cielo, e fatto degno di udire da Dio arcane parole, 
volle nondimeno conferire cun Pietro, e paragonare il suo 
Vangelo con quello che predieavasi da Pietro e dagli al- 
tri Apostoli onde non correre invano, come dice egli stesso 
scrivendo ai Gelati: Veni Jerosolymam -ridere Petmm .... 
contulì cv/rn Ul'is Er.aittjdiv.iii, ne furie in radium cvrrerem, 
avi cvciirrisxem (a); sulle quali parole osserva l'A Lapide, 
che Paolo volle udir da Pietro 1' approvazione della sua 
dottrina non perchè dubitasse del Vangelo, che egli pre- 
dicava, e che aveva immediatamente ricevuto da Gesù 
Cristo, ma per insegnare ai fedeli che non può esservi 
vera scienza di salute se non sia concorde oogl' inse- 
gnamenti del Capo della Chiesa, firmamento e colonna di 
verità. Or che diranno a questo esempio di soggezione e 
di dipendenza quei falsi sapienti del nostro secolo, che 
senza avere certamente la scienza di Paolo sì fanno bandi- 
tori di dottrine contrarie a quelle che insegna il Romano 
Pontefice, e gridano ai popoli che ad essi prestassero quel- 
la fede, che dicono non meritare la voce augusta del Vi- 
cario di Cristo? Deplorabile eccesso dell' umano orgoglio ! 
mentre dicesi fallibile la Cattedra della verità, si fa in mez- 
zo ogni scrittorello di poche pagine spesso ad altri rubate, 
e con tuono autorevole pronunziai più madornali errori, 
e vuol che si creda alla sua parola come ad un oracolo 
non soggetto ad illusione, nè ad inganno. Lasciamo agli 
stolti il seguir ciecamente altri stolti, e conchiudiamo col 
gran Padre della Chiesa S. Bernardo, che 1' infallibilità 
è prerogativa immutabile dell' Apostolica Romana Sede, 
e che indefettibile è la fede di quella Cattedra da cui in- 
segna Pietro, pel quale pregò Gesù Cristo Figliuol di Dio, 
e che è da Gesù Cristo, e dallo Spirito Santo assistito iti 
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ogni tempo, uè gli potrà mai venir meno la diTina assi- 
stenza sino alla consumazione ile' secoli. Se nella Chiesa 
non vi fosse un tribunale supremo inappellabile, se non 
vi fosse una parola d' infallibile certezza, capace di ras- 
sicurarci nei dubbii , e di piegare il nostro intelletto ad 
un assenso che non ammetta timore di falsità, o d' ingan- 
no, il deposito della fede sarebbe in poco tempo dissipa- 
to, il mondo tornerebbe nelle penosissime angustie del- 
l' incertezza, ed il Verbo di Dio avrebbe parlalo invano. 

Ne sarebbe punto giovato a Pietro e ad ogni legit- 
timo suo successore 1' esser costituito l'astore universale 
del gregge tutto di Gesù Cristo senza il dono dell' infal- 
libilità nel giudicare in quanto spetta ai costumi ed alla 
fede. Poiché come potrebbe il Romano Pontefice, il Capo 
della Chiesa, il Maestro di tutti i fedeli additare i pascoli 
salutari, c discerncrli dai nocivi c mortiferi se fosse sog- 
getto ad orrore, se potesse ti ir bene il male, e male il 
bene? Chi dunque osa negare alla Santa Romana Sede 
il privilegio della infallibilità, deve prima negare che il 
Sommo Romano Pontefice sia il Pastore che tutta regge 
la Cattolica Chiesa. Ma come negare ciò che da Gesù 
Cristo fu tre volte affermato quando disse a Pietro: Pasci 
i miei agnelli, pasci le mie pecorelle; pasce agnos, pasce 
ores meas? Questa trina affermazione del Dio tre volte 
santo sarà per tutti i secoli I' incrollabile sostegno dell'* 
Cattedra di Pietro. Vi ha oggi, come vi furon ;e:r:pi-e, de- 
gl' ipocriti, che fingono devozione ed ossequio al Ponte- 
fice, ed intanto non riconoscono in lui tutta quella pote- 
stà che da Dio gli fu data , e limitano, e circoscrivono 
i confini di queir impero spirituale che da Gesù Cristo 
non fu punto limitato, e circoscritto. Chiunque perù vuole 
essere veramente cattolico convieu che creda e confessi 
del Papa tutto quello che ne credeva e confessava S. 
Bernardo, e ripeta al Regnante Pontefice Pio IX ciò che 
quegli scriveva ad Kugenio, che allora sedeva sul Trono 
di Pietro - Tu sei sommo Sacerdote , Pontefice massimo : 
tu sei il Principe de' Vescovi : tu 1' erede degli Apostoli : 
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tu sei Abele pel primato, sei Noè pel governo, sei Abra- 
mo pel Patriarcato; uelF ordiue sei Melchisedec, sei Aron- 
ne per la dignità, sei Mose per i' autorità, sei il nuovo 
Samuele nel giudicare, per potestà sei Pietro, per 1' un- 
zione sei Cristo medesimo. A te furon date da Cristo le 
chiavi : a te furono affidate le agnello da Cristo lavate 
nel divino suo sangue. Vi sono, è vero, anche altri Pa- 
stori: vi sono anche altri che ebbero la potestà di chiu- 
dere ed aprire le porte dei Cieli, ma tu solo hai un nome 
ohe altri non hanno. Tu sei la pietra che sostiene la Chiesa, 
che è regno di Dio, tu ne sei il custode. Tu sei Pastore, ma 
non di questo, o di quel gregge, ma del gregge tutto di 
Gesù Cristo. Ad altri e affidata una parte dell' ovile, a 
te 1" ovile intero, nè solo del gregge, ma de' Pastori istessi 
tu sei il Pastore. A chi de' Vescovi, anzi a chi degli Apo- 
stoli fu detto: pasci le mie agnelle? Solamente a Pietro. 
E nel dirgli Gesù Cristo, che a lui assegnava le ugnelle 
tue, voleva dire: che a lui commetteva la cura di tutti 
i fedeli. E mentre gli altri Vescovi successori degli Apo- 
stoli sono chiamati a parte delle pastorali sollecitudini, 
tu che sei il successore di Pietro sei chiamato alla pie- 
nezza della potestà. Tu puoi chiudere il Cielo agli stessi 
Vescovi se non adempiono al dovere di buon pastore. Cia- 
scun Vescovo ha il suo popolo, tu sei il Gerarca di tutti 
i popoli. In questo gran mare del mondo ogni Vescovo 
ha la sua Chiesa, ia sua nave da guidare: tu sei il noc- 
chiero delle navi tutte, di tutte le Chiese: tu, come Pietro 
che calcava il mare, tu governi il mondo tutto a te sog- 
getto (a). 

Nobilissime parole che esprimono mirabilmente la su- 
prema potestà dei Romani Pontefici! E quando il Padre 
di Chiaravalle dice che il Vescovo di lìoma 6 Cristo me- 
desimo nella sua unzione, wnctione Ckristìis, fa intendere 
che il Sommo Pontefice ha nella Chiesa quella potestà 
ehe fu dal divin Padre comunicata a Gesù Cristo Figliuol 
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suo, e nostro Redentore. E siccome il rcal Profeta udì il 
Padre che diceva ali' eterno suo Figlio: io ti darò in re- 
taggio le genti, ed il tuo dominio si estenderà sino agli 
ultimi confini del mondo: Dabu libi getttts Aareditatem 
tunm, et possestionem tvam terminai terree (a), cosi l' eter- 
no divino Figlio fatto uomo costituiva il suo Vicario in 
terra, il Pontefice massimo, reggitore universale di tutto 
il Cattolico mondo, e gli conferiva ogni potestà sopra tutto 
le geuti, sui popoli tutti da Lui redenti. E se Mose che 
doveva essere il legislatore ed il condottiero del popolo 
Israelita, fu costituito qual Vice-Dio: constUui te Denm (b), 
al modo stesso il Capo della Chiesa, il Sommo Legisla- 
tore del nuovo patto, il condottiero di tutt' i fedeli fu da 
Dio fornito di ogni potestà, acciò tutti potesse compiere 
gli alti uffici! dì Pastore universale della Cattolici) Chie- 
sa, A Pietro, ed ai legittimi suoi successori, Gesù Cristo 
soggettò 1' universo, ed Imperatori e Re, e Principi e suddi- 
ti, e Vescovi e Sacerdoti, e quanti sono nel mondo, che por- 
tano sulla fronte scolpito il carattere di re gene razione, tutti 
hanno obbligo di piegarla innauti al rappresentante di 
Dio, al Monarca di Roma cristiana. So si radunano in ve- 
nerande assemblee i Prelati cattolici, la voce del Papa, 
che li assembrò, deve confermarne le decisioni, che senza 
1' Apostolica Pontificia approvazione non avrebbero valo- 
re. Se si promulgano leggi, non varranno ad obbligare le 
coscienze cattoliche se saranno in opposizione alle dot- 
trine del Capo visibile della Chiesa. Se sorgono discordie 
di opinioni, alla voce solenne del Pontefice cessa ogni 
contesa, ed 6 pertinacia, 6 temerità, 6 ostinatezza di ere- 
tico il continuare a disputare dopo essersi pronunziata la 
sentenza del Vaticano. 

Si faccia ora binanti on astuto Giansenista a bor- 
bottare, che i Romani Pontefici hanno usurpato quando 
uno, quando altro potere, elevandosi cosi grado grado a 



(a) Panini. 2. v. 8. 

(b) Exo. c. 1. v. 1. 



188 

quel!' altezza di dignità che per dritto non era loro do- 
vuta. A smentirlo potrà bastare il rispondergli, che colui 
a cui da Dio fu dato ogni potestà non avrebbe, anche a 
volerlo, alcun potere da usurpare, avendoli egli tutti ri- 
cevuti. E come non e certamente usurpazione se le linee 
tutte di una circonferenza si raccolgano in nu punto solo 
che è il centro, cosi il Romano Pontefice, essendo il centro 
di tutta la Chiesa, non usurpa, ma raccoglie in ee solo 
tutti i poteri che son divisi nei ministri inferiori della 
ecclesiastica Gerarchia. Il Primato Pontificio contiene in 
se ogni Potestà spirituale, e se talora il Pastore di Roma 
non esercitò alcuni poteri, die, mutati i tempi, volle poi 
esercitare, ciò non indica usurpazione di dritti altrui, ma 
solamente che il bene della Chiesa non sempre esige in 
un tempo ciò che in un altro può essere espediente o 
necessario. Il Potere non deve mai coufondersi coli' eser- 
cizio di esso, e dal vedere che talora non si fa una cosa, 
mal si argomenterebbe che non abbiasi il potere ed il 
dritto di farla. La triplice corona che cinge la fronte dei 
Romani Pontefici è simbolo di pieno, di perfetto, di asso- 
luto potere. Perfino il Leibnizio , protestante, ma ragio- 
natore, affermò che tanta è la potestà del Pontefice quan- 
ta è quella della Chiesa, ed in ciò dire faceva eco al gran 
Padre ed illustre martire S. Cipriano, il quale aveva già 
insegnato che uno è 1' Episcopato, di cui ciascun Vescovo 
tiene in solido una parte, ma ia fonte ed il principato è 
nel Vescovo di Roma, nel legittimo successore di Pietro; 
EpUcQpalìii mus est, cvjus a singvlii in sottdum pars te- 
netur, sed exordiuni ab unUale proficisciùtr (a). Di divina 
istituzione son tutti i Vescovi Cattolici, e da Gesù Cristo 
essi ebbero immediatamente il carattere episcopale, ma 
dal Pontefice si deriva iu ciascun di loro 1' Episcopale 
giurisdizione come raggio dal sole, come rivo dal fonte, 
come tralcio dal tronco. Dal ohe giova conchiudere col 
medesimo Leibnizio che dobbiamo soffrire Ogni cosa anzi 

(a] tì. Cypr lib. de Un. Eccl. 
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che mai separarci dal Cupo visibile della Chiesa, e dare 
occasione a scismi sempre funesti alla Religione ed alla 
società. 

Non sono certamente i Vescovi quasi Vicarii del Vica- 
rio di Gesù Cristo, poiché da Lio ricevono la potestà di 
ordine , e colla grazia dell' ordine ricevono ancora una 
radicale, o se cosi piace dirla, una potenziale giurisdi- 
zione. Ma i sudditi su de' quali deve esercitarsi quella 
giurisdizione si assegnano dal Pontefice che è il cardine 
della cattolica unita, ed il Pastore di tutto il gregge del 
Signore. Ebbe perciò giustissima ragione il dotto Cardi- 
nale Gerdil di scrivere, che avendo Gesù Cristo istituito 
un solo Episcopato tutti i Vescovi sono eguali fra loro 
per la potestà di ordine , ed hanno tutti una divina ca- 
pacità ed attitudine a governare un gregge determinato, 
ma solo il Romano Pontefice per la potestà di reggimento 
è il Capo Supremo che assegna, e circoscrive, ed amplia 
iì potere giurisdizionale secondo i gradi diversi dell' Ec- 
t;lcsÌ!L3tica gerarchia, e sorge cosi quella forma ammira- 
bile di un esercito spirituale ordinatamente disposto e 
compatto: castroni™ acies ordinata. 

Era pertanto convenevole che una dignità sì alta, 
quale È quella del Sommo Pontefice, fosse circondata 
di singolare splendore che la rendesse veneranda al co- 
spetto de' popoli . e fu perciò raccolto intorno al trono 
pontificio un senato di Principi illustri i quali colla luce 
della santità e della dottrina fan corona al successore del 
Principe degli Apostoli , che risplcnde qual astro mag- 
giore, e coi raggi della sua fede tutto illumina il Catto- 
lico mondo. L' ecclesiastica istituzione del sacro Collegio 
de 1 Cardinali non è dunque V effetto dì mondana ambi- 
zione, come fu giudicata talora da uomini superbi ed ipo- 
criti, ma fu esigenza de! sublime principato della Sede 
Romana. E dovendo di più il Pontefice Massimo, il Ve- 
scovo dei Vescovi provvedere ai bisogni di tutta quanta 
la Chiesa, chi non vede la necessità di abili coadjutori 
eietti in tutto il mondo per diffondere rapidamente fra 
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tutto le nazioni quella vita di spirito di cui e fonte il 
Romano Pontificato f E per questa ragiono istcssa la di- 
vina Provvidenza disponeva clic il Sommo Gerarca della 
Chiesa avesse pure un temporale dominio, perche potesse 
liberamente sviluppare queir azione vitale, senza di cui 
1' umanità sarebbe priva dei benefici influssi della Re- 
denzione operata in terra dal Figliuol di Dio. 

Convengono intanto gli stessi avversarli del tempo- 
rale dominio della Santa Romana Sede, che l' indipendenza 
da ogni umano potere e necessaria a colui che a sudditi 
od a Re deve con libertà additare le vie di giustizia e di 
salute, e condannare l' iniquità dovunque essa sì trova, 
e singolarmente nei Principi iu cui 6 più dannosa e più 



veduto, e vediamo tuttavia il contrario. E volendo limitarci 
a due soli avvenimenti del l'ontitìcnto di Pio IX, de quali 
il mondo tutto e testimonio, non era forse esercizio di 
potere spirituale il definire che faceva il Regnante Pon- 
tefice Immacolata fin dal primo istante la Concezione di 
Maria Madre eli Dio? E pure quanti non vi furono che 
dall' aspettata definizione trassero argomento di villani 
insulti contro la Pontificia autorità, e perfino contro 1' Au. 
gusta Vergine benedetta da secoli ? E gì' insultatori fu. 
rono quelli appunto ohe si vantavano nemici della tem- 
porale sovranità, ma più che altri mai riverenti alla po- 
testà spirituale de' successori di Pietro. Ha parlato l'istesso 
Pio IX nel di otto Dicembre dell' anno 1864, ed ha con- 
dannati gli errori tutti del secol nostro, ma quante voci 
sacrileghe, irriverenti, blasfeme non si sono levate per 
sopraffare la voce veneranda che partiva dal Vaticano? 
E coloro che più gridavano erano quelli appunto che 
volevano esser creduti più devoti al potere spirituale del 
Romano Pontefice. E noi abbiamo spesso domandato a 



191 

noi stessi : clii sa che intendono essi mai costoro che 
dicono voler rispettare il potere spirituale del Papa? Se in 
lui non rispettano il potere d' insegnare, il potere di far 
leggi regolatrici de' costumi, il potere di giudicare le 
quistioni di fede , il potere di anatematizzare gli errori 
e gli erranti , quale è egli mai quel potere spirituale 
che pur dicono voler salvo e venerato nel Vicario di 
Gesù Cristo ? intendou forse ridurre tutta la potestà del 
Supremo Gerarca della Chiesa a solamente benedire e 
pregare , come cinicamente da taluno si 6 scritto , e 
da tale altro si è aggiunta quasi per grazia la facol- 
tà dì piangere .' Se tutto il gran potere spirituale de' 
Pontefici si stringerà tra questi angusti limiti segnati 
da' moderni cattolici il mondo sarà pieno di Pontefici, e 
1' unico stabilito da Dio porterà sol per iseherno il nome 
di Sommo. I successori di Pietro benedicono anche coloro 
da cui son milk-detti, •: piangono come fanno tutti i buoni 
fedeli, ma la loro potestà spirituale è ben diversa da quella 
che ad essi è data da uomini che ignorano i principi! 
più chiari di nostra sacrosanta Religione. La potestà spi- 
rituale de' Romani Pontefici è di origine divina, e nessun 
uomo vi può apporre quei limiti che Dio non vi appose. 
I Romani Pontefiei sono i custodi della morale e della fede, 
ed e scritto che chi non ascolta la loro voce, non ascolta 
la voce stessa di Dìo, e chiunque non segue le vie da essi 
additate cammina nelle tenebre e nell' errore, o chi non 
si appoggia alla Pontifìcia autorità, o è già caduto, o è 
per cadere nei lacci dell' eresia, e nell' abisso della men- 
zogna. 

Gli Stati, come gì' individui, aon dipendenti dal Sommo 
Pontefice in tutto ciò che riguarda il eulto religioso, e le 
norme immutabili di giustizia, a le dottrine da Gesù Cristo 
rivelate. E solo un' adulazione servile ed empia può dire 
allo Stato: tu puoi ciò che vuoi: tu sei norma infallibile di 
onestà e di giustizia, ed ò legge ogni tuo volere. Si è tanto 
declamato contro il dispotismo, ed intanto dagli stessi 
declamatori si ripetono o queste o simili parole adulatrici, 



opposizione alle più. santi! leggi manifestate all' uomo o 
dal lume di ragione, o da quello più sicuro e perfetto 



a loro, la società civile, e la società religiosa, lo Stato e 
! Chiesa. La Religione fa il buon cittadino, ed il buon 
ittadino antepone la Keligione ad ogni sociale interesse, 
rispetta Dio nel Principe, e non solo per timore, ma per 
osclenza ubbidisce alle leggi dello Stato in cui vive. 
,a Chiesa sostiene la civil società coi principii della scien- 




difendere la Chiesa , questa continuerà la sua esis 
anche in mezzo alle persecuzioni de' nemici, ma Io 
si mette in gran pericolo di rovina. Quindi, scrive? 
raggiosamente S. Bernardo di Cliiaravalle a Re Cor 
a Sappi, o Sire, rhc la Chir.su è stata in ogni temp 
« boiata, ma e stata pure in ogni tempo liberata 



jbreviata , 



resa impotente 



103 

* a salvar la sua Sposa; ma la maestà dell' Impero può 

* egualmente aspettarsi 1' ajuto di Dio se combatterà con- 
« tro la Chiesa redenta col sangue del Figliuo! di Dio? 
« Sei veggano i tuoi consiglieri: io "con santa libertà ti 
o dico, che chiunque; ti consiglia a non difendere la Chie- 
a sa è nemico del Re e di Dìo, e non nitro cerca che il 
a suo interesse ». 

Sublime libertà di uarlare che si trova solo nei Pa- 
dri della Chiesa, ed in quei Sacerdoti Cattolici che sanno 
dare a Dio ciò che è di Dio , ed a Cesare ciò che è di 
Cesare, e per principio di quella Religione di cui sono ì 
ministri rispettano Iddio ed i Re, e si rendono beneme- 
riti della Chiesa e della società. La giustizia, e la pace, 
e quella vera libertà che rispottsi ogni dritto, allora sola* 
mente potranno ritornare fra gli uomini quando I' eccle- 
siastica e la civile Potestà, senza confonderai, senza assor- 
birsi, senza separarsi si terranno strette fra loro con vin- 
colo di scambievole amore, ed a vicenda si ajuteranno, 
compiendo ciascuna la missione sublime affidatale dn Dio' 
che e Sovrano Signore dell' Universo. La Società è certa- 
mente debitrice di grandi benefici! a Principi magnanimi 
che illustrarono il loro regno con opere grandiose di ma- 
no e di mente, ina benefìcii anche più grandi ha il mondo 
ricevuto dal Romano Pontificato, il quale è stato in ogni 
tempo un baluardo inespugnabile contro le intemperanti 
prepotenze de' Principi secolari, E saranno immortali nella 
storia i nomi di S. Leone, di S. Gregorio settimo, di Ales- 
sandro terzo, del sesto, e settimo Pio, ed il Nono che ora 
occupa la Sede di Pietro sarà tanto più ammirato dalle 
venture generazioni quanto menu dal nostro secolo cor- 
rotto è apprezzata la sua eroica costanza nel sostenere i 
dritti dell' onesto e del giusto contro l' impeto di quella 
sfrenata licenza che vorrebbe abbattere le basi più salde 
del sociale edificio per innalzare una nuova Babele coi 
frantumi di Troni e di Altari, sostituendo al dritto la forza 
e cancellando ogni orma di dovere, di equità, c di giu- 
stizia. 

13 
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Salve, o invitto Pontefice, o grande Pio IX 1 La tua 
gloria piii bella è 1' esser fatto segno d' inaudite contrad- 
dizioni, ed esser posto in mezzo al secolo decimo nono , 
secolo di grandi delitti, e di grandi virtù, in mina ed in 
resurrezione di molti, come Colui di cui sei Vicario. Tu 
sostieni colla tua inviueiìiili: custiiiiza la ragione combattuta 
dalla Tana filosofia, e la Religione assalita dall' incredu- 
lità e dai libertinaggio. A piedi tuoi, come in faccia a 
duro scoglio, si frangono lo ondo minacciose della rivo- 
luzione, ed il mondo aspetta della tua Sapienza veder 
riordinate le nazioni seoholte ed agitate da mille oppo- 
sti errori, come da flutti impetuosi che si avvicendano 
senza posa, si urtano , si incalzano, e pace non danno 
nè tregua all' atterrita limonila. Iddio ti serbi per anni 
assai alla 'perseguitata sua Chiesa, ed allora ti accolga al 
lido beato della eterna vita quando avrai dietro (e lasciati 
Ì venti infrenati, dileguata la tempesta, e calmo il mare. 

CAPO Vili. 

Armi necessarie per la milizia Ecclesiastica. 

Se un condottiere di armata altro non facesse che 
meditare su i danni già cagionati dall' esercito nemico , 
e su quelli forse maggiori clic potrebbe cagionare ove 
non fosse valorosamente assalito, e disfatto, e punto non 
pensasse a provvedersi di armi, a fortificare il suo cam- 
po , ad affrontare, a combattere i nemici, ed a resistere 
con tutte sue forze ai loro assalti, qual nome meriterebbe 
egli mai presso ia società ohe doveva difendere , presso 
il Monarca da cui riceve il militare stipendio? E pure 
ciò che non leggesi esser mai avvenuto ne' combattimenti 
del secolo, avviene spesso a molti che appartengono alla 
milizia Ecclesiastica. Da Sacerdoti anche forniti d' inge- 
gno, e devoti alla causa della Chiesa si lamentano i mali 
prodotti alla Cattolica Religione dagli empi che la per- 
seguitano con sempre nuovi sforzi ; si dipingono coi più 
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tetri colori le stragi Ji anime, le insidie tese agi' in- 
cauti, gli scandali, e le iniquità trionfanti dove prima più 
fioriva Ira giustizia, e la fede; e dopo le patetiche descri- 
zioni delle sciagure in cui gemono i popoli non si penso 
ad agire, a muoversi, nd armarsi per far guerra a quei 
viziij ed a quegli errori, di cui si piangono i funesti ef- 
fetti. Ma non fecero cosi quei generosi sostenitori della 
Chiesa di Gesù Cristo che in ogni secolo la difesero a 
fronte di nemici nuche più potenti, che non son quelli 
che oggi 1' assalgono. E<m opposer! alla piena de' mali 
i' intrepido loro petto, e come muro inespugnabile non 
piegnron mai all' impelo de' più fieri assalitori, e colle 
armi della fede inseguirono il nemico senza mai stancar- 
si, e sul campo di spirituali battaglie incontrarono una 
morte generosa lasciando ad altri prodi 1' eredita del co- 
raggio. 

In pochi anni si È detto tanto, e si è scritto sali' at- 
tuale condizione di Europa, che nulla può aggiungersi 
per meglio conoscere e le cause delle immense sventure, 
che pesano sulla presente generazione, ed i rapidi pro- 
gressi deli' immoralità, e dell' ignoranza, che ove non si 
arrestino, ci condurranno inevitabilmente ad uno stato 
di orribile corruzione, e di barbarie. Ma che giova il co- 
noscere solamente la gravezza delle nostre miserie , la 
potenza de' nostri nemici, la smania feroce che essi han- 
no di distruggere ogni cosa che è buona ai mondo? Bi- 
sogna senza indugio adoperare i mezzi di salute di cui 
è ricca la nostri Religione; bisogna fornirci di armi spi- 
rituali, bisogna combattere per salvare 1' integrità del co- 
stume, e la santità della fede a fronte di ogni nemico 
che 1' assale, sia apertamente, sia con arti insidiose che 
recnn più danno di una dichiarata, e manifesta guerra. 
Noi siamo oggi accusati di disubidienza alle secolari po- 
testà, e siamo additati come rei di congiure contro quelle 
forme di governo che il nostro secolo vagheggia; siamo 
calunniati come nemici di ogni libertà, e di ogni sociale 
miglioramento, e molti danno fede ad accuse cotanto in- 
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giuriose. Dobbiamo quindi mostrare con le pruove lumi- 
nose de' fatti, che ie nostre armi non san rivolte contro 
una ragionevole libertà, ma contro la licenza; non con- 
tro i veri progressi dell' umanità, ma contro le aberra- 
zioni del cuore umano. Dobbiamo mostrare ai popoli, ed 
ai Re che la Religione, di cui siamo ministri, e che im- 
pera sullo spirito, vuol che da noi si combatti con armi 
spirituali, con quelle urini che furono dall' Apostolo ad- 
ditate a tutti i fedeli, e che debbono singolarmente usarsi 
da chiunque ha dato il suo nome alla milizia Ecclesia- 
stica col ricevere i sacri Ordini. Conoscendo il Santo Apo- 
stolo delle genti le continue guerre, che i Cristiani, e più 
ancora i ministri dell'Altare, debbono sostenere per la 
verità e per la giustizia, che è stata, e sarà sempre in 
questo mondo combattuta , ci esorta a star forti nei Si- 
gnore, e nella potente virtù di Lui; e poi segue a dire 
con paterna sollecitudine: rivestitevi, □ fratelli, dell'ar- 
matura d.Ì Dio, affinchè possiate resistere alle insidie del 
Demonio: imperocché noi dobbiamo lottare non con la 
carne e col sangue, ma coi Principi e colle Potestà, coi 
Dominanti di questo mondo tenebroso, cogli spiriti mali- 
gni dell'aria. Indossate dunque quelle armi, che Dio ci 
somministra, onde star fermi ne' giorni di persecuzione, 
ed esser preparati ad ogni assalto nemico. Cingetevi per- 
ciò i lombi col cingolo della verità; munite il vostro pet- 
to colla corazza di giustizia. Sian calzati i vostri piedi 
in preparazione al Vangelo di pace , e su di tutto im- 
bracciate lo scudo della fede, con cui possiate estinguere 
tutti gì' infocati dardi del maligno. Prendete il cimiero 
della salute, e la spada dello spirito, che è la parola di 
Dio, e con ogni sorta di orazioni e di suppliche pregate 
in ogni tempo, e con ogni fervore, e vegliate, o perse- 
verate nel pregare pe' santi tutti. Chi non vede ohe il 
santo Apostolo, come un accorto duce, prima d'indicarci 
le armi, che dobbiamo adoperare nei nostri spirituali com- 
battimenti, ci addita le qualità de' nemici contro di cui 
dohbiam combattere, palesandoci che sono astutissimi nel 
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tendere insidie, e fortissimi nel dar l'assalto? adversvs 
insidiai Diaboli , adtersvs PHncipes et Poleslales , amira 
spiriiualia nequilia. Siate cauti, par che dica 1' Apostolo, 
siate sempre in sull' avviso, vigilate attentamente, poiché 
il nemico, che vi fa guerra, conosce tutte le frodi, sa tutte 
le vie d' ingannarvi, e mille lacci insidiosi può preparare 
a vostra ruina. Ed il Pontefice S. Leone quasi cemen- 
tando le parole dell' Apostolo, badate, diceva ai fedeli, 
badate a voi, guardatevi con ogni custodia, poiché il De- 
monio è fabbro astutissimo d' insidie, e sa cogliere ogni 
tempo, ed ogni luogo per sedurvi. per perdere le vostre 
anime; egli sa con chi deve usare ie lusinghe de' sen- 
suali piaceri , con chi deve adoperare il veleno dell' in- 
vidia, e quando colla tristezza, quaudo col timore, quan- 
do colla gioja immoderata aprirsi la via per occupare ii 
cuor dell' uomo, ed infondervi il peccato, e la morte. Nè 
men potenti che astuti sono i nostri avversarli, e I' Apo- 
stolo cel manifesta, chiamandoli Principi, Potestà, rettori 
di tenebre, spiriti invisibili, ed iniquissimi, aggiungendo 
che son di fuoco i loro dardi. Indicata la malvagità, e 
la forza del nostro nemico ci esorta il santo Dottor delle 
genti a prendere per nostra difesa non già armi mate- 
riali, che a nulla gioverebbero contro spiriti di malizia, 
ma armi divine e spirituali, e noi di queste armi, e del 
modo di adoperarle, distintamente ora qui parleremo. 



§ 1. 



Lo Scudo della Fbde 



La fede é principio, e fonte di salute, e di vita. Sen- 
za la fede non vi ha vera onestà, ne vera giustizia, non 
vi ha stabile, e vera virtù.. Senza la fede né a Dìo può 
piacersi, ne agli uomini. Dalla fede furono inciviliti i co- 
stumi, coila fede ì popoli più barbari e rozzi s' ingentili- 
rono. Chi non crede non ama Dio, nè ama veramente, e 
quanto deve, il suo prossimo. La fede è it fondamento 
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immobile- di quella Religione che santifica la famiglia , 
che nobilita la civil società, che rende 1' uomo capace 
di operare a maniera divina , e di superare gli osta- 
coli più potenti che il mondo oppone nii ognuno che si 
accinge n compiere azioni gloriose, e magnanime. E ciò 
volle dare ad intendere l'Apostolo S. Paolo quando disse, 
che la fede è sostanza di cose sperate : spcmidarum sub- 
stantia rerum nou vi essendo bene verace , oggetto de- 
gno del nostro amore, rie' nostri desideri i , delle nostre 
speranze, che non poggi sulla fede, come non vi è qua- 
lità che sussista senza un soggetto da cui deriva, od a cui 
aderisce. Fu dunque immenso il beneficio che faceva al 
mondo Gesù Cristo Figlinol di Dio eoi farsi nostra luce, 
col rivelarci le arcane verità nascoste da secoli nel seno 
del Padre, coli' insegnarci la scienza do' Santi. E gli Apo- 
stoli che udita avevano dal labbro stesso dell' Incarnata 
Sapienza la parola di salute, prima di dividersi, ed anda- 
re chi in una ehi in altra parte di inondo per Brina oziare 
il Vangelo ad ogni creatura, vollero tutte raccogliere in- 
sieme le verità foudamciiiiili di fede ohe dovevano predicare 
alle genti nel nome del Signore, e formarono il simbolo 
che dicesi perciò Apostolico, e che la Chiesa gelosamente 
custodisce, ed ogni giorno ripete ai suoi figli, ne mai fia 
che una sillaba sola se ne cancelli , poiché è scritto che 
passeranno i Cieli, passerà la terra, ma durerà in eterno 
la parola di Dio, ed è di Dio la parola che nel simbolo 

Il Sommo Pontefice Leone III. a perpetuare la me- 
moria dell' inviolabile dottrina degli Apostoli ordinò che 
in tavole di argento si scrivessero le parole del Sacro Sim- 
bolo, come in tavole lapidee erasi scritta da Mosi la legge 
del Signore, e volle che quello scritto,qunl deposito prezioso, 
si collocasse nel!' Altare medesimo sotto il quale riposano 
i corpi dei Principi degli Apostoli S. Pietro, e S. Paolo. 
Ma più che in tavole di argento, o di pietra, il simbolo 
Apostolico è scritto nel cuore, e nella mente de' fedeli, e 
gli articoli tutti di nostra sacrosanta Religione sono bre- 
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veniente compendiati nel simbolo, e le eresie e gli errori 
di tutti ì tempi sono abbattuti dagli articoli dì fede in 
quel simbolo espressi, ed è perciò che il cristiano deve 
tenerlo come uno scudo di difesa contro gli assalti dei 
nemici della Chiesa, contro ogni novità di dottrina, con- 
tro le profane invenzioni de' tì yl ì del secolo. Recitate ogni 
giorno il simbolo degli Apostoli, scriveva S. Agostino ai 
fedeli della sua Chiesa , dilelo nel levarvi il mattino di 
letto, ditelo la sera, nè vi rincresca ripeterlo ad ora ad 
ora nel giorno, che buona cosa 6 ripetere spesso ciò che 
mai non devosi obliare. 5è mi dite; 11 dissi jeri, 1' ho detto 
oggi, lo so bene a mente, a che serve il più dirlo? Ti 
serve, o cristiano, per tener .sempre in minti agli occhi il 
simbolo della tua Fede, e mirare come in uno specchio 
se tutto veramente credi ciò che confessi di credere. E 
come ogni giorno ti adorni di vesti , come ogni giorno 
nutrisci di cibo il tuo corpo , cosi ogni giorno devi nu- 
trire la tua mente col ciho della fede, devi vestire la tua 
anima coli' abito della verità. 

Se però quanti sono cristiani hanno il dovere di te- 
ner viva in cuor loro la fede, assai più gli Ecclesiastici 
sono obbligati a circondarsi, come dice il Profeta, dello 
scudo impenetrabile di ogni verità da Dio rivelata , per 
affrontare i dardi avvelenati degli errori e preservarne se 
stessi, ed impedire che il popolo ne sia offeso fa). Quindi 
è che ad un Ecclesiastico non basta solamente avere una 
fede vera, uno fede ferma, una fede feconda di buone 
opere, chè tale deve essere la fede di ogni credente, ma 
dippiù. deve avere una fede profonda, deve avere la scien- 
za della fede, onde potere difenderla contro le fallaci ar- 
gomentazioni de' miscredenti, e spiegarne la divinità e la 
bellezza n coloro che credono; acciò in tutti si accresca 
la devozione e la stima verso il deposito santo di quella 
dottrina che trascende le cime più alte di ogni umana 
sapienza. Siccome però, secondo fu scritto da S. Agostino, 



(a) Scuto circumdabit le verità» ejus. Pmlm. 90. 
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la fede non è nei superbi, ma negli umili, cosi 1' altezza 
dell'ingegno, o la profondità degli studi) non deve punto 
in noi diminuire la pronta nostra soggezione alle deci- 
sioni della Chiesa, maestra unica di verità, e cbe sola da 
Gesù Cristo ha ricevuto il dono di essere infallibile nei 
suoi giudizii. L' orgoglio della ragione è stato fonte di 
tutte le eresie, e la presunzione ha fatto naufragare nel- 
la fede anche le menti più elevate , e gli uomini più 
dotti del secolo. I primi tempi della Chiesa videro la ca- 
duta di Tertulliano, ingegno potentissimo, e scrirtore 
profondo, ed ni tempo nostro la Francia ha veduto l'in- 
felice Abate Laraennais morire nell' ateismo dopo aver- 
ne ammirata la dottrina, e la pietà. I! regno dei Cieli , 
diceva Gesù Cristo, È fatto per i pargoli , e chi non sa 
rendersi pargolo non è atto ad entrare nel Cielo. Come 
dunque un bambino riposa tranquillo nel seno della sua 
madre, o ne succhia il latte, e non vi è pericolo di rice- 
vere da una madre affettuosa veleno mortifero invece di 
salutevole nutrimento , così noi dobbiamo dalla Chiesa 
madre nostra aspettare il cibo vero di fede, e non dubita- 
re menomamento cbe una madre si savia e si amorosa 
possa mai, o voglia ingannarci. Sono ingannatori quei 
falsi sapienti i quali tentano allontanarci dalla Chiesa, e 
quasi strapparci dalle suo braccia, e renderci strumenti 
delle loro passioni, e farci complici dei loro errori e de' 
loro delitti. 

Gli Ecclesiastici poi essendo posti come sentinelle a 
guardia della Chiesa debbono meditare di e notte sulla 
dottrina del Signore, ed alzare la voce quando sentono 
appressarsi al gregge di Gesù Cristo i falsi Profeti che 
velano astutamente sotto il mante di miti agnelli la 
ferocia di lupi voraci. Debbono gli Ecclesiastici strappare 
agli errori la maschera lusinghiera con cui spesso ai cuo- 
prono, ed a ciò fare come conviensi è indispensabile uno 
studio assiduo delle scienze sacre, e bisogna pure che i 
ministri dell' Altare non ignorino le forme diverse di cui 
1' errore si veste, e per opera specialmente del giornalismo 
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libertino si presenta agli occhi del volgo, come una ve- 
rità di recente scoverta, mentre non è altro che un vec- 
chio sofisma , o un' eresia già tante volte combattuta e 
viDta. Dal che ai vede essere sommamente lodevole l'ope- 
ra di quegli Ecclesia siici, i quali si occupano a scrivere o 
Periodici o Giornali Cattolici per opporre un argine alla 
piena di erronee ed empie dottrine che si spargono da 
giornali e periodici irreligiosi. Kd e del pari commende- 
vole quella parte del Clero, che non potendo dedicarsi a 
scrivere per qualunque siasi ragione, procura almeno dì 
leggere qualche buon foglio onde avere notizia e delle 
arti subdole dei nemici della Chiesa, e dei modi acconci 
a sventarne le fallaci argomentazioni. E la Storia fra le 
tante gloriose azioni dell' immortale Pontefice Pio IX ri- 
corderà anche quella dell' Istituzione del dotto Periodico, 
La Civiltà Cattolica, affidata alle cure ed all' ingegno della 
Società di Gesù. II medesimo regnante Pontefice racco- 
glieva in un Sillabo pubblicato il giorno otto Dicembre 
1864 tutti i moderni errori, per avvertire i fedeli a te- 
nersi cauti contro coloro che li diffondono colla libertà, 

0 piuttosto licenza della stampa (a). E le erronee mo- 
struose dottrine condannato dal Santo Padre possono ve- 
ramente appellarsi dardi infuocati del maligno: tela ignea 
neguissimi- Ogni proposizione delle ottanta che compongo- 
no 1' elenco è una massima perversa, incendiaria, distrug- 
g-itrice della Religione, della Società, della famiglia; e chi 
legge e medita profondamente sulla mostruosità di que- 
gli errori sentesi raccapricciato, ed appena crede che es- 
seri ragionevoli abbiano potuto cotanto prostituire il loro 
intelletto, ed il loro cuore, da insegnare tante fole, tante 
bestemmie, e tante malvagità. E pure son senza numero 

1 libri che spacciano si fatali dottrine, e sono senza nu- 

la) Km i molti 8 dotti Scrittori, che hanno parlato del Sillabo. 
udo è stato lì Reverendo Signnr D. Antnoio Da^na Arcipreti- ili 
stigliano la Diocesi di Conversano, miffnigaaen alla tonni Chiesa 
Metropolitana. Il (itolo iter erudita Opera: Sipienm di PtH IX in 
promettere agli tmm odierni, ne indica Ulta l' importuna. 
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mero gli stolti che se De fniino seguaci. II Clero Catto- 
lico non tolgasi mai dal braccio lo scudo inespugnabile 
della fede, ed unito al Supremo Capo della Chiesa non 
cessi mai dal combattere quella falange di deliranti Scrit- 
tori che oggi è in campo per isvellere dal mondo sin 
dall' ime radici ogni verità , e per ridurre in fiamme ed 
in cenere quanto e stato edificato dalla Religione, dalla 
sapienza , dalia virtù dei Padri nostri, dall'esperienza 
de' secoli. Se gli Ecclesiastici non istanno all'erta, se 
non si oppongono con braccio forte alla furia dei farne- 
ticanti, se per trascura ggine, o per imperizia dei ministri 
del Santuario il torrente dell' errore si avanza, la Società 
un bei giorno sarà atea, i dritti di ogni proprietà saran- 
no manomessi, il matrimonio si muterà in concubinato, 
e 1' uomo in bruto; e lettere, ed arti, e scienze spariranno 
dal mondo come la bionda messe al cadere di grossa gran- 
dine, ed al soffio d' impetuoso uragano. Gettiamo dunque 
via da noi ogni opera di tenebre, e rivestiamoci delle ar- 
mi di luce, di quelia luce di fede che illumina ogni uo- 
mo che viene nel mondo, e camminiamo con onestà come 
in pieno giorno, non nelle crapule e nell'ebrietà, non 
nelle morbidezze e nelle disonestà, non nella discordia e 
nell'invidia: imi iw. unir armi- hicis : sicut in die honestt 
ambvlemvs: non in commtssnlionibus , non in coutentiene 
et tcmtilatìont (a). Siamo sobriì, siamo easti, siamo tra noi 
concordi di pensieri e di affetti : mostriamo colle buone 
nostre opere la vivezza della nostra fede, e combattendo 
pel Signore vedremo a pruovu che a chi crede nessuna 
cosa veramente è impossibile, ma tutto può nella grazia 
che lo conforta. 

§ n. 

La Spaha hella Divisa parola 

Quando il popolo di Dio era fieramente combattuto 
da nemici potentissimi, il generoso duce Giuda Maccabeo 
(al Ad Hom. c. 13. v. 12. 
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remili il Profeta di Dio. E Ger 
valoroso Macabeo, e consegi: 
prendi, gli disse, questa spada 
Dio, e eoo essa ti ria dato di 
del popolo mio: accipe gìadimi 
quo dejicies adreroarkm jmpiiti , 



sbattere eoo essa contro il nemico della santa Città, 
atro il peccato che fa miseri i popoli, cootro le eresie 
gli errori che sembrano schierali in campo e fan guer- 



uella Chiesa si eseguiva la solenne bene- 
ovo ornato di sacri paramenti invocava il 
pregava il Signore perchè si degnasse 



e permettesti I' uso della spada per tutelare la giusti- 
zia, e frenare 1' audacia degli empii , e volesti che vi 

(a) 2. Macabeo: c. 15. v. 16. 
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k fosse 1' Ordine militare a difesa e protezione de' popoli, 
« degnati d' ispirare ardire e forza a questo tuo servo 
« come già facesti al giovinetto Davidde, affinchè difenda 
« strenuamente la fede e la giustizia. Concedigli , o Si- 

* gnore , umiltà e perseveranza, ubbidienza e pazienza 
« acciocché amandoti e temendoti, non mai con questa 
« spada offenda nessuno, ma sia sempre il difensore del 
t retto e dei giusto, ed eviti il consorzio degli empii, ed 
t a tutti estenda la sua carità (b). » Dopo ie parole di pre- 
ghiera sì santa, i! Vescovo prendeva la spada aspersa del- 
l' acqua lustralo, e porgendola al soldato, che era innanti a 
lui genuflesso « prendi, gli diceva, questa spada nel nome 
« dell'augustissima Trinità, Padre, Figliuolo, e Spirito 

* Santo, ed usala a difesa tua, a difesa della Chiesa di Dio, 
■ a confusione de' nemici della croce di Gesù. Cristo. Sii 
« soldato pacifico, generoso, fedele, a Dio devoto.» E quin- 
di percotendogli leggiermente colia mano la guancia « de- 
« stati, soggiungeva, destati dal sonno della malizia, ve- 
ti gita nella fede di Cristo, e ti sia caro l'onore e la stima.» 

Jn questo sacro rito come sono mirabilmente espres- 
se le qualità del Cavaliere cristiano, ed i fini a cui deve 
mirare nel maneggiar la spada, così vi si scorgono pure 
adombrate le doti del cristiano oratore , e per qual fine 
deve egli adoperare la mistica spada della divina parola. 
Il predicatore evangelico deve avere il timor santo e I' a- 
more di Dio, 1' umiltà, la perseveranza, 1' ubbidienza, la 
pazienza e una illimitata carità: timorem et awiorem, Au- 
mìlitatem, perseren'M in m , ih,-<lii rdiam tt patientùtm, et suant 
in proximvw cMritalem ostentili. Il banditore della cele- 
ste dottrina deve essere pacifico, solerte, fedele, devoto, 
vigilante, pieno di fede, e stimato dal popolo a cui deve 
annunziare la parola di Dio: mi!<'x pn<:;Jìci!:;, xli^'nvv.;, JiAr- 
ìis, Dea detolvs. Ed in vero ii sacerdote chiamato a predi- 
care non è certameute nè può essere più sicuro dell' k- 
postolo, il quale quantunque elevato sino al terzo Cielo 



|b; Pont. Rom. De Benedie. Dovi militis. 
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pur tuttavia temeva, che agli altri predicando, egli stesso 
non divenisse reprobo : limeo, ne cavi aliti pmdicaterim 
ipse reprobi* ejfit.iar |a). Il che è ben facile ad avverarsi 
se chi predica non cerca la gloria di Dio, ma la gloria 
sua. Ed un disordine tanto grave accade spesso quando 
il Predicatore non ha il cuore infiammato d' amor di Dio, 
quando non predica Gesù Cristo Crocifisso, ma se stesso, 
quando va dietro alle vanità degli applausi che tanto po- 
tentemente lusingano 1' amor proprio. Ed è perciò che, 
oltre il timore e 1' amor di Dio, il ministro fedele della 
divina parola deve avere la più profonda umiltà cristia- 
na. Questa santa umiltà farà reputarlo inuanti a Dio un 
servo inutile: questa santa umiltà lo farà essere perseve- 
rante a fronte di ogni contraddizione, e se subito non ve- 
drà fruttificare il seme della parola che egli sparge e 
bagna de' suoi sudori, gli farà aspettare con pazienza l'ora 
del Signore. L' umiltà lo renderà dipendente da ogni cenno 
de' suoi legittimi superiori , e gli farà attribuire unica- 
mente a Dio la conversione de' peccatori , ed ogni altro 
bene che nel popolo deriva dalla sua predicazione. La so- 
lerzia poi, la fedeltà, la vigilanza, la devozione, ed il buon 
nome si richieggono per annunziare con frutto la parola 
di Dio, perchè Dio stosso, anziché benedire, ha minacciata 
la sua maledizione a chi fa [' opera sua con negligenza, 
né feconda colla sua grazia un servo infedele, infingardo, 
indevoto, il quale non ha cura del suo buon nome secon- 
do il consiglio dello Spirito Santo; e la spada della parola 
quasi si spunta nelle mani di coloro che non sono ani- 
mati da sincera pietà, e non godono di quella stima che 
solo si acquista con una condotta virtuosa ed irrepren- 
sibile. 

Quale sia poi il fine a cui deve mirare 1' evangelico 
predicatore nelF annunziare la parola di Dio b espresso 
con grande evidenza in queste poche parole: ad tvendam 
justiliam, ad defensionem Saudie Dei Ecclesia, ad coercen- 

Ja) 1. Cor. c. 9. v. T: 
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dam malitiam reprobonm, ad confvsìonem inimicorum, Cru- 
cis Càrisli. Ecco quattro grandi oggetti del sublime mi- 
nuterò de' Sacerdoti destimi ti alla predicazione della ve- 
rità, a maneggiare la spada della parola cattolica: la tu- 
tela della gìtintuiii: la difi>s;i della Chiesa: 1' ìu frenarne rito 
della malizia dei perversi: la confusione de' nemici della 
Croce di Gesù Cristo. La giustizia è la base dt ogni so- 
cietà, ed il predicatore avendo una missione eminentemente 
sociale deve dal pergamo proclamare con sauto coraggio 
i principii dell' onesto e del giusto, ne mai temere 1' odio 
degli iniqui , e parlare de' testimoni! divini al cospetto 
de' potenti senza arrossire, senza umani riguardi: loqiieHr 
in testimonns Ivis in eonsjì-xtu reijion, et iton con/undebaT (a). 
La Chiesa è 1' arcadi salute, ed il predicatore evangelico 
la deve difendere dagli assalti dei tìgli del secolo, che 
vorrebbero distruggerla per aver compagni nel naufragio 
che essi fecero miseramente nella fede: circa Jiàcm nav- 
/ragaverimt (b). L' umana malizia se non È infrenata trae 
seco la rovina de 1 popoli, ed il saero oratore deve tuonnre 
altamente contro 1' iniquità e 1' impudenza del peccato , 
e mai non dar tregua al vizio che si sforza di trionfare. 
La Croco finalmente 6 stata in ogni tempo reputata o 
stoltezza, o scandalo, ed ha avuto nemici i superbi e gli 
amatori di sensuali piaceri. Il predicatore cattolico deve 
gloriarsi della Croce, deve coraggiosamente imprimerla 
sulla fronte e nel cuore di tutti gli uomini, deve invitare 
il mondo tutto a prostrarsi immuti a quel legno di salute 
su di cui fu operata del mondo tutto la redenzione, e da 
cui ha regnato e regna il Figliuol di Dio: regnatU a li- 
gito Deus. 

Avendo intanto il soldato della milizia eccl osi antica 
imbracciato lo scudo della fede nella sinistra, ed impu- 
gnata colla destra la Spada dello spirito, che è il Verbo 
di Dio, convien che pensi a munirsi ancora nei piedi, ed 



la) Paul. 118 -v. 46- 
(bl 1. Tini. c. 1. v. 19. 
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è perciò che 1' Apostolo lo esorta ad averli ben calzati 
onde esser pronto ad annunziare 1' Evangelo della pace: 
eakeali pedes in />wpa>-ntiv>tem Eaimjdii pacis. Il dottissi- 
mo A Lapide osserva, che 1 calzari eran simbolo di liber- 
tà, simbolo di dominio, simbolo di costanza, simbolo di le- 
tizia, come per contrario il più nudo simboleggiava tri- 
stezza e lutto, simboleggiava uno stato di schiavitù e ti- 
midezza, e rinuncia de' proprii drilli. Quando dunque il 
predicatore delle genti S. Paolo ci esorta ad avere cal- 
zari ai piedi ci vuol dire che la nostra parola deve esser 
libera, che non dobbiamo transigere mai coli' errore e col 
vizio, che mai non dobbiamo ceiiere per pusillanimità o 
timore, anzi con esultanza, con prontezza e generosità di 
cuore dobbiamo combattere le guerre del Signore. E que- 
sta prontezza ed alacrità, segue a dire l' istcsso A Lapide, 
è significata colle parole di preparazione dell' Evangelo 
di pace; in praparatiemem Etangelii pacis, dovendo il Sacer- 
dote esser pronto a correre per le vie segnateci dal Van- 
gelo, e colla sua parola, come col suo esempio spingere 
anche gli altri a correre dietro lui animosamente: ut per 
Tiam EzanyliÀ inoflr.nxo-pede ambititi, et a/ìos ad eandem riam 
htewndatn affidai (a). Fu poi bellamente notato dal Gran 
Pontefice S.Gregorio, che 1' Evangelico Predicatore deve 
serbare intatto il suo piede, tenendo 1' animo sempre puro 
da ogni terreno affetto, ed annunziando la divina parola 
non per mondani emolumenti, ma per amore dei beni del 
Cielo: Ueditvr enim pes pradicalorù a terra, si affeclvs ejiis 
lerrennnt comtiwdvm ex pradìcatione appetii, idest non pro- 
pter regnttm ar.tonuH pntdicst Krangeìi'-m [b], L'Apostolo 
S, Paolo /"erivevn ai Ualati : io non cerco già il vostro , 
ma cerco voi stessi, cerco il bene delle unirne vostre, non 
ifv/trn qv<r. rpslra svnt, srit ros [e]; e questo stesso deve 
poter ripetere ogui tcclcsiustico nell' annunziare ai popoli 
la parola di Dio, alla quale fu grande ingiuria chiunque 



(n) A Lnp. Com. ia c. fl. Ep. ad Eph. 
(b) Apud A Lap. loc. cit. 
re] 2. Cor. c. 12. v. 14. 



se ne fa banditore pel basso fine di raccoglierne o gloria 
per se, o ricchezze di mondo. La parola santa del Signoro 
non fu scritta certamente perdio dai sacri ministri si usas- 
se per pascolo di vanità, o per lucro, ma per istruzione 
nostra e dogli altri, onde elevassimo il cuor nostro a spe- 
ranze di beni celesti, confortandoci cogli esempii gloriosi 
dei giusti tramandati a noi nei santi libri, ed esultando 
di gaudio nelle stesse tribolazioni; qneeeitmqve scripta suiti 
ad nastravi doctHìtaui wìpta unni, itt prr pntientiam et con- 
solationem scriptvrarv/ii kit/m Mim (n). I! Sacerdote 

deve meditare dì e notte nelle sacre Scritture si per at- 
tingerne quella sapienza ebe il popolo aspetta dalle sue 
labbra, s\ ancora per avere un' arma con crii difendersi 
contro i suoi spirituali nemici nelle diverse circostanze 
della vita, imitando l' illustre Komnnn S. Paola di cui scri- 
veva S. Girolamo, clic nelle Sante Scritture trovava sem- 
pr; come elevare il suo spirito a generosi pensieri. Se era 
afflitta da infermità ricordava le parole dell' Apostolo, il 
quale diceva che nello infermità si perfeziona la cristiana 
virtù: se era angustiata per domestiche o comuni sven- 
ture, rammentava a se stessa che tutti i patimenti di que- 
sto secolo sono un nulla al paragone di quella gloria 
beatji che è in Cielo aerbata allo anime agonizzanti per 
la giustizia: se era assalita da tentazioni ripoteva col Pro- 
feta : II Signore è mio protettore, ne mai rimase confuso 
ehi pose in Dio la sua fiducia. Il libro divino, il libro 
per eccellenza, che tutti i fedeli, e più ancora gli Eccle- 
siastici dovrebbero portar sempre nel cuore e nella men- 
te , si può ben | >:inijri ni un 1 :<ljn torre Davidica da cui 
pendeva ogni armatura di forti. Ogni parola della santa 
Scrittura è parola viva , efficace , più penetrante di un 
acuto dardo , e tocca le più delicate e riposte fibre del 
cuore: w«* est senno Dei, H ejfau:,d penetrali! hr omni 
gladio ancipiti (b). Nelle grandi persecuzioni della Chiesa, 
quando il Clero si trovò sfornito di profondi studìi delle 

(a) Ad Rom. e. ir,, v. 4. 

(b) Ad Hebr. e. 4. r. 12. 
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divine Scritture i nemici della Religioni. 1 parvero quasi 
prevalere nella pugna; e se oggi, merce di Dio, la Chiesa 
si tiene Ballili a fronte di tutti gli errori e di tutte le 
eresie congiurate insieme a combatterla, si deve in gran 
parte a quella fuciliti con cui il Clero Cattolico ammae- 



§ III. 

Li Corami della Giustizia 
oti di un Dio infinitamente santo < 



dobbiamo camminare ogni giorno alla presenza del Si- 
gnore nella giustizia e nella santità : in sancitale, et ju- 
slitia corani Ipso, omnibus dìehvs mstrU (b). Le virtù si 
chiamano giustamente abiti dell' anima; e come la sapienza 
è abito nobilissimo della mente, cosi la giustizia È abito 
preziosissimo della nostra volontà , del nostro cuore , ed 
ogni Sacerdote, scriveva S. Bernardo, deve limanti al po- 
polo risplendere non con oro ed argento, nè eolla prezio- 
sità delle sue vesti, ma colla singolarità delle sue opere 
giuste (e). Un Sacerdote che ha solamente la scienza può 
dirsi che ha custodita la sua mente, e sa difendersi con- 
tro i dardi dei solismi che 1' errore adopera per abbattere 
la verità; ma se non ha la giustizia e la santità della 
vita, il suo cuore è senza difesn, il suo petto è esposto a 
tutti i dardi della malignità e della calunnia, e se i fatti 
il un parlano a suo favore, con tutta la sua ingegnosa 
eloquenza non potrà difendersi cuntro gli assalti delle Mu- 
la) Ps. 181. v. 9. 



(c) Mclior est i ti n i l i >- 1 1 1 1 i 1 i 1 - - c- jiii-titia. quiim pedinili, quod illa 
ditflt et replet arcani . luci' niiimun;. Snrvrrìoh:.-; Dei induantur ju- 
stitiii. ut mu[to utiqiii' liwr iit.iii.-. qnum miro i't serico. - Sp. 23. 
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gue nemiche, e per quanto vorrà sforzarsi ad edificare 
colia sua parola, il cattivo suo esempio distruggerà ben 
tosto 1' opera delle sue mani. Una corazza impenetrabile 
di giustizia è dunque 1' armatura più necessaria ad un 
Ecclesiastico che da Dio è elelto a stabilire liei mondo 
il trono della giustizia e della santità. 

Hè si creda che basti al Sacerdote una giustizia ed 
una santità ordinaria. Poiché se fu detto a tutti i cristiani; 
se la vostra giustizia non sarà maggiore di quella degli 
Scribi e dei Farisei, voi non entrerete nel Regno dei Cieli; 
nisi àbunàa%p.rìt ji'.-JUi'i ■rr.stra ; h'.if/iicii' ò'ri'ibanrm, et Pha- 
rtseornm, non in Ir" l'i Hi in ìv(j>i>-i<> Cw'nrv») (a), con assai 
più ragione può ripetersi ai Sacerdoti; se voi non avete 
una giustizia ed una santità più luminosa e perfetta di 
quella de' semplici fedeli, voi non siete degni dell'alto 
grado che nella Chiesa occupate. Per cui Gesù Cristo 
parlando dei suoi ministri diceva: ohe essi sono come 
una Città santa posta in cima di un monte altissimo; 
sono come il Sole in mezzo agli astri miuori, sono come 
monti che si elevano ni di sopra del popolo, intorno al 
monte di ogni giustizia che e Gesù Cristo medesimo eter- 
no Sacerdote: wontex in circilv. nj/'s, (b) ed alla sublimi- 
tà dei carattere Sacerdotale deve rispondere I' altezza della 
santità e della "giustizia: jnslitia tna skvt mmtes Dei (c). 
La giustizia, scrive il Santo di Chiaravalle i> la perfezione 
dell' anima ragionevole, e tutte le altre virtù servono o 
ad acquistare o a conservare la giustizia, come la fortezza 
la temperanza, la prudenza, che concorrono insieme a cu- 
stodire la giustizia, onde ni; si perda, ne si diminuisca. 
E quando la giustizia e perfetta equivale ad ogni altra 
virtù, ed È forte, è prudente, è 'temperata (d). Il Sacerdote 

(a] Mat. c. 5. v. 20. 

■i>, va, v. a. 

(c Ps. 35, v. 7. 
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adunque deve mirar sempre a questa perfezione di giu- 
stizia che lo renda simile al divin Patire che e nei Cieli.- 
sicul Pater in Catte per/ectus est , e deve abbondare di 
fortezza e di prudenza, ed essere in ogni cosa temperan- 
tissimo. 

Non pago di avere la giustizili un ministro del Si- 
gnore deve dippiù amare lu friustizia, considerando come 
rivolte a lui singolarmente le parole che leggonsi scrìtte 
in fronte al sacro libro della Sapienza: diligile pmtiliam 
qui ji/dicatis terrm (11). T Sacerdoti sono stati da Dio co- 
stituiti nella sua Chiesa perche giudicassero le altrui azio- 
ni, e nei tribunali della penitenza assolvessero, o condan- 
nassero. II mondo tutto è suddito ai Sacerdoti a cui da 
Gesù Cristo furon date le chiavi del regno dei Cieli per 
la salute del mondo. Quanta magnanimità di cuore, quanta 
fortezza di spirito , quanta imparzialità non si richiede 
per degnamente esercitar!' un giudizio 3 \ sublime, si gran- 
de che abbraccia e sudditi e Re, e plebei e nobili, ed igno- 
ranti e dotti ! All' Eterno Sacerdote Gesù Cristo a cui dal 
Padre era stata data ogni potestà di giudicare ib), il reale 
Profeta diceva con enfasi santa: Tu hai amata la giusti- 
zia ed hai odiata 1' iniquità, e perciò hai ricevuta ]' un- 
zione di letizia sopra tutti i tuoi consorti, cioè sopra gli 
angeli c gli uomini, come comentano i sacri Interpreti ; 
•likxi.Hli jt'.stithtm, i-i <idijii i/i/'/t'/~f'i/r„i, p/\i/i/e/ra wnxìt te 
Deus, Deus luus, (ileo latitile jirm cmijiorlibus ti'.is {e), E ad 
ogni sacerdote può ripetersi: tu sei stato prescelto fra tutti 
gli uomini ad esercitare una potestà che gli Angeli non 
hanno: tu sei il giudice dello altrui coscienze, e si prostra 
ai tuoi piedi ogni umana grandezza, tu dunque nou solo 
devi essere giusto, ma devi aver zelo per la giustizia, 
devi amarla, e devi odiare c perseguitare 1' iniquità do- 
vunque essa si annidi. É ben poca cosa , scriveva S. 
Bernardo al Pontefice Eugenio , è ben poca cosa che 

(a) Slip, e 1, v- 1. 

(b) Omne jadicìum dedit Filio - Joan. e. I, t>. 22. 

(c) Ps. 44. v. 8. 
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tu abbia la giustizia, se dippiù non ami la giustizia: e 
chi ama veramente la giustizia, ed ha per essa vero zelo 
la promuove, e fa amarla nuche dagli altri, ed odia ugni 
iniquità, e fa da altri odiarla: parum est jnstiiiam tenere 
itisi et dilìgasi t/ui tenent , tenent : giti diìignnt , zeìanlvr • 
aviaior jnstUim inquini Ijn.tlil ìii.m et prnseqaitur eam: porro 
omttem injiistitiam persequilwr (a). 

Sono poi degnissime di esser proibii dame ute meditate 
le parole dell' illustre Padre della Chiesa S. Basilio il 
grande. La giustìzia, egli dice, è quella virtù che dà a 
ciascuno il suo, secondo il merito: ed e assai difficile l'ac- 
quistare un abito cotauto lodevole, parte perchè molti non 
hanno quella prudenza e scienza necessaria per iseorgere 
quanto a ciascuno è dovuto , parte perche molti, e forse 
Ì più, preoccupati da umani affetti si allontanano dalle 
vie del dritto e si rendono aceettntori di persone. Vi ha 
inoltre non pochi che uou amano punto di esser giusti 
ina vogliono solamente esser tali dagli altri reputati, ed 
hanno continuamente sulle labbra i uomi santi di equità 
e di giustizia, ma il loro cuore ue è dei tutto vuoto. Chi 
intanto deve giudicare , segue a dire il Santo Dottore , 
convien che abbia nel cuore ben radicata la giustizia , 
onde non essere pieghevole ai favori dell' amicizia , uè 
timido a fronte de' potenti , né farsi abbacinare dal ful- 
gore del!' oro. I.' uomo che vuole rettamente giudicare 
altrui devo prima mostrarsi trinili-.^ inesorabile di se stesso, 
e quando al tribunale di sua ragione si presentano quasi 
a contesa la virtù ed il vizio, l' intemperanza e la parsi- 
monia , la simulazione e la schiettezza , la liberalità e 
1' avarizia, il vero giusto pronunzia inappellabilmente la 
sua sentenza, ed antepone la legge santa di Dio alla pru- 
denza del_ secolo, e condanna ogni colpa fosse pure leg- 
gierissima, e fa pendere sempre la bilancia della sua men- 
te da quella parto in cui riposto è il diritto. Opera est 
sedato dando, conchiude il gran Padre, vt intits in abdito 



(a) tì. Ber. De Consid. 1. 2. II. 
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cogitatioiium foro recto, de rebus judicia feramus, /uibeamvs- 
gue ■mentem Irulinte simiìem, qv.m citra inctinatìuiiem vllam 
agenda qwaqve appendet (a). 

E sono anche più gravi le parole dell' Apostolo nella 
sua lettera ai Romani - 0 chiunque tu sei che giudichi 
dell' altrui azione, se tu fai ciò che in altri riprendi, tu 
li rendi di ogni scusa indegno, e gli altri giudicando 
condanni te stesso. E tu singolarmente, o Israelita, che ti 
vanti della tua legge, e ti glorii nel Signore che ha par- 
lato ai Padri tuoi, e ti reputi duce de' ciechi che cam- 
minano nelle tenebre, ed il nome ti dai di maestro , co- 
me mai insegnando agli altri non insegni a te stesso? 
E mentre predichi che non devesi rubare, sei tu stesso 
si avido dell' altrui; mentre dici che à da Dio vietata ogni 
disonestà, ed È abbomiuevole ogni idolatria, nondimeno 
ti prostri tu pure immilli iid idoli vani, e dai luogo nel 
tuo cuore a sacrileghe iiblu. minatimi, ad immondi desi- 
derili Che giova il gloriarsi di essere Sglìuolo d'Israele 
ed avere la legge, se prevaricando si disonora il Dio da 
cui la legge Tu data ? È grande gloria certamente il far 
parte del popolo di Dio, ma convieu vivere uua vita de- 
gna di Dio, altrimenti si avvererà che i figli del secolo 
siano più prudenti dei figliuoli della luce - Ispira vasi forse 
a questi detti dell' Apostolo dello genti il gran Contem- 
plativo di Chiaravallo quando scriveva de' Sacerdoti : È 
cosa mostruosi! occupare nella Chiesa un grado sommo, 
ed avere intanto un' anima bassa e vile , 1' aver faconda 
la lingua, e mano inerte, il parlar di giustizia ed essere 
ingiusto , aver su degli altri grande potestà e non ele- 
varsi sopra gli altri con grandi virtù: monslruom res est 
graditi svmmia- et animus infimi!.*, iiigein auetoritas et mi- 
tans stabiliias , lingua, magniloqua M- manus otiosa , sedes 
prima et vita ima (b). Sarà forse salvo il Sacerdote soia- 
mente perche e Sacerdote ? Se non va innanti la giusti- 
zia ad aprire le porte del Cielo, spera invano di entrarvi 

[a] S. Basii. Hom. 12 in princ. Proverl. 
[bj 3. Ber. De Consid. 1. 2. a. 7. 
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il Romano o il barbaro, il Gentile e I' Israelita, il Sacer- 
dote o il secolare. Ed essendo scritto nel Vangelo che il 
regno eterno della pace si conquista con violenza, (a) è 
dovere di ogni uomo il combattere per trionfare delle sue 
passioni, ma singolarmente debbono ì Sacerdoti agoniz- 
zare per la giustizia, perche posti da Dio nella Chiesa a 
far guerra al vizio onde operare la loro e 1' altrui salute, 
e per non mai venir meno ai loro sublimi doveri, deb- 
bono ben manire il cuor loro di una corazza di giustizia 
su di cui possano spuntarsi tutti gli strali dell' umana 
nequizia. 

§ IV. 

Il Cingolo della Vbbità 

11 cingolo militare e. .simbolo della fedeltà con cui 
il buon soldato mantiene li: promesse giurate al duce su- 
premo dell' armata, e difende sino all' ultimo sangue ìa 
sua bandiera. Ed ai disertori, ed ai vili la prima pena 
che s' impone è quella di toglier loro il cingolo, e la spa- 
da che vi 6 sospesa. Ora il Sacerdote ascrivendosi alla 
sacra milizia promette solennemente di combattere sotto 
il vessillo glorioso della croce, e di seguire sino alla morte 
il sommo duce dello anime Gesù Cristo, e perciò 1' Apo- 
stolo dice che la verità e il cingolo che stringer deve i 
lombi di tutti coloro che combattono lo guerre del Si- 
gnore: svccincli ìumìms hi veniale (b). Ed il Profeta Isaia 
pronunziando Gesù Cristo diceva, che venendo ai mondo 
avrebbe innalzato in mezzo alle nazioni il seguo dell'u- 
mano riscatto, c vi avrebbe radunati intorno i popoli per 
ogni parte dispersi, e percosso avrebbe la terra, e 1' em- 
pio avrebbe abbattuto colia forza della sua parola , e la 
fedeltà sarebbe stato il cingolo dei suoi lombi (c). Quiu- 

■a] Regnala coelorum viro patitur , et violenti rupiiint illud 

ifat c. il. v. 13. r 

(b) Verità» siimitur hic prò fide, sea flilelitnte - A LapiÓr Com. 
»: <: I,. l-p. ad Eph. 

_ re) Le valli t situimi in na1 Lurn-f.: pprnitiet termiti viri» oris sai: 
intvi-iiHH impmm. m mi M,-.~ ciuctorium renimi cjus-/iai: e. 11. 
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di i Sacerdoti ad imitazione del divino Redentore colla 
fedeltà, colla costanza, col perseverare intrepidi a fronte dei 
nemici della verità debbono congregare i popoli nell' u- 
Bità della fede, debbono colla potenza dell'Evangelica 



Per mezzo dell' estatico di Patmos invintidu il Signore 
le sue parole all'Angelo della Lhiesa di Smirne, che .da 
saeri interpreti erodisi comunemente S. Policarpo: Tu, gli 
diceva, tu sei fatto segno alle bestemmie di coloro che si 
dicouo figliuoli d' Israele, ma sono in verità figli di Sa- 
tana: non ti avvilire però in faccia ai patimenti che ti si 
apparecchiano. Il demonio as.-nlirh il tuo gregge, e vi 



Jidtlis «agite tid mortem, et dabo libi cnroìitrm rìt,& (a). Oggi 
che-i tempi volgono per la Chiesa sì tristi chiunque si 
appressa alla soglia del Santuario per dare il suo no- 
me alla milizia di Gesù Cristo non altro deve aspettarsi 
che persecuzioni, ed ingiurie, e tormenti dai figliuoli di 
Belial congiurati a combattere la Religione del Dio vero. 



preziosa dell'anima; sarò fedele al Signore che mi ha 
chiamato, ed il Signore istesso mi darà poi quella corona 
di gloria che solo è promessa a chi vince. Ne' secoli dei 
martiri colui che a' iniziava ai sacri Ordini era animato 
unicamente da spirito di abnegazione e di sacrifizio, e si 
considerava come una vittima già destinata al ferro dei 
carnefici. Quei secoli sembrano tornati, ed i ministri del 



(a) Apo. e. 2, v. 10, 
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Signore sono oggi chiamati a grandi pruove , a grandi 
sacrifica , e se vogliono esser fedeli non debbono punto 
temere coloro che ben possono uccidere il corpo, ma non 
hanno sull' anima nessuna potestà; acculimi corpus, animavi 
atitem non possimi nccukre (a). 

Sembra intanto giustissima l'osservazione dell' A La- 
pide, il quale scriveva che un cuore posseduto da mon- 
dano amore non pud essere fedele a Dio, e da ciò argo- 
mentava, che il Sacerdote il quale vuole essere dispensa- 
tore fedele dei divini misteri deve aver cinti i lombi col 
cingolo della castità, che è la virtù più necessaria per 
chi milita a Dio che 6 spirito purissimo. L' impurità è 
principio d' Infedeltà, e fa apostatare e disertare anche i 
più perfetti srguaci dell' angusta nostra Religione (b). Ed 
è noto ad ognuno che tutti i più grandi eresiarchi si al- 
lontanarono dalla Chiesa pel vizio d'incontinenza, come 
è pure notissimo che nei wacri libri l' idolatria e chiamato 
fornicazione, e la fornicazione si appellu frequentemente 
idolatria. Quindi è che il Sacerdote cattolico Dell' indos- 
sare le vesti che il rito prescrive nella celebrazione della 
Messa dice a Dio: cingimi, o Signore, col cingolo della 
purità, e spenta nei miei lombi ogni face di profano amo- 
re fa che si mantenga in me sempre la virtù della con- 
tinenza e della castità prmcliige me, Pnuiìrii; c'uujiiìn pìiii- 
ialis. Tanto dunque è dire cingolo di purità, cingolo di 
fedeltà quanto è dire cingolo di verità, convenendo tutte 
e tré queste virtù nella ragione medesima d' integrità, 
senza di cui i' uomo non può dirsi nè veridico, uè fedele, 
nè casto. 

Che se col Crisostomo la parola verità si vuol pren- 
dere nel naturale suo significato, quando dicesi che il Sa- 
cerdote deve avere il cingolo della verità si vuol dire che 
deve essere ornato di vera dottrina per essere in ogni 
tempo spedito e pronto n combattere gli errori, con olii 

[i] Mat. e. 10, v. 28. 

fb) MulieriM apoHtstnre Cnciiint snpientfs. Ertli. e. 19, «. 2. 



il mondo fa guerra a tutte le verità che all' impeto si 
oppongono delie umane passioni malignamente irritate 
e secondate dai figli della menzogna. Vera dottrina è poi 
quella che nella Chiesa è slata sempre, e da tutti, ed in 
tutti i luoghi insegnata: quoti semper , qvoà ubiqiie, quoti 
ab omnibus traditimi est, id tenim est : scriveva il gran 
difensore della Cattolica verità Vincenzo Lirinese. Se il 
giovane Clero d' Italia avesse ben compresa questa mas- 
sima non sarebbe corso così inconsideratamente dietro alle 
novità di dottrine che si sono spacciate con tanta arro- 
ganza da disgradarne la superbia atessa di Satana, e 
avrebbe invece imitali! la nubili' conilulta clic tenne a suoi 
tempi il Sacerdote S. Basilio, che fu poi Arcivescovo di 



con modi insidiosi e scaltri, e pregava i suoi lett 
nel discernere il vero dal falso non si tenessero 
dizio dei più, che non guardassero alla dignità e 
riti dì antichi Dottori, che non chiudessero le ori 
nuovi maestri sol perchè contrarli nei loro insegr. 
alla dottrina dei venerandi maggiori. Che dici 
gli rispondeva acceso di zelo S. Basilio, che dici 



di spirituali carismi * Dobbiamo dunque chiuder gli oc 
alla luce delle verità tramandateci da Santi Dottori , 
aprire il nostro cuore ai sofismi ed alle ciance che 
sorgi ad annunziarci? Dobbiamo anteporre le nuove 
empie tue dottrine a quei tesori di scienza cristiane 
cui è fedele depositario la Cattolica Chiesa colonna e ir 
atra di verità? Questa si che è arroganza, è presunzit 
b superbia di cui può dirsi inferiore quella stessa di 
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cifero (a) ! Cotesto si faoile ed insieme sublime risposta 
dovrebbe in ogni secolo darsi a tutti i Novatori, onde 
chiuder loro la bocca senza ueppur degnarli di argomenti 
che o non valgono ad intendere, ovvero non vogliono in- 
tendere. E chi siete voi, dovrebbe dirsi loro arditamente in 
faccia, chi siete voi che nati jeri presumete di sapere i 
fatti avvenuti tanti secoli addietro meglio che uoli li co- 
noscevano coloro che furono contemporanei, o vissero in 
tempi poco lontani dagli avvenimenti che voi negate o 
mettete in dubbio* Siete voi più sapienti, o almeno più. 
santi di coloro che meritarono il titolo glorioso di Padri e 
Dottori delia Chiesa, e ci lasciarono monumenti sì graudi 
delle loro virtù, e della loro più divina che umana scien- 
za da reputarsi dotti quei clic giungono solamente a com- 
prendere le immortali loro opere ? Vale dunque la vostra 
autorità più di quella di tanti illustri Pontefici, più di 
quella di tanti Vescovi santissimi, più di quella di tanti 
Concilii universali, più di quella di tante generazioni che 
si resero graudi col praticare quella legge che voi discre- 
ditate, e coli' essere ossequiose a quella fede che voi fate 
ogni sforzo per atterrare? Dovrà su di noi far più peso 
un vostro sofisma, vecchio nella sostanza e nuovo sol per 
la nuova foggia con cui lo presentate , che non debba 
pesare il ragionamento profondo dell' Aquinate, o iì sot- 
tile sillogizzare di S. Agostino, o I' eloquente argomentare 
del Crisostomo, del Nazianzeno, e di quanti movendo sulle 

(a) Quid dicia ? palmani ne denws antìquioribus ? Ne reverea- 
mur multitiuliueir. Dhi-i-Lianumm, ncque eorum qui mini: sunt. ne- 
tj lid eorum qui fucrunl es quo pric-lit':itu ni i-t Eva ii^rlium ? no re- 
putarci us di g-ui totem eorum qui duuis -piriti^ililiiis (■ujiisfnniquc <.-<■- 
ncris chrucnmt. quilms omuitnia inimiriim et iiilversam liane viam 
ini [lieta! is rtiiiruris irxc.jyitnsti, aed clauaia prorsua animai oculis et 
aaucti cujusliliet viri memoria e munto depulaa , nnusquisque cor 
'nostrum otiosiim ai- jjiis'jiiilusii fap1 iimibn* ai- ><jpliism:ililiiLS loia 
aulidamua? languii protetto foret tua potenti», si persuasa ac in- 
ductu tuo tra di t ione ni , qutB per pritterituni omne tempii/; upuil 
tot sanctus obtimiit impio vestro commento post pone ru mua -S.Bas. 
L. 1. a&vtrm Eunomimn. 
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loro orme portarono le scienze e 1' umane lettere a tanta 
altezza di perfezione, che pare uon potersi spingere più 
oltre la ragione, e l'affetto? Converrebbe essere in tutto 
cieco ed aver perduto ogni fiore di senno per abbando- 
nare le vie reali percorse con tanta gloria dagl' ingegni 
più eletti di cui i secoli si onorano, e metterai a seguire 
per sentieri tenebrosi e torti la turba di coloro che nella 
piccola loro mente e nel cuore più piccolo non altro ac- 
colsero che vano fumo di mondana scienza, e basse vo- 
glie di terrena vilissima grandezza. Il Sacerdote del Si- 
gnore illuminato e guidato sempre dall' eterno sole di 
giustizia, e dalle sublimi verità della fede non si fermerà 
come fanciullo inesperto a mirare vaghe hieeiole che pas- 
sano, ma dritto procedendo verso la patria de' Santi com- 
batterà con animo imperturbato ogni nemico che gli con- 
trasta il passo, lasciando dietro se tracce luminose di cri- 
stiano valore: super anpUh-m <■( littsi ; ~t<aiiii n nihtilahìi , omciii- 
cabit lemmi, et draconem. 

§ V. 

L' Elmo di Salute 

Il Profeta Isaia ville in ispiriti il Signore circondato il 
petto con corazza di giustizia, e gli omeri coverto con pallio 
di zelo, ed in capo gli splendeva un cimiero di salute: in- 
dntus -'if Jit.-<l/ì/ti ut io fica, uperìiis est i/iiiiòì pulì io -zeli, el 
galea sahUis in canile ejici (a). Ogni Sacerdote del Signore 
deve anch' egli esser vestito di giustizia, e quasi coverto 
con manto di zelo, e non deve deporre mai dal capo 1' elmo 
della salute. Questo dovere egli ricorda ogni giorno a se 
stesso quando per offerire ali' Altare 1' incruento Sacri- 
fizio, nel cominciare a vestirsi con i sacri paramenti: im- 
poni, dice a Dio , imponi sul mio capo il cimiero di salute, 
acciò io possa colla tua grazia resistere ad ogni assalto 
del demonio: impone. Damine, capili meo galeam salviti od 

{a} Isaia c. 59. v. 17. 
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ezpugnandos diabolico* incursus. I sacri espositori delle di- 
vine Scritture osservano che come il capo, parte nobilissi- 
ma del corpo, dirige, e muove, e guida le altre membra, e 
governa tutto 1' uomo, cosi l' intenzione, o il fine che l'ani- 
ma ai propone nel suo operare dirige e regola tutti i pen- 
sieri, tutti i desideri!, le parole e le unioni tutte dell' uo- 
mo. Ora il fine a cui deve tendere il Sacerdote ii la salute 
delle anime; e I' eterna beatitudine del Cielo, e la spe- 
ranza della sua e dell' altrui salvazione deve essere come 
un elmo che gli ricopra il capo. La contemplazione dei 
beni eterni, la speranza di conseguirli, ecco il mezao per 
vincere ogni battaglia: con questa speranza di eterna vita 
i! Sacerdote fedele non si arrosta a fronte delle difficolta 
che deve ad ugni passo superare per fare il bene: dalla 
speranza è sostenuto nelle angustie, nelle tribolazioni, nei 
patimenti, e gli occhi elevando al Cielo uuu altro vede 
che Dio, ed a Dio dirige tutte quante le sue azioni, e tutto 
soffre, tutto sacrifica per amore di queila palma immor- 
tale che dal Signore gli sarà data nel giorno delta sua 
morte, che sarà per lui vero giorno di trionfo, di retri- 
buzione, e di gaudio 

Il gran Padre della Chiesa S. Basilio coi vivi colori 
della sua eloquenza dipingendo 1' estrema lotta dei qua- 
ranta martiri di Sebaste, che erano tutti soldati, pone loro 
sulle labbra generose parole, degne di essere scolpite nel 
cuore e nella mente dì tutti i Sacerdoti che son pure sol- 
dati di Gesù Cristo. Al tiranno che ora cou lusinghe e 
con promesse, ora con minacce e colla vista di tormenti ten- 
tava espugnare la fortezza dei loro petti: a che ti adoperi 
invano , o nemico del Dio vero , dicevano intrepidi ed a 
coro quei magnanimi difensori della fede, a che ti adopri 
invano di adescarci coi doni tuoi per farci disubbidire al 
nostro Dio, e servire al demonio '! IJual cosa potrai tu darci 
che compensi la perdita che ci consigli ? Quid tantum 
dederis, quantum conaris auferre ! I tuoi doni per noi souo 
danui: gli onori che tu ci offri, ci disonorano: il mondo 
tutto da noi si disprezza. Guarda questo Cielo che e pur 
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si grande ed appare si bello: mira questa terra che è pur 
sì vasta e tanti tesori in se racchiudi', e sappi che cielo 
e terra sono un nulla in paragone di quella beatitudine 
che noi speriamo dal Dio del Cielo e della terra. La fi- 
gura di questo mondo passa, e solo sono eterni i beni da 
noi sperati, e da Dio preparatici in Cielo. Noi non temia- 
mo che una cosa sola, l' inferno: noi non desideriamo che 
una cosa sola, il Paradiso. 0 lingue beate, esclama 3. 
Basilio, o lingue beate, che profferiscono voci si sante che 
1' aere stesso circostante se ne santifica, e gli Angeli ne 
esultano , e ne fremono i demonii , e Dio col suo dito 
te serbe in Cielo ! - E poi quei martiri invitti fra loro 
con fona n<l osi a soffrire ogni genere di tormento, quanti, 
si dicevan I' un 1' altro, quanti de' nostri commilitoni cad- 
dero in guerra combattendo per piacere ad un mortale 
Imperatore? K noi non dnremu la nostra vita per piacere 
al He immortale del Cielo? Quanti son condannati a mo- 
rire per loro misfatti, e noi temeremo di morire per la 
giustizia t No, non mai si» che si volgano da noi per vil- 
tà le spalle a] nostro nemico. Se per tutti è una ne- 
cessità il morire, noi moriamo per vivere eternamente, 
e sarà grato al cospetto di Dio il nostro sacrifizio : cum 
mori omnibus necessc sit, morianiur , ut vnamvs (a). Ogni 
cristiano, e piùaacora ogni ecclesiastico, si specchi in cosi 
nobili esempi, e uè la vita, uè la morte, nè la prosperità, 
nè le avversità varranno mai a separarlo da Gesù Cristo. 

Potrà esaere pure di gran conforto a chiunque com- 
batte le guerre del Signore il sapere che dove si dice 
dal!' Apostolo: prendete il cimiero di salute: gaknm salulin 
assumile, da altri ai legge geUeam saliUaris , cioè r elmo 
del Salvatore, come espone S. Girolamo. Il che vorrebbe 
dire, che se vogliamo debellare i nostri nemici dobbiamo 
portare continuamente nel cuore e nella mente il nome 
di Gesù nostro Salvatore e fondamento di ogni nostra 
speranza, non vi essendo altro nome in cui possa l'uomo 

(a) S. Bus. Hom. in 40 Hartjres. 
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salvarsi: non est in aliguo salili: non est alimi nome» in gito 
oporteat non sakos fieri (a). Quindi è che l' invitto Vescovo 
di Antiochia S. Ignazio Martire preparandosi a sostenere 
i più atroci tormenti per difesa della fede scriveva ai cri- 
stiani di Efeso - La mia speranza è Gesù Cristo, ed in 
Gesù Cristo tì riposta ogni mia gloria; Gesù Cristo è per 
me un tesoro indeficiente di spirituali ricchezze. Senza 
di Gesù Cristo ini ò grave perfino il respirare. Nella pas- 
sione e nella morte non mi scompagnerò mai da Gesù 
Cristo, e spero cosi di associarmi a Lui uella risurrezione 
e nella vita eterna - Il nome di Gesù è come una torre 
fortissima; l'nrris fortissima wimen Dòmini jb), C nessuna 
battaglia fu mai perduta da chi combattendo ripose nel 
nome santo di Gesù le sue speranze. (Juuudo divenne ve- 
ramente grande ed invincibile il Figliuolo di S. Elena, il 
pio Imperatore Costantino? Fu allora che in mezzo al suo 
esercito inalberò il Segno della Croce , il labaro porten- 
toso iu cui era scolpito il nome di Gesù Cristo, e del uo- 
me istesso fu fregiato ogni elmo. Alla vista di quel nome 
anche i più timidi si mutavano in leoni, e l'inferno tutto 
parea tremasse innanti al sacro vessillo , ed al suono di 
un nome a cui riverente si piega ogni ginocchio (e). Santo 
e terribile, diceva il Profeta, è il nome del Signore, e la 
Chiesa nella virtù di questo nome adorabile affronta gli 
assalti delle avverse potestà. E quando i suoi nemici si 

(a] Act. Ap. o. i. v. 12. 
ib] Prov. c. 18. v. 10 

(ci II labaro era una grande nata laminata a" oro, e, per forraa- 
ra la Croce, un braccio traverso, ihl quiile pendeva un drappo. In 
capo all' asta si ergeva il nomi; vittoriosi) di Cristo siiti noleggiato 
da uu Chi e dn un Jth« lidiamente iiitrmriiiti in un monogramma, c 
la figuro del monogramma era questa jì.LL'ggasi il TrigrtwaSe, Rac- 
conto storico de' tempi di Giulinno Apostata scritto dal Padre Giu- 
seppa Frnnco della Con i pugnili ili (iesii, in cui parlasi ancora 
della croce apparsa a Costantini) sulle colline di Soperga presso 
Torino col motto: ih questa ttòui; 1. H. V -L'apparizione della 
croca a Costantino da alcuni storici è posta nella (jallia, da altri 
presso Roma , ed ognuno ne ha sue buone ragioni. Del fatto non 
dubita nessuno, eccetto i miscredenti c gli scettici. 
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credono invincibili e parlano di vittoria, Gesù ai desta e 
con un cenno disperde e confonde le file degli empii, e 
la pace ritorna a far liete le tende di Sion che erano già 
in preda dello squallore e del lutto. Sarà però onnipo- 
tente sul labbro de' Sacerdoti il nome di Gesù se la loro 
parola partirà da un cuore infiammato di carità, se l'a- 
more a Gesù Cristo sarà principio e fine di ogni loro 
azione. E la grazia e gli njuti del Cielo son per coloro, 
scriveva I' Apostolo, che amano Gesù Cristo nell' incor- 
ruzione: qui diligmt Dominimi nostrum Jesvm Chrislum in 
incomtptione (a), ossia come eomeutnno i sacri interpreti, 
che amano Gesù Cristo con un cuore non corrotto da pro- 
fani affetti, che amano Gesù Cristo con fede incorrotta ed 
intemerata, che amano Gesù Cristo con costumi inteme- 
rati e puri e col pensiero rivolto sempre a beni immor- 
tali ed incorruttibili. Si riaccenda nei cuori di tutti gli 
Ecclesiastici un s\ potente amore, e presto il mondo senza 
pure avvedersene ne risentirà gli ardori, e scosso il gelo del 
freddo indifferantismo , da cui sembra assiderato , si me- 
raviglierà della nuova vita che gli sarà trasfusa nelle 
vene dall' alito rigeneratore de' ministri del Dio vivente. 
0 Soldati dell' Altissimo, voi siete il sale della terra: pre- 
servate voi stessi e gli altri da ogni corruzione : stitdete 
incwriiptitmi ■ Voi siete i dispensatori di boni immortali 
ed invisibili: mirate sempre alla patria celeste che tanti 
beni accoglie ed additateli al secolo traviato: stvdete im- 
mortalitati. Voi militate sotto il glorioso stendardo del- 
l' eterno Saecivìote Ge.iù Cristo: sollevatevi sopra ogni cosa 
che il tempo ne invola, e dirigete gli altrui, ed i vostri 
passi all' eternità: stwìett /sterilitati. 



(a) Ad Epue. c. 6. v. 24. 



Crediamo non poter meglio conchiudere questo tenue 
nostro lavorìi che colle parole medesime con cui 1' Apo- 
stolo S. Paolo chiude la sua lettera ai cristiani di Efeso, 
nella quale dopo avere additati e i nemici che ci com- 
hattono, e le armi con cui dobbiamo respingerne gli air 
tacchi soggiunge ; che non usciremo mai vincitori dalle 
spirituali battaglie se colia preghiera non chiameremo e 
Dio e gli 'Angeli in nostro soccorso. Ed a che potranno 
giovarci ie armi anche più forbite se per noi non com- 
batterà il Signore, se gli Angeli ed i Sunti <iel Cielo non 
verranno in nostra difesa? Tutti i più prodi condottieri 
di eserciti, di cui parlasi nei santi libri, imploravano sem- 
pre colla preghiera I' intervento di Dio e negli Spiriti Ce- 
lesti, e spesso pochi soldati disfecero poderose armate ne- 
miche piii coli' orazione che colla forza delle armi. Vuole 
poi l'Apostolo che 1' orazione sia continua, perseverante 
e fatta con gran fervore ili spirito: oranles orniti tempore, 
ili spiritv. (a). li sempre prega , scriveva S. Basilio, colui 
che fa sempre bene le sue azioni : qui tiene semper agii, 
Sic semper orai (b). E quando il Signore non si degna 
esaudire le nostre preghiere dobbiamo insistere presso il 
trono della sua misericordia , e raddoppiare la nostra fi- 
ducia nell' infinita bontà di Dio. Le armi de' Sacerdoti 
sono le orazioni e le lagrime: arma ckricoritm, oratimes, 
et laeryma, e colia preghiera dobbiamo far forza al cuore 
di Dio acciò venga in nostro ajuty, e colle lagrime dob- 
biamo spegnere il fuoco del giusto divino sdegno provo- 
cato dai peccati del mondo. 

Ed a voi singolarmente , o Sacerdoti tutti della no- 
stra Diocesi, rivolgendo infine la nostra parola vi ripetia- 
mo ciò che diceva il Santo Duce Matutia ai ligli d' Israele 

(a) Ad Bph. e. U, v. 18. 

(b) Hoai. in Julit. Martyr. 
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combattuti da implacabili nemici che facevano ogni sforzo 
per allontanarli dalla legge santa del Signore, e per di- 
struggere ogni culto del vero Dio sulla terra. Vada chi 
vuole, diceva quel zelante e magnanimo Israelita, vada chi 
vuole dietro le vanità di Dei bugiardi : noi saremo sempre 
fedeli ni mandati del Signore Dio nostro: mai non aia che 
da noi si sacrifichi a false divinità, che da noi si abban- 
doni la via segnataci dai Padri nostri. Cos\ il Signore ci 
aio. propizio, che a noi non torna conto 1' abbandonare la 
leg:ge c la giustizia di Dio. E chiunque ha zelo per la 
legge santa , mi segua. Combattete insieme con me per 
la difesa della Religione che È la vera nostra gloria. E 
se per difenderla ei converrà dare tutto il nostro san- 
gue , versiamolo coraggiosamente. 11 Signore mortifica 
e vivifica , e se per un istante par che esalti il pecca- 
tore, non tarda poi ad umiliarlo, a disperderlo, a dissi- 
di qualunque grado siate nella nostra Chiesa. Unitevi con 
noi, e per mezzo di noi col Pastore Supremo di tutte le 
Chiese che souo al mondo. E coli 1 esempio, e colla paro- 
la, e cogli scritti vegliate d'i e notte alla difesa della no- 
stra Sacrosanta Religione, di quella Religione che santi- 
fica ì popoli, ebe incivilisce la società, che e. fonte di vera 
gloria qui in terra, e molto più nel Cielo. Seguano altri 
le vie dell' errore e del delitto, che sembrano asperse di 
fiori, ma conducono a morte. Boi siamo ministri di un Dio 
Crocifisso, e dobbiamo additare ai popoli la via della ve- 
rità anche a costo della nostra vita. Per mezzo di com- 
battimenti durissimi si meritarono ia corona della gloria 
i Santi tutti che ora sono, c saranno eternamente beati 
nella patria celeste , nella Chiesa trionfante. Furono di- 
verse , diceva il Crisostomo , le battaglie ohe i Santi 
sostennero , ma una fu ili tutti la virtù , uno I* onor 
della vittoria : jwwì ■rirtutex , dissimile^ pugna , glorio- 
si: Victoria, E sarebbe un soldato delicato chi vincere 
volesse senza combattere , e trionfare senza affrontar 
15 
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nemici: delicatus es miles, si putat sine pugna vincere, si- 
ne certamìne trinniphare. Via su, dunque, fate animo e 
combattete generosamente, e non cedete giammai a chiun- 
que vi fa guerra. Considerate il patto solenne con cui vi 
offriste al Signore, ponete mente a quelle condizioni che 
furono imposte dalla Chiesa quando vi accolse nella sua 
milizia, e mai non dimenticate che il Sacerdote è ua sol- 
dato che milita a Dio. Considera padani , condUionem al- 
tende, mtfitùtm nasce.- pactvm, gund spopondistì, condUionem, 
qw accestisti, mìlitìam, cui nomcn dedisti (a). 



(■) Chrj. Hom. de Martjnbus. 
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Magna dignità;. Saccrdotum, quibus datum est quod 
Aiigelis non est concessimi - Attendo tibi, et vide cujtis 
ministeriura tibi traditum est per impositionem manus 
Episcopi. Ecce, Saccrdos factus es, et ad celebrandum con- 
secratus: vide nunc ut fideliter et devote Deo sacriScium 
offeraa, et teipsum irreprehensibilem exhibeas. Non alle- 
viasti onus tuum, sed are ti ori j ara alligatus cs vinciilo di- 
sciplina), et ad majorem teneris perfectionem sanctitatis. 
Sacerdos omnibus virtutibus debet esse ornatus , et aliis 
bona vita; exemplum pnebeie. Ejus conversalo non cum 
popularibus e communibus hominum vìi3, sed cum An- 
gelis in Cesio, aut cum perfectis vìris in terra. Sacerdos 
Christi vices gerit, et se medium iuter Deum et peccato- 
rem constitutum esse sciat, nec ab orationc, et oblatione 
sancta torpescat , donec gratiam et misericordiam impe- 
trare mereatur - Thomas A Eenvpis. 



MEDITAZIONI 



IN 

CIASCUN GIORNO DELLA SETTIMANA 

Requtiscet super cura Spiritvs Domini ■ Spiritm Sapientite 
et intellecliis: spìrlliis Consi/ii et fortitudini: spiritili 
scienlia et pietatis: et replebit eum spirititi limarti Do- 
mini - Isai. c. 11. 

Nella Domenica 

Lo Spirila di Sapienia 



Che cosa erano gli Apostoli prima che su di loro 
scendesse lo Spirito Santo ? Erano, dice il Crisostomo, uo- 
mini pieni d' imperfezioni, ed ora davan segni di ambi- 
zione, e contendevano fra loro per chi fosse fra gli altri 
il maggiore, ora si mostravano timidi e diffidenti, talora 
presumevano di se stessi, ed il primo fra tutti , che era 
Pietro , fu da Gesù Cristo rimproverato di poca fede , e 
poi alla voce di una serva giunse perfino a disconoscere 
il proprio Maestro, negando tre volte, ed anche con giu- 
ramento, di averlo veduto mai. Appena però su gli Apo- 
stoli nel di della Pentecoste discese Io Spirito Santo coi 
celesti suoi doni, cesso dai loro cuori ogni perversa affe- 
zione, e si trovarono incontanente mutati in altri uomini, 
ed affrontarono coraggiosamente le tribolazioni, i tormenti, 
1'istessa morte per amore dì colui, che li aveva invia- 
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ti (a). Ed un Sacerdote che e privo de' doni dello Spirito 
Santo, un Sacerdote a cui manca lo spirito ecclesiastico, che 
cosa e egli mai? Si può dire a tutta ragione, che e un sale 
infatuato , che è un corpo senza anima , che è un si- 
mulacro di Sacerdote , simile a quelli di cui parla il 
Profeta, che hanno lingua, e non parlano, che hanno ma- 
ni, ma non operano, hanno orecchie, e son sordi, hanno 
occhi, e son ciechi (b). E qual bene potrà la Chiesa aspet- 
tarsi da un suo ministro indifferente, inoperoso, senza spi- 
rito, e senza vita? Se 1' Apostolo S. Paolo diceva, che il 
nome di Figliuoli di Dio conviene solo a coloro che sono 
animati e mossi dallo Spirito di Dio: qui Spirila Dei agvn- 
tiir M smit Jtlii Dei: cosi parimenti solo a quei Sacerdoti 
conviene il nome di veri ministri del Signore che sono 
animati dallo Spirito del Signore. 

Ed innanti tutto agli Ecclesiastici è necessario lo 
Spirito di sapienza, che è il primo fra i doni dello Spirito 
Santo, e consiste nel conoscere Dio che È causa e fine di 
tutte le cose, nel dirigere ed ordinare a Dio ogni nostra 
azione, e nel giudicare di ogni cosa secondo Dio e non 
mai secondo la falsa estimazione del mondo. Ogni cristia- 
no, >an zi ogni uomo, è tenuto ad indirizzare ed ordinare 
tutto se stesso a Dio suo Creatore , e suo Redentore ; ed 
il Sacerdote che e 1' uomo di Dio : homo Dei ; potrà mai 
senza il più grande disordine mettere il suo cuore nelle 
creature, e cercare altra gloria che quella di Dio, a cui 
si è dedicato nella sacra Ordinazione? L' Apostolo S. Paolo 
nella sua lettera ai Romani dice inescusabili i sapienti del 
Paganesimo, perchè avendo conosciuto Dio non lo glorifica- 
rono siccome conveniva, e corsero invece dietro alle vanità 

[a) Non turbetur quisquani , si adeo imperfeclos tlicimus Apo- 
htoloa frisse; nondum enim mystcrium Crucis erat consummatuni, 
nondum gratis Spiritus in corda ipsorum infusa. Quod si virtutem 
ipsonim diacele Cupia, qualcs post dalam gratiam Spiritus fuorint 
considera, et Tidebis omnem ab illia perversala nffaetionem fuisse 
superataci - Som. Sì. in Mail. 

(b) PuL 113. 
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de' loro pensieri, ed il cuor loro divenne ìusipiente, ed 
erano insensati e stolti mentre si reputavano saggi (a). 
Mio Dio ! a che mi giova il conoscervi , se non osservo 
la vostra legge, se la mia vita non è conforme ai vostri 
santi voleri? La dignità di Sacerdote ad altro non varrà 
che a rendermi più reo al vostro cospetto, se non dirigo 
a voi solo tutti i miei pensieri, tutti i miei desideri!, 
tutte le opere mie, cercando sempre, ed in ogni cosa uni- 
camente la gloria vostra. 

Per mezzo del Profeta Geremia Iddio si doleva, che 
il popolo suo più non lo conosceva, che era addivenuto 
stolto , e che i Figli d' Israele erano insipienti e senza 
cuore, e solo sapevano far male, ma uè bene più faceva- 
no, nè sapevano farlo (b). Che dovrà dire il Signore di 
un Sacerdote, ministro della sua Chiesa, il quale non 
sappia regolare nò se stesso, nè gli altri nelle vie de' di- 
vini comandamenti ? Ad un uomo del secolo basta il sa- 
pere regolare ed ordinare a Dio le proprie azioni per sal- 
varsi, ma il Sacerdote pel grado che occupa nella Chiesa 
ha bisogno di maggior sapienza, perchè ha obbligo di 
dispensare al popolo i divini misteri, ed additargli le 
regole della cristiana morale , e di attendere alia salute 
non solo della sua, ma ancora delle anime altrui. Il Sa- 
cerdote è posto nella Chiesa per guida de' fedeli, e deve 
illuminarli colla luce delle celesti dottrine: ut Ivceat 
nììrus, qui in domo suiti. Ma se egli sarà cieco, e si farà 
guida di altri ciechi , ed egli ed essi cadranno in una 
istessa fossa. Il maggior castigo ehe da Dio si minaccia 
ad un popolo è quello di dargli guide infedeli, incapaci 
di governarlo. Che sarà di una Chiesa quando il Clero 

(r) Cum cognovìasent Doum, non sicut Deum gloriScavorunt , 
ed evanuerant in cogitntionibus suis , et obacuratum est iuaipions 
cor coniai: dicentea enim se esso sapientcs, stiliti facti simt - Ad, 
Som. e. 1. e. 21. 

[b) Stultus pqpulua meus me non eognovit: Ahi insipieiites sunt 
ut viecorues: sapiente* aaat ut faciant mala, bene autem facere 
neseierunt - Jtrm: c. 4. e. 22. 
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non conoscerà 1' arte delle nrli quale e quella di dirìgere 
le anime ? 

E sarà peggio ancora quando gli ecclesiastici sarau 
guidali, o guideranno gli altri cuu quella sapienza che 
T Apostolo S. Giacomo diceva non venire dal Cielo, ma 
essere sapienza terrena, animale, e diabolica. Ed ò sa- 
pienza terrena, secondo eomenta 1' Angelico, quella di chi 
ripone 1" ultimo suo line nell' accumulare ricchezze, nel 
far guadagni: e sapienza animale il pensar solo a pro- 
cacciarsi piaceri ed agi di mondo; e dicesi sapienza dia- 
bolica quella de' superbi che mirano ad ocenpare posti 
luminosi, ed a dominare con fasto sopra degli altri. Mi- 
sero il Sacerdote che possiede una tal sapienza mille volte 
peggiore dell' istessn ignoranza I Invece di essere di edi- 
ficazione al popolo fedele egli ne b la rovina, e può dirsi 
col Pontefice S. Gregorio, che la Chiesa da nessuno ri- 
ceve tanto danno quanto ne riceve da .Sacerdoti regolati 
da al fatale sapienza. 

La vera sapienza, che viene dal Cielo, ed e dono dello 
Spirito Santo, è detta dall' istesso Apostolo S. Giacomo 
sapienza pudica, cioè lontana da ogni corruttela di pec- 
cato; sapienza pacifica, ossia apportatrice di quella pace 
stabile definita da S, Agostino tranquillità dell'ordine: 
tranqnUiUas ordìiiis. La vera sapienza , dicosi modesta in 
quanto serba in ogni cosa la moderazione , ed è arren- 
devole agli altrui consigli, e non isdegrm le ammonizioni 
de' più saggi, uè mai si oppone al bene altrui, e sa com- 
patire, sa tollerare , sa configgere senza asprezza , sa ri- 
prendere senza sdegno (a) 

Di questa sapienza parlando S. Bernardo diceva po- 
tersi definire amore delia virtù, sapore del bene: saporir* 
boni (b), poiché tutto ciò che si fa per amore si fa con 

|a) Quie desursum est sapienti» , prinium quideni pudica est. 
dnìnde pneifi™, ni ci usta, stnioibili:.. bonii l'un.-iim tieni, piena mise- 
ri in ir il in. et IriiL'Iilju-i liouis. non judicims. -,::<:■ ^i multinone. Jacob.'-i. 

ib) Si quii sanie utili m virtutis aniiireiii definlet, non inihi a 
vero doviorc videtur. N«c dixi'rim rrpi-eliendenduni ai quia supicn- 
tiam snporem boni doflniat - Sem. S5 in Ca»l. 
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gusto, si fa con diletto, e quando questa sapienza celeste 
eatra in un' anima vi distrugge ogni mondano piacere , 
e mortifica la carnale concupiscenza, purifica 1' intelletto, 
risana il cuore e fa gustare quelle dolcezze spirituali che 
superano ogni senso. Alla virtù, segue a dire il Sauto di 
Chiaravalle, appartieni; i! .yjp porta re ili a segnatamente le 
tribolazioni, ed alla sapienza, che è amore della virtù, ap- 
partiene il godere nelle tribolazioni. Appartiene alla virtù 
il sostenere con pazienza le avversità, ed appartiene alla 
sapienza il gustare e vedere come dolce è il Signore, ed 
è leggiero e soave il peso della divina sua legge. Appe- 
na però in un Ecclesiastico vien meno il fervore di spi- 
rito, nqn si sente più gusto a cose di anima, a sacre fun- 
zioni, a divini ufficii, ed a quanto vi ha di più bello, e 
di più commovente nella Chiesa. Tutto si fa con tedio, 
a stento, e quasi per forza. Jì come gì' Israeliti nel de- 
serto si nausearono della manna , che pure era cibo di 
Angeli, ed in se conteneva ogni diletto , e desiderarono 
invece i cibi più vili di Egitto ; cosi il Sacerdote in cui 
è mancato lo spirito della cristiana sapienza comincia a 
sentir nausea di ogni diletto spirituale , e cerca nel 
secolo ciò che pili non trova nel Santuario, ed a poco 
a poco addiviene più secolare che gli stessi secolari - 
Preservatemi, o Signore, dal cadere in uno stato cosi de- 
plorabile : togliete dal mio cuore ogni amore al secolo, 
e fate che i vostri comandamenti mi sian sempre più dolci 
del favo e del mele: diikiura super rad d fazwm , e sia 
per me insipido tutto ciò ohe il mondo può offrirmi di 
più lusinghiero: av.fer a mi: a-moTe-ui urtali. Fate che da me 
quello solo si apprezzi che agli occhi vostri è pregevole. 
Fatemi comprendere che è grande stoltezza ogni sapien- 
za che non discende dal Cielo: Absque te sapere, est de- 
ripere; Te vero nasse, est perfette seire. 

Di quanto pregio sia poi il dono della divina sapien- 
za cel dice il Savio istesso nel sacro libro intitolato ap- 
punto della Sapienza. «. Io, egli dice, ho invocato il Signo- 
« re , e colla preghiera ho impetrato un sentir retto, ed 
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« È venuto in me lo Spìrito di sapienza, e con esso mi 
« è venuto ogni bene: io perciò antepongo il dono che 
« Dio mi ha fatto della sua sapienza a tutte le gemme 
« più preziose, ed al paragone reputo come fungo e 1' oro 
nel' argento, anzi più della vita stessa mi è cara la sa- 
« pienza. E.ssa È dono di valore inestimabile i essa e un 
« tesoro di grazie, perchè mi fa partecipe dell' amicizia 
« di Dio, e scorge sicuramente i miei passi verso il som- 
« mo bene, che è Dio medesimo, e Dio non ama se non 
a coloro in cui abita la sapienza (a). » 0 celeste, divina 
sapienza, come vi può essere al mondo, ed anche fra Sa- 
cerdoti, chi non ti ami, chi non ti cerchi, chi non ti ap- 
prezzi, e ti stimi sopra tutte le cose? -Ma un dpno sì 
grande , un tesoro tanto prezioso non si ottiene da Dio 
se non colla preghiera ; per cui scriveva 1' Apostolo S. 
Giacomo , che chiunque ha bisogno di sapienza deve a 
Dio dimandarla, e deve dimandarla con viva fede se vuole 
abbondantemente, e sicuramente ottenerla (b). E non fu 
forse colla preghiera che 1' ottennero in tanta copia gli 
Apostoli? Essi erano perseveranti nella orazione, ed in- 
sieme con loro pregava nel Cenacolo la Vergine Madre 
di Dio , e la preghiera fece scendere su di loro i doni 
tutti dello Spirito Santo: era-nl Apostoli perseterantes in ora- 
tione cimi Maria Maire Jesv, et repleiì unni omnes SpirUu 
Scindo. Kè basta ia sola preghiera ma è dippiù. necessaria 
la purezza dell' anima per impetrare dal Signore la sa- 
pienza ; poiché sta scritto che in un' anima malevola la 
sapienza non entrerà, uè vorrà abitare in un corpo sud- 
dito al peccato: in /•iiiìmJnm- niiiini'ui umt inlroibii sapìentiii, 
ncque habitabil in carpare snidilo peccato (e). Preghiamo adun- 
que con fede, e preghiamo con perseveranza: cerchiamo di 
custodire il nostro cuore immacolato da ogni macchia di 
colpa, ed il Signore si degnerà esaudire la nostra pre- 
la) Sap. e. 7. 

(b) Si quia iadiget ntpientia, poatulet a Dea, qui dnt omnibus 
niHuenter - Jacob, c. 1 o. 5. 
[oj Sap. c.li.1 
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ghiera, e lo spirito di sapienza verrà ad abitare nellesni- 
me nostre. 

PREGHIERA 

0 Dio d'infinita misericordia, voi conoscete le mie 
infermità, voi sapete quanto facilmente mi posso ingan- 
nare, e come spesso la mia mente è agitata dall' incer- 
tezza e dal dubbio; deli illuminatomi coi raggi della vo- 
stra celeste sapienza, e fatemi conoscere in tutte le circo- 
stanze della vita quello che più pince agli occhi vostri 
purissimi, e datemi voi stesso la grazia di potere esegui- 
re tutto quello che da voi illuminato avrò conosciuto che 

Sia a Voi grato: hrij ir'; t/i<'nt!;i, «r. ÌMuiine, .v.'im/J'V * pìrit 'u in 

cogitanii qntr, recto, sani, prnpzli>/s , et agendL Voi senza 
nessun mio merito vi degnaste elevarmi al grado subli- 
me di Sacerdote: Tu eìegisti me; degnatevi ora mandarmi 
dal Cielo la vostra sapienza, acciò mi assista, mi proteg- 
ga, mi guidi nella via delle buone opere, e non mai si 
allontani da me: mitte ttfam de Calie , «t tneaim sii , et 
medita laboret, ut sciti ?u quid aca/il/nn sit apad te (a). Fate 
che non mai io mi conformi a questo secolo, ma cerchi 
in ogni azione conformarmi sempre all' immagine del Fi- 
glio vostro Gesù Cristo, increata Sapienza. E voi Vergine 
benedetta, Sede angusta di sapienza: Sedes sapienti^, inter- 
cedete per me, ed ottenetemi dallo Spirito Santo, vostro 
divino Sposo, ii dono della coleste Sapienza, acciò io cer- 
chi in ogni cosa la gloria del Signore, e mai non mac- 
chiando ia mia coscienza di colpe mortali, nè vituperan- 
do mai il ministero sacerdotale, esser possa ia guida del 
popolo colla vera dottrina, e coli' esempio di buone e sante 
opere. Cosi sia. 



[a) Sap. c. 9. 
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PROPONIMENTI 



I. Propongo di offrire ogni mattina al Signore 
tutte le azioni della giornata, dirigendo tutto alla gloria 
sua, ed alla salute delle anime (a). 

II. Propongo di passare santamente la settimana, 
adempiendo con esattezza tutti gli officii sacerdotali. 

GIACULATORIA 

Deva Palrum muntiti, da mi/ti sedìuvi tmrttm assistri- 
cem snpientiani -Sap. c. 9. 

NBL Lunedi 

Lo Spiriti) D Intelletto 

Volendo il Profeta additarci 1' umanità degradata per 
la colpa , il fece con dire: che 1' uomo essendo stato da 
Dio collocato iu onore, noi conobbe, e perciò ne cadde 
miseramente, e si rese simile a bruti che non hanno in- 
telletto : homo, ami in honore esset, noti inieUexit. E se vuole 
esprimersi 1' avvilimento e la degradazione di un Sacerdo- 
te traviato, può dirsi che egli non ha conosciuto la gloria 
e 1' onore di cui Dio lo avea circondato, ne la sublimità 
della sua missione nella Chiesa, e nella società. Poiché i 
nemici della cattolica Religione con tutti i loro sforzi non 
giungerebbero mai ad avvilire la dignità sacerdotale se 
i sacerdoti medesimi non disonorassero 1' alto loro mini- 
stero con azioni iucorrispondenti al grado loro. Che poi i 
figli del secolo non abbiano il vero concettò della Reli- 
gione, e del sacerdozio cattolico, e non conoscano il grande 
beneficio che Dio ci ha fatto colla rivelazione della celeste 
verità, non è a farne meraviglia; ma qual degna scusa 
possono avere i Sacerdoti se ignorano anch' essi gli ef- 

(a) Ornilo quodeumque fncitiR iu verbo, aut in opere, omnia in 
nomine Domini Jeau Cariati. Ad Cela. c. 3. v. 17. 
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fetti benefici e le divine prerogative della fede, e non com- 
prendono la grandezza della Chiesa di cui sono ministri? 
Siete forse voi pure senza intelletto ? adirne et tos tùie in- 
tellectn esiti? Disse Gesù Cristo rimproverando ai suoi di- 
scepoli. Ed a quanti Sacerdoti non potrebbero ripetersi 
le parole medesime ? Confisco, o .Signore, di avere anch' io 
meritato un sì giusto rimprovero, ma voi illuminatemi 
colla vostra grazia, e fatemi conoscere la propria dignità 
acciò mai non 1' avvilisca con opere indegne di un Sa- 
cerdote. 

Ad intendere pertanto cosa sia quel dono d' intelletto, 
la cui mancanza è sì bi^imevole in uu Ecclesiastico, eon- 
vien ricordare ciò che insegna 1' Angelico S. Tommaso, 
che noli' uomo cioè vi ha una doppia facoltà conoscitiva, 
il senso, e l' intelletto. La cognizione che si acquista col 
mezzo de' sensi non oltrepassn le qualità apparenti degli 
oggetti corporei, ma la cognizione intellettiva si estende 
all' essenza stessa delle cose: inleìligerc, dice l'Angelico, 
è quasi inli/s tetjrre. V. poiché col solo lume naturale non 
può I' uomo penetrare nelle verità che trascendono 1' u- 
mana ragione, gli fu dato da Dio un lume soprannaturale, 
e questo si dice dono d' intelletto : lumen svpemutturaU 
homìni dalum vocaJur domini inteìkctus (a). Guidato da 
questo lume sovrannaturale 1' uomo apprende le verità 
da Dio rivelate, e sa rendersi ragione della sua fede, che 
vede in tant' armonia colle innate inclinazioni del suo 
cuore, e con queir ordine universale che ammirasi in ogni 
cosa creata; ed è in tal modo che dicesi ragionevole 1' os- 
sequio che a Dio prestiamo, e che costituisce 1' essenza 
della Religione che Dio stesso ci ha rivelata. Il Sacerdote 
però che è ministro di una Religione sì santa e sì su- 
blime deve essere ripieno, come dello Spirito di sapienza, 
così pure dello Spirito d' intelletto, acciò possa nel mezzo 
della Chiesa, secondo e scritto nel libro dell' Kcclesiastico, 
aprire la sua bocca, e fare agli altri conoscere i doveri 

(») 2. 2. Qute: 8. Art. 1° 
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che la Religione prescrive, ed il fondamento delle nostre 
speranze nei beni Futuri: irt medio Ecclesia apertiti os ejus 
et adimptebit eim Domimi* spirili' sapient-ia, et intelkctvs (a). 

Il semplice fedele si non tenta di credere, e nella semplicità 
della sua fede trova il riposo, In tranquillità, la sicurez- 
za, la pace dello spirito; ma il Sacerdote che è dispensa- 
tore de' misteri della fede deve avere una cognizione am- 
pia e ragionata della Cattolica Religione per conoscerne 
1' origine, i progressi, e saper le prove su di cui si ap- 
poggia la nostra credenza. E singolarmente deve un Ec- 
clesiastico esser versato nelle sante Scritture che conten- 
gono la vera parola di Dio, e sono, come dice l'Apostolo 
S. Pietro, la face inestinguibile, a cui dobbiamo aver sem- 
pre rivolti gli occhi nostri onde non errare fra le tene- 
bre di questo mondo caliginoso (b). Ed il divino fondatore 
della nostra Religione Gesù Cristo mostratosi ai discepoli 
dopo la sua gloriola ì i.'jiutc/k ir', incominciando da Hosè, 
e scendendo per tutti gli altri profeti interpretò loro le 
sacre Scritture, e l' illuminò n poterle comprendere: ape- 
rtili eis sensmn, ut intcll.iijemìt StripUtras (e). E volle con 
ciò il divino Maestro significare, che tutti i Sacerdoti mi- 
nistri suoi hanno il dovere di meditare nella Sacra Scrifr- 
tura per ìscovrire quelle verità che vi sono nascoste , e 
manifestarle al popolo, che da essi aspetta il pane salu- 
tare di vita e d' intelletto. 

I Santi libri, diceva 1' Apostolo, nella sua lettera ai 
Romani, sono stati scritti per nostra istruzione, acciò noi 
animati dagli esempi di pazienza e di spirituali consola- 
zioni in essi registrati, corriamo alacremente nelle ardue 
vie della divina legge, colla speranza di giungere alla per- 
fetta beatitudine preparata nel Cielo a tutti coloro che 

Ib) Eccl. e. 15- v. ». 

(b) Habemus flrmiorem propLietii'iim sermunem, cui bene fncitia 
attentsntes quasi hicernse lucenti in caliginosi! loco - 3." Pclri c. 



servono qui in terra fedelmente al Signore (a). E 1* istesso 
Apostolo delle genti scriveva ni suo discepolo Timoteo, che 
la sacra Scrittura divinamente ispirata e utile ad inse- 
gnare, a corriggere, u combattere gli errori, ad illuminare 
le mentì de' poveri ignoranti (b). Ma un libro si utile, 
il libro per eccellenza, il libra divino sarà sempre per il 
popolo un libro suggellato, se il Sacerdote non saprà spie- 
garne gli altissimi sensi ohe si nascondono sotto il velame 
della lettera. E come potrà ciò fare se egli stesso, che deve 
essere maestro in Israele, sarà sfornito dello spirito del- 
l' intelligenza ? 

Per trarre però profitto da santi libri non basta solamente 
il leggerli, ma bisogna leggerli meditando, e secondo notò 
profondamente il devoto Da Kempis, bisogna leggerli con 
quello stesso spirito con cui furono scritti: Omnis scrip- 
tum eo spiriti! debet legi, quo /asta est. Iddio dettò le Sante 
Scritture non per pascere la nostra curiosità, nò per ali- 
mentare in noi P intemperanza del sapere, ma le dettava 
per la nostra edificazione, por insegnarci le verità neces- 
sarie a conseguire la vita eterna, per elevare il nostro 
cuore, e la nostra mente alla cognizione, ed all' amore di 
beni celesti; bisogna perciò leggerle non per secondare 
la nostra vanità, e talora anche le nostre passioni, ma leg- 
gerle con semplicità, con umiltà, e con fede: si vis pro- 
fectìtm haitrire , lege huviUiter , simplicUer , ftàelìttr. È il 
savio consiglio che ci dà 1' istesso devoto scrittore del- 
l' Imitazione. Quanti non han trovata la loro rovina nel 
leggere la Sacra Scrittura guidati dallo spirito della pre- 
sunzione e della superbia ! Iddio dà agli umili il dono 
dell' intelletto: inteìkctnm dat paratiti, e nasconde ai sa- 
pienti de! secolo le verità che degnasi rivelare ai pargoli. 

(a) Qujecumqua scripta sunt nd nostrani doctrinam serip'ta auot 
ut per patieDtiam, et consolationem Scripturarum spem hnbeamus- 
Ad Som. c. 15, n. 4. 

|b] Omnis scriptum diviniti!* inspirata utili» est art docendum, 
ad arguendum, ad «ornami um, mi entdiumluiu in just! ti» - 2." Ad 
Ti*, c. 3, v. 10. 
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Non dobbiamo poi mai dimenticare che l'interpre- 
tazione della sacra Scrittura non può farsi da ognuno a 
talento, ma come fu. dichiarato dal Concilio Tridentino , 
ed ultimamente confermato dai Sacrosanto Concilio Vati- 
cano: < nelle cose della fede e dei costumi, appartenenti 
a all' edificazione della dottrina cristiana, deve tenersi per 
« vero quei senso della saura Scrittura che ha tenuto e 
« tiene la santa Madre Chiosa, a cui appartiene il giudi- 
« care del scuso vero, e delia vera interpretazione delle 
« Scritture sante, e perà a niuno è lecito interpretarle 
« contro a questo senso, o contro all' unanime consenso 
n de' Padri s. E perchè nel!' istessa saera Scrittura è detto 
che io Spirito <i' intelligenza Iddio lo da a chi vuole; si 
enim Dommus magnns volvcrU, spirita inleSigentia repk- 
Mt Olmi (a), ed essendo altronde noto che il Signore vuol 
concedere i suoi doni a chi lo prega , dobbiamo perciò 
nell' orazione dimandargli quotidianamente che ci dia i 
suoi lumi per conoscerlo sempre più, e per amarlo più e 
più sempre ardentemente, onde conseguire i due tini al- 
tissimi per cui ci furnu date le Scritture sante, che sono 
appunto la cognizione, e 1' amor di Dio. 

PREGHIERA 

Prostrato umilmente inminti al trono della vostra in- 
finita maestà, vi prego, o Signore, pe' meriti del vostro di- 
vino Figlio e mio Salvatore Gesù Cristo, ad accrescermi 
nel cuore la fede: Domine, adaugejldeiii. Illuminate la mia 
mente acciò conosca i vostri comandamenti, ed avvalorate 
la mìa volontà perchè possa costante mente custodirli ed 
eseguirli: da miki inteBecttm , el smitaUr legem team, el 
custoditivi iSam in loto corde meo. Fatemi conoscere il mio 
nulla, acciò diffida sempre di me stesso, e mi umilii al vo- 
stro cospetto ; ma fatemi anche conoscere la grandezza 
della mia dignità Sacerdotale, acciò non mai 1' avvilisca 
con azioni contrarie alla santità del mio Stato: norerim 
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me. E più ancora io desidero conoscer voi , o mio Dio, 
acciò vi ami con tutto il mio cuore, con tutta la mia 
mente, con tutte le mie forze, e aopra tutte le cose: no- 
veri-m te. Fate che io non desideri altro che voi, e deside- 
rando vi cerchi, e cercando vi trovi, e trovandovi vi ami: 
Domine Devs meni, da cordi meo te desiderare, desiderando 
qucerere, qu/erendo ìmmtìre, inri-iìk-mli> amare (a). Degnatevi 
di accogliere questa mia preghiera, mercè 1' intercessione 
della Vergine Madre vostra, e mia Signora Maria : inter- 
cedente, et orante, d iw/ie/ ranle ijhjriosa Virgine Genitrice 
tua Maria Domina meo, am omnibus Sanclis tuis. Àmen. 

PROPONIMENTI 

I. Propongo di leggere ogni giorno qualche capi- 
tolo della sacra Scrittura. 

II. Propongo di non mai allontanarmi dall' inter- 
pretazione che fu la Chiesa del vero senso della Scrittura 
sacra, e dalle definizioni del Sommo Romano Pontefice, 
Maestro infallibile di verità. 

GIACULATORIA 

Domine, ìntelleclum da mini, et vitam Psalm. 118. 
Nel Martedì 
Lo Spirilo del Consiglio 

11 Sacerdote eletto da Dio a prò degli uomini è a 
Dio, ed agli uomini debitore: ex kominibus assiimptns prò ko- 
minibìis constituitur in iis qua sunt ad Deani. Verso Dio 
ha il debito della riconoscenza e della gratitudine, ed 
agli uomini, se sono superiori per grado e dignità, è de- 
bitore dì ubbidienza e di rispetto, se sono a lui inferiori, 
ha il debito di custodirli con sollecitudine, e corriggerli 
con amore, e con zelo uon mai scompagnato dalla discre- 
di) S. Ansfllmus. 

10 
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zione, se infine gli sono eguali, e ad essi debitore di ajuto 
e di consiglio. li Sacerdote chi: compie esattamente cosi 
santi doveri si rende caro e a Dio ed agli uomini: dUedvs 
Deo, et komììiihis. Con ubbidire e rispettare 1 superiori 
se ne concilia la benevolenza, e gì' inferiori con grato 
ricambio sono a lui ubbidienti ed ossequiosi, e cogli eguali 
è ognora in pace ed in relazione di vera e santa amici- 
zia. Ma un Sacerdote che non rispetta il suo legittimo 
Superiore, e non gli ubbidisce, come potrà mai corriggere 
chi da lui dipende ? Come potrà prendere cura del bene 
altrui chi è trascurato nell'adempimento dei doveri suoi 
proprii t Come potrà pretendere di esser rispettato chi non 
rispetta, o chi disprezza? Scriveva intanto S. Bernardo di 
Chiaravolle, ohe il migliore ajuto che noi possiamo pre- 
stare ad altri è quello di pregar per toro, e che il mi- 
glior consiglio che tutti possiamo, e dobbiamo dare al pros- 
simo nostro è quello del buono esempio: nuUnm ego con- 
silium meliws arbitrar, quarti si esemplo tuo fratrem docere 
studeas qiue oporleat, qua non oporteat fieri (a). Che gran 
conto dovrò io dare a Dio, se invece di edificare il popolo 
col buono esempio, l' avrò soandaleHzato con parole incon- 
siderate, con cattive azioni , con una vita dissipata ed 
oziosa? Guai a chiunque dà scandalo ad anime redente 
col Sangue di Gesù Cristo ! Ma qual pena non deve essere 
serbata a Sacerdoti scandalosi, che hanno obbligo di dare 
anche la vita per la salute delle anime? Lo scandalo de- 
gli ecclesiastici è un delitto d' ineffabile grandezza: pecca- 
lum grande nimis. 

Non basta però al Sacerdote ii solo buono esempio, 
che è un modo tacito di consigliare, ma deve dippiù pos- 
sedere lo Spirito del consiglio, deve essere uomo di con- 
siglio, come è detto nei libri santi: tir constiti (h). La sa- 
pienza e la scienza sono 1' ornamento più bello di ogni 
ececlesiastico, ma 1' una e l" altra deve essere accompa- 
gnata, dal dono del consiglio , per cui scriveva il Savio : 

(*) S, Ber. Ser. 3. de Adven. Dom, 
(bJiEoclL e. 33, v. 22. 
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se nel cuor tuo entrerà tu sapienza, se diletto prenderai 
per la scienza, il consiglili ti custodirà e la prudenza ti 
salverà dalle insidie de' perversi. Il Consiglio ti sarà vita 
dell'anima, ti aggiungerà grazia, c camminerai con si- 
curezza nelle vie di salute, ed il tuo piede non mai in- 
ciamperà.- consilium castodiet te, et pes Imts non impinget (a). 
Una mente diretta dallo Spirito Santo si rende , diceva 
1' Angelico, abile alla direzione delle anime, e mercè ii 
dono del consiglio si formano quei santi direttori spiri- 
tuali che sono veramente il sale della terra, e la luce dei 
mondo (b). E chi può dire il beile che fa ad un popolo 
il Sacerdote che alla probità dei costumi, ed alla pru- 
denza unisce 1' abilità del consigliare 1 A lui si rivolge 
il padre di famiglia per nou errare noli' educazione dei 
figli suoi : a lui ricorre il giovane inesperto per essere 
diretto nella scelta del proprio Stato; da lui apprende il 
magistrato le norme della vera giustizia: per lui ogni cit- 
tadino impara a conoscere dove termina il dovere di dare 
a Cesare quel che 6 di Cesare, e comincia il dovere più 
santo di dare a Dio ciò che è di Dio. 

Egli e pertanto nel tribunale della penitenza che il 
Sacerdote più frequentemente, ed anche più efficacemente 
suol rendersi benemerito del popolo fedele colla rettitu- 
dine dei suoi cousigli. Il Sacerdote Confessore non eser- 
cita solo 1' ufficio di giudice, ma quello ancora di diret- 
tore di spirito, e quante occasioni non gli si offrono ora 
di consigliare il modo onde ricondurre la pace nelle fa- 
miglie cristiane , ora di suggerire il mezzo di salvare 
l'onore a giovani oneste, ora d' indicare la via sicura di 
allontanarsi da pericolose amicizie a chi vi si trova im- 
prudentemente impigliato, ed ora di stendere pietosamente 
la mano, e trarre dall' abisso dell' iniquità chi già vi era 
per isventura caduto? Santo, sublime, ed al tempo atesso 
di somma utilità eziandio sociale e il ministero del Sa- 
la) Prov. c. 2, e 3. 

11)1 Mcns humHUH ex lioc ijiso. fjuod dirigitur a Spirita Suncto, 
fi Ipotens dirigerli se, ut alios. S. Thom. 2, 2. g. 3Ì, a: 2. 
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cerdote destinato ad ascoltare le sacramentali confessioni, 
ma grande ancora è il periodo a cui ai espone ehi sfor- 
nito di prudenza, o di dottrina necessaria a sciogliere le 
difficili quiationi morali, si da sconsigliatamente ad eserci- 
tare P ufficio di direttore di anime. Il Sacerdote che vuole 
degnamente compiere ogni dovere di confessore deve te- 
nersi lontano e dal soverchio rigore che ingenera diffi- 
denza e sconforto nelle anime, e dalla soverchia .condi- 
scendenza e facilita di assolvere , che produce ordinaria- 
mente rilassatezza e faciliti di peccare. Quel grande uo- 
mo di spirito che fu S. Giuseppe da Cupertino soleva 
dire: ohe la celehrazioue della Messa, e la recita del di- 
vino officio accompagnate da vera pietà bastavano a ri- 
formare un Clero anche il più corrotto, ed egualmente si 
può dire, che a riformare un popolo basta il solo mini- 
stero de' confessori degnamente esercitato. Come finora ò 
io celebrata quotidianamente la Messa? Con quale devo- 
zione mi sono accostato all' altare pel tremendo sacrifizio* 
Come ho recitato il divino ufficio? Come mi sono com- 
portato ii eli' amministrare il Sacramento della penitenza ì 
l'osso io lusingarmi di essere stato sempre il servo fe- . 
dele e prudente nella casa del Signore : fldelis serviti, el 
/nvdens? 

Importa qui il considerare che oltre la vera pruden- 
za, la quale mai non si scompagna dallo Spirito di con- 
siglio, vi è una prudenza detta dall' Apostolo prudenza 
della carne, prudenza di mondo, prudenza nemica a Dio. 
L' uomo che è guidato da questa falsa prudenza nel suo 
operare non si propone per ultimo fine Iddio, che è sommo 
e vero bene, nè sceglie mezzi particolari che conducono 
a si gran fine, ma mira unicamente a contentare le sue 
passioni, e cerca in ogni cosa non ciò che e onesto, ma 
solo ciò che è utile, o dilettevole, e siano giusti , siano in- 
giusti i mezzi che gli si offrono, egli non esita punto ad 
avvalersene; e sull' altare dell' interesse e del tornaconto 
si sacrifica onore, decoro, Religione, coscienza. Ebbe perciò 
ragione 1' istesso Apostolo S. Paolo di dire, che come la 
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prudenza dello spirito e vita ed è pace, così In prudenza 
della carne 6 morte dell' anima, e si può anche dire rovina 
della società (a). Ora un Sacerdote che nelle sue azioni non 
avesse altra guida che quella della prudenza mondana 
quanti danni non produrrebbe a se ed alla Chiesa, sia col 
dar consigli, sia col suo esempio? Nel sacro libro dei Re 
son ricordati gli cscernndi i-rinsigli dati da Achitofelle al 
ribelle figliuolo di Dnvidde, ed i mali che ne seguirono, 
e la fine infelicissima di quel pessimo consigliere, e la 
morte non meno sgraziata di ehi ne ascoltò il consiglio. 
Meditino i Sacerdoti sulle conseguenze funeste che pos- 
sono derivare da un consiglio perverso, e se non vogliono 
presto pentirsi de' consìgli che danno, vi pensino bene ed 
attentamente prima di darli, e non si mostrino sconsigliati 
ed imprudenti nell' atto medesimo che danno ad altri con- 
siglio (b). ■ 

Ogni ecclesiastico abbia poi come dette a se stesso 
le parole dello Spirito Santo registrate nei Proverbi!: poni 
nel Signore la tua fiducia con tutto il tuo cuore, e non 
poggiarti solo sulla tua prudenza, ed in tutte le tue vie 
tieni fissa la tua mente a Dio, ed egli dirigerà i tuoi 
passi: (c). Tutto ciò ohe facciamo cerchiamo di farlo sem- 
pre con prudenza e con consiglio, come è detto nel li- 
bro stesso de' Proverbii (d). Alla .semplicità di colomba 
uniamo sempre la prudenza di serpente, come ci ordinava 
Gesù Cris'o; e specialmente quando dobbiamo intrapren- 
dere qualche grande opera per hi gloria di Dio , e pel 
bene delle anime non ci muoviamo mai senza maturo con- 
siglio. Ma dopo aver fatto dal canto nostro tutto ciò ohe 

(a) Prudenti^ carnia mora est: prudantiu autem spiritua, vita et 
pax; -«ineritili eurni*. iuimiiM est Lieo — Ad Rem. e. 8. 

b] Fili, sine cullili" niltil f:\r.in* . rt pu-t fo'tuin non pcenite- 
bis — Sccl. c. 32, o, 34. 

(c) Halle fiduciari! in Domino ex tote- corde tuo, et ne innitaris 
prudenti* tua;: in omnibus viis tuis cogita illuni , et ipse diriget 
gressus tuos — Prot: c. 3, o. 5. 

;dj Astutus omnia ngit cum Consilio -Prov. c. 13, v. 16. 
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si poteva, abbandoniamoci nelle mani del Signore, e da 
luì aspettiamoci le grazie necessarie a compiere ciò cbe 
per lui abbiamo incominciato. 15 questo appunto voleva 
insegnarci 1' Apostolo S. Pietro con esortarci ad esser pru- 
denti, ed in pari tempo c^t'i' \ ijrihmli nuli' orazione: esto- 
le prwkntes, et vigliate in orationibus (a). Dell' Angelico 
Dottore S. Tommaso si narra, che ogni volta che in- 
contrava difficili quisiioni a risolversi nella scienza teo- 
logica soleva ricorrere all' orazione, onde da Dio impetrar 
lumi opportuni. Imitiamo anche noi un sì bello esempio, 
e prima di prendere qualunque siasi risoluzione ricorria- 
mo all' orazione, continuando poi a pregare perchè il Si- 
gnore si degni ajutarci nell'esecuzione di ciò che abbia- 
mo intrapreso , e torni tutta a lui la gloria di tutto ciò 
che si fa da noi unicamente per piacere a lui. 

PREGHIERA 

0 Angelo del gran consiglio, o eterno Sacerdote Gesù 
Cristo, voi diceste al vostro divino Padre, che si facesse 
la sua volontà, e non la vostra, che pure era sì retta, deh! 
fate che dal vostro esempio io impari a non essere osti- 
nato nel proprio parere, ma sappia cedere agli altrui cou- 
sigli quando così richiede la maggiore vostra gloria, e 'a 
pace dei miei fratelli (b), e nel dirigere me stesso, e gli 
altri non mi guidi mai la passione, o lo spirito d'interes- 
se, ma sia guidato sempre dalla ragione, dalla fede, e dai 
desiderio di piacere unicamente a voi, e di giovare come 
più posso al mio prossimo. Siano compagne di ogni ri- 
soluzione che io prendo la semplicità e la prudenza, e la 
vostra santa divina legge sia 1' unica norma de' miei con- 
sigli: consti/uni m<ìm>i jìidi/iatlinifjs tute. Togliete dal mio 

(a) I." Petr. c. i, v. 7. 

;t>) Quia jam noa crabeecat obstinatus esse in Consilio suo, 
quando Buuin sapienti» ipsa destruit? Mutavit consilium, ut noa muii- 
daret ab ea ìeprn, qua; propriì couailii est - S. Ber. Scnn. 3. ittemp. 
Rentr. 
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cuore tutto ciò che agli occhi vostri pud dispiacere , e 
colla vostra onnipotente grazia preservatemi dal mettere 
mai il piede nella via degli empii : tolte de me quidquid 
Ubi displicel in me (a). Siate voi al mio fianco ogni vol- 
ta che da me si amministra il Sacramento della Peni- 
tenza, acciò mai non avvenga, che lavando le anime al- 
trui nel Sangue vostro preziosissimo, rimanga macchiata 
1' anima mia. E voi, o Vergine del buon Consiglio, impe- 
tratemi dallo Spirito Santo tutti i lumi che mi sono neces- 
sarii nella direzione delle anime , e per custodire il mio 
cuore immacolato in mezzo a tanta corruzione del mondo: 
Metter ioni constiti, intercede prò me ad Dominimi menni, Fi- 
litim turni Jesiim Ckrishm. Amen. 

PROPONIMENTI 

I. Propongo di ricorrere nei miei dubbii alla pre- 
ghiera, e consigliarmi coi legittimi miei Superiori, ed an- 
che con persone prudenti, e timorate di Dio. 

II. Propongo di non mai lasciare lo studio delle 
dottrine morali, per potere ben regolare con rettitudine 
di consigli le altrui coscienze. 

GIACULATORIA 

Domine, in corde meo consilium corrobora - Judith, c. 
9, v.18. 

Nel Mercoledì 

Lo Spirito di Fortezza 

Volesse il Cielo, diceva il Santo legislatore Mose, che 
i Figliuoli d' Israele rinsavissero una volta, ed intendesse- 
ro, e provvedessero al loro avvenire : vtinetm saperent, et 
inteUigerent, et novìssima providerent ! (b) Sulle quali parole 



(a) S. August. 

(b] Deut, e. 32, v. 29. 
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scriveva meditando, e comcntando il Santo Abato di Chia- 
ravalle : volesse il Cielo che i cristiani sapessero sempre 
disporre seconda Dio delle cose presenti , componendo a 
moderazione, a decoro, e ad onestà la loro vita: nlinam 
.wjifi-CHl. Volesse il Cielo che ogni cristiano intendesse la 
gravezza delle colpe commesse, e ricordando uell' amari- 
tudine del suo cuore i falli della vita trascorsa ritornasse 
sinceramente a Dio, e redimesse il tempo perdnto, e colle 
lagrime cercasse lavare ogni sozzura dell' anima- itthuim 
intdligeren! . Volesse ii Cielo che i cristiani prò vved !'.•::;<> ro 
alla vita avvenire con una condotta irreprensibile , ed 
operassero con timore e con tremore 1' eterna loro salute: 
nlinaut imr issi. via jiivrii/erctif. K piò brevemente : volesse 
il Cielo che in ogni anima fedele vi fosse lo spirito di 
sapienza, d' intelletto, e di consiglio! (a) Mediti il Sacer- 
dote attentamente, e vegga quale e stata per l' iunanti la 
sua vita , e consideri quanto grave è 1' offesa di Dio iu 
un ministro del Santuario, e quanto rigoroso sarà il conto 
che a Dio dovrà rendere di ogni sua azione, e procuri 
di conformare la sua vita alle massime sante del Vange- 
lo, acciò non sia improvvisamente sorpreso dalla morte, e- 
più non possa riparare ai suoi errori. Ma dopo una si utile 
e salutare meditazione il Sacerdote avrà hisogno di gran- 
de fortezza di animo per raddrizzare le sue vie, per iscio- 
gliersi dai vincoji di prave abitudini, per vincere gli uma- 
ni rispetti , e rinunziare a tutto ciò che è contrario al- 
l' altezza di sua dignità, e morire al mondo onde vivere 
unicamente a Gesù Cristo. Nessuno però diffida della di- 
vina misericordia che e sempre maggiore di ogni nostra 
iniquità, e quando i Sacerdoti per seduzione, o anche per 

(a) Htec est s| cu ali- l'suivilii summn, ut sapionter dispona- 
mus presentili nustrn: ri.TOL,-ite:ut;.j ii. iiiinritintiue animai nostra; 
preterita; futura quoque sollieito pi-.jviiJeitr.us. Utinam snpiamus 
ad prtescntis vita- mode rati on em l Utinam intelligamus n d prete- 
rita! corrcetionem ! Utinam devota iu Deum fide uro v ideami] s , ut 
felicem habeamiia, ipso miserante, consumniatiouem — S. Ber Serm. 
2° de Fai. St. Ap. Pttri et Paoli. 
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e della verità. Se intanto è scritto che dovranno patire 
persecuzioni tutti coloro che vorranno vìvere piamente 
io Gesù Cristo (h), come potrà mai essere esente dalle 
persecuzioni degli empii il Sacerdote olie non solo deve 
vivere piamente, ma deve ancora dilatare il regno di Gesù. 
Cristo nel mondo, regno dì fède, di religione, e dì pietà* 
L' era de' Martiri non è finita, nò Unirà mai nella Chiesa. 
Potrà variare il modo di esercitare la pazienza de' figliuoli 
ti! Dio, e molto più quella dei Ministri di Dio, ma le per- 
secuzioni non cesseranno giammai. La vita del buon Sa- 
cerdote ò vita di continuo sacrifizio, e un lungo e peno- 
sissimo martirio, e chi partecipa più dappresso al calice 
delle benedizioni del Signor nostro Gesù Cristo deve an- 
cora più abbondantemente partecipare al calice delle ama- 
rezze di Gesù Cristo, Ed allora solamente il Sacerdote può 
dire esser di Gesù Cristo vero discepolo e fedele ministro 

(a) Fortituiio, et detor indumeutum ejus — Pnm. c. 31, e. 25. 

(b) Omacs qui pio volunt vivere in Curiato Jesu persecutionein 
patientur. 2. Tim. c. 3, t>. 12. 
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quando e rassegnato n tutto patire per amore di Ge3ii 
Cristo. L' illustre martire S. Ignazio quando da Antiochia 
era portato a Roma per esservi divorato dalle fiere, ora, 
disse, ora ai ebe comincio ad essere discepolo di Gesù 
Cristo: mine meipio Ckrìsti esse tli.-icljmlus, nihil desiderai 
de iis atta tidentur , croci, battiture, catene, piaghe, 
tormenti tutti del demonio scaricatevi pure su di me pur- 
ché io giunga a godere di Gesù Cristo; tantum vt Christo 
/mar. Ecco le sante aspirazioni dì ogni Sacerdote secondo 
il cuor di Dio : tutto soffrire per rendersi un' ostia viva, 
santa, ed accetta agli occhi di Dio: hostiam wwtltóOT, san- 
davi, Beo placcatevi (a). 

Non deve però soltanto contentarsi il Sacerdote di 
sopportare rassegnatamente le angustie, le tribolazioni, gli 
insulti che gli vengono dagli uomini, c le afflizioni con 
cui Dio stesso visita i suoi servi, ma deve dippiù andare 
animosamente incontro ad ogni genere di pericolo per 
operare ii bene delle anime. Egli deve ricordare che il 
Sacerdozio cattolico e un perpetuo Apostolato, e Dell' in- 
traprendere qualunque opera buona, ne! compiere il pro- 
prio dovere s' incontrano sempre difficoltà, ora per parte 
del mondo che è posto in maligno: 2'ositvs est in maligno, 
ora per parte del demonio, antico avversario di ogni bene. 
Il Sacerdote che vuol compiere degnamente la aua su- 
blime missione non si arresta mai per pusillanimità o per 
timidezza, ma fidato in Dio si sforza di superare ogni con- 
trarietà, ed anche non riuscendo nelle opere che intra- 
prende per la gloria di Dio e pel bene delle anime, ritenta 
la prova con nuova lena, e dalie contraddizioni medesime 
sa trarre ragione di durare nei suoi santi proponimenti. 
La calunnia, 1' invidia, la malignità si armeranno contro 
di lui, ma egli reputandosi felice di esser disprezzato, ca- 
lunniato, deriso per amor di Gesù Cristo, proseguirà senza 
declinare nè a destra, uè a sinistra uel cammino intra- 
preso. Terrà sempre rivolti gli occhi all' Autore, e consu- 



[b] Ad Som. e, 8, v. 1. 
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malore della nostra fede Gesù Cristo ebe ìd tutta- sua vita 
fu seguo alle coutraddizioui, e compiva l 1 opera dell' uma- 
na Redenzione in mezzo alle opposizioni di tutte le po- 
testà infernali, trionfandone col morire sulla croce a). Alla 
vista di un Dio contraddetto, insultato, odiato dal mondo, 
e pel mondo crocifisso, il tìa'.Tnlute sentirà nascerai in cuore 
il desiderio di morire, se bisogna, per la salute delle ani- 
me, e ripeterà coli' Apostolo: io uuu altro amo che com- 
piere 1' opera della passione di Gesù Cristo, e se perciò 
solo mi e grato il vivere, sarà, per me anche un lucro il 
morire per amore di Gesù Cristo: mi/ii zhen Chrtiliut est, 
et mori lucrum (b). 

Amore a Gesù Cristo, e zelo per la salute delle anime 
da Gesù Cristo redente sono le due più belle doti che 
debbono adornare ogni ministro del Santuario perchè possa 
eiir=: n: iuist rv> ir.-i.pri : i i&i L ut ili-Uà tn>a d<\ Signore I.' amo- 
re deve esser forte tome è la morte, ed il suo zelo esser 
duro come 1' inferno. L' amore paragonasi nella fortezza 
alla morte, fortts stevt mtirs dilectio: perchè come la morte 
ci separa dulia patria, dai parculi, dagli ainhi, dagli onori, 
dalle comodità di famiglia, e da tutto dò che noi abbiamo 
di pia cani al inondo; cosi I' amore a Gesù Cristo ci deve 
distaccare da ogni cosa che c' impedisce di esercitare li- 
beramente il nostro Sacerdotale ministero. Gesù Cristo 
Signor nostro lasciava perfino il Cielo, e scendeva ip terra 
per operarvi la nostra salute; e noi a sua imitazione dob- 
biamo lasciare ogni cosa che la terra ci offre per elevare 
al Cielo i nostri pensieri, e fare che sia in Cielo ia nostra 
conversazione (e). Nè solo la morte ci separa da quanto 
vi badi bene al mondo, ma ci separa ancora da noi mede- 
simi, dal medesimo nostro corpo, ed il Sacerdote che è ani- 
la) Positus eat hic ia sigimin, cui e ont radice tur Lue. c. 2, v. 34. 
principati^ et potest.ites traduiit contìdentcr , palam triuaiphans 
illoa ia semetipso. Ai Colos. c. 2. e. 35. 

[b) Ad Philip, c. I, v. 21 = Adimpleu qnu; deauut passionimi 
Cimati — Ad Color, c. 1, e. 24. 

{c} Nostra auteni conversatili in Cujlis fiat - A i PMìp. c. 3,1.20. 
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raato da vero umore verso Gesù Cristo sacrifica volentieri 
la vita stessa per nou venir meno iti suoi santi doveri, e 
va incontro olla morte per ajuture i suoi fratelli quando 
il furore di morbi contaggiosi lo chiamano al letto de' mo- 
ribondi, e sa rinunziare agli agi della sua casa per andare 
ad annunziar Gesù Cristo in remote contrade inospitali, c 
barbare, e mai non dimentica la nobile sentenza dell' Apo- 
stolo: non facio nHÌminii meam -prH'mswrcm ipmm ine (a). 
La vita vale meno dell' anima, e 1' adempimento del do- 
vere e da preferirsi a tutti i beni che passano. Se io adun- 
que per piacere a Dio ncll' esercìzio dei mio sacro mini- 
stero sono obbligato a distaccarmi anche dalle affezioni 
più innocenti abnegando me stesso, quanto più non sarò 
tenuto a separarmi da vane conversazioni, da vani diver- 
timenti, da vani spettacoli, da quanto vi È di vano, e lu- 
singhiero al mondo? 

Quale deve esser poi il nostro zelo per la salute delle 
anime i Deve esser forte come 1' inferno: dura sictit infer- 
ni' s uuini/atio (b). Energica espressione, la quale ci fa in- 
tendere che come i figli del secolo, i ministri di Satana, 
e Satana istesso non si stancano mai dal rubare anime a 
Gesti Cristo, cosi, e più ancora, dobbiamo noi non mai 
stancarci di attendere alia conversione, ed alla santifica- 
zione delle anime per acquistare sempre nuovi adoratori 
a Gesù Cristo. Che vergogna per noi ecclesiastici tedere 
quanto fanno, quanto soffrono, quanto tentano di fare i 
nemici della Chiesa per combatterla, e noi intanto starci 
neghittosi ed indifferenti, impimr pensando a difenderla 
dagl' infernali assalti che ad ognora si rinnovano contro 
di essa? Quanta attività, quanta pertinacia, quanta osti- 
natezza nei figliuoli di Belial per fare oltraggio alla nustra 
religione, alla pubblica morale, all'onestà, ed alla giustizia! 
E mai non dicono: basta: e mai non posano, e maì'non ri- 
In) "Viaculii ut triliuliitiiiiius Jurfi.-i.ili ni mu mniicnt, bea nihil 
borimi vereor, nee fncio nnininrn meam preti u.-iiorem quam me; 
dwnmodo consammem cursum menni - Art. r. 20, e. 23. 

|L) Cnnt. c. 8, v. 0 - Scontri. Manna idP anima 20 e 30 Aprili. 
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stanno dall' usare le firji anche più vili ed indegne ondo 
Ijem'rtirc i «empiici, e cumini [ir re gì' incauti, ed ingannare 
e sedurre i popoli. Sarà l'inferno si potente a far malo, ed il 
Clero cattolico .«ira da meno nel fare il bene ? L' arca del 
Signore e in mezzo ni campo, diceva il generoso soldato 
Uria, tutto Israeli; 6 in pericolo, ed io mi starò a dormire 
ed a darmi bel tempo? Nò, che ciò noi farò inai: ìvjii fucinili 
rem kanc, non fneiam (a), li questo appunto deve dire ogni 
Sacerdote che è animato da vero ed ardente zelo: la Chiesa 
ò da ogni parie assalila: le porte d' Inferno si sforzano di 
prevalere contro di lei, e corno potrò io rimanermi spet- 
tatore ozioso di tanti oltraggi che si fauno a Dio di cui 
son ministro, ed alla Chiesa che è costata a Gesù Cristo 
tutto il suo sangue ? 11 Signore e giustamente sdegnato 
contro il mondo per i tanti peccati che vi si commettono, 
e solo il zelo de' Sacerdoti potrà placarne lo sdegno, come 
un tempo 1' acoeso zelo di Finees olacò l' ira del Cielo 



perseverare sino alla fine nel coni battimento, per conse- 
guire la vittoria c la vita eterna, per uscir salvi di mezzo 
a tanti perìcoli; ma il Signore ajuterà In nostra infermità 
se noi gli saremo fedeli, e la grazia del Signore ci renderà 
onnipotenti, e ciascun di noi potrà dire coli' Apostolo: io 
posso ogni cosa nel Dio che mi conforta: omnia passimi ineo 
qui tue confortai, e ciò chi: non posso io colle deboli mie (ot- 

cyo, sed gratia- Dei niecnm (c). Ti la fortezza che è dono delio 
Spirito Santo in questa grazia e riposta, merce di cui pos- 
siamo giungere all'eterna vita, che è fine di tutte le buone 



» 2." Kegum c. II. 
[b] Num. c. 25. 

(e) Ad Philip, c 4, v. 13 - 1 ad Cor. «. 15, v 13. 
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opere, ed è scampo da ogni pericolo (a). Bealo il Sacerdote 
che sperimenta nel suo cuore uoa santa fiducia nel divino 
ajuto, e riposa nelle promesse del Signore, il quale ha detto 
che fora trovarsi da chi lo cerca, e non negherà la sua 
grazia a tutti coloro che con fede la dimandano. 

PREGHIERA 

Voi, o Signore, vedete la mia fragilità, e conoscete la 
mia debolezza, e le mie imperfezioni: imperfectvm meim 
xiderunt ocvìi lui (b), e vedete pure a quante tribolazioni, 
a quanti pencoli, a quante insidie io sono continuamente 
esposto. Sorgete, o mio Dio, in mio ajuto, e se voi sarete 
con me io non temerò né ilei mimilo, ni: dell' inferno con- 
giurato contro di me. E come mai potrò io temere se voi 
sarete il mio jirn!r,tt<uv i Ijuiiiììììix pyvk'rtvr vile me/E, a qwi 
trepidala Se si armarauno a mio danno i nemici del nome 
vostro, io nel voslro nooie metterò ogni mia speranza, e 
voi chiamerò sempre in mio soccorso quando mi vedrò 
assalito, e da voi mi verrà la salute E se voi sarete al 
mio fianco, io camminerò sicuro fra le ombre stesse della 
morte, uè mi verrà alcun male se da voi sarò difeso; elsi 
anibìUMero in iMdio umbra i/wrtis, non limebo mala, qnoniam, 
tv- mecnm es (c). Non permettete, v, Signore, che io sia nel 
numero di coloro che credono por un tempo, e poi vi ab- 
bandonano nel tempo della t illazione. Copritemi all' om- 
bra della vostra protezione nei giorni della guerra, e siate 
!a mia speranza nei giorni di afflizione : siate la mia salute 
nel tempo della tribolazione. Obumbm caput meum in dù 
belli; sfes meo, in die a0clionh; et salits in tempore tribuìtir 
tionis (d). E voi, o Vergine potentissima, o Torre Davidica 

(a) Operatur Spiritila Sanctus in homine cum perdneit ad vi- 
tam stermini , qme est finis omnium honorum oporum, et evasio 
oniDium periculoruni. Et Imjns rei iufuiidit qnnmdfim liducìam Spi- 
ritila Sanctus , et sectindum hoc fortìtudo donino Spiritila Sancti 
ponitur. S. Thom. 3. 2. q. 138. a. 1. 

(bj Psalm. 138, v. 15. 

[e] Psalm. 22, v. 4. 

|d) S. AusieitinuH 
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o cara madre min Maria, venite in mia difesa: aiate il mio 
conforto in tutto le mie angustie, impetrandomi dallo Spi- 
rito Santo il dono della fortezza. Alimentate nel mio cuore, 
la fiducia di scampare col divino ajuto da tutti i pericoli 
che s' incontrano nel corso di questa misera vita, e perve- 
nire un giorno a benedirvi eternamente nel Cielo. Così sia. 

PROPONIMENTI 

I. Propongo di non fidare in me stesso, o in altri, 
ma mettere tutta, e sempre in Dio la mia speranza. 

II. Propongo di non dar mai molestia a nessuno , 
o di sopportare con pazienza le molestie che da altri mi 
verranno, e ripetere in ogni avversità: sia fatta, o Signore, 
la tua volontà, come nel Cieio, così sulla terra: Fiat tolun- 
las tua skitt in Caio, et in terra. 

GIACULATORIA 

Ddigam t?,, Domi 'nr, foriti 'vài mea,Jirma--meiUitm nietm, 
et refvgium memi - Ptalm. 17, v. 1. 

Kkl Giovedì 

Lo Spiriti) di Scienza 

Il Santo Profeta Osea dopo aver detto, ohe in terra era 
venuta mcuo la scienza di Dio. non est scientta Dei in terra, 
soggiunge, che I' omicidio, . adulterio, la bestemmia, la 
menzogna, i furti ai erano moltiplicati in mezzo al popolo 
<]' Israele; e poi narra che alla piena delle iuiquilà era 
venuto dietro un torrente di castighi. Fonte adunque di 
delitti e di sventure è l' ignoranza della legge del Signore. 
Ma come potrà esservi nel popolo la scienza della divina 
legge quando manca nel Sacerdote che è destinato ad in- 
segnarla ? Veggano da ciò i ministri del Signore 1" obbligo 
gravissimo che essi hanno di acquistare la scienza neces- 
saria per istruire il popolo, onde non si avveri ciò che di- 
ceva V istesso Profeta Osea; che il Sacerdote ne sa quanto 
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il popolo, siati poptOus sic Sacerdos, (a) e volesse il Cielo 
che talora non si avvenisse che il Sacerdote ne sappia 
anche meno di quanto sa il popolo ! L' Apostolo delle genti 
S. Paolo non dubitò affermare che il Figlinolo di Dio nou 
sarebbe stato dagli uomini crocifisso, se si fosse conosciuto 
che egli era il Signore della giuria (b). Quanti oggi pec- 
cano perchè non conoscono, come dovrebbero conoscere, la 
gravezza dell' offesa di un Dio, perchè ignorano la legge 
stessa di Dio, perchè non hanno di Gesù Cristo quella 
cognizione ehe dovrebbe averne ogni cristiano ? Molti non 
amano la Religione) non sentono affezione alla pietà, non 
apprezzano i Sacramenti, e perciò non li frequentano. Ma 
come si può amare, come si può degnamente apprezzare 
ciò che non si conosce? Oh di quanti peccati 6 cagione 
1' ignoranza ! Oiiiìiìs pectnvs est igaomus. Ed i Sacerdoti 
che hanno il dovere d 1 istruire i popoli si rendono complici 
de' peccati ile' popoli qirmdo essendo essi slessi ignoranti 
non sono in grado d' insegnare' ad altri ciò che essi non 
sanno. Non è forse reo un magistrato che trascura lo studio 
delle leggi, e proferisce a caso le sue sentenze ¥ Non è 
egli reo innanti a Dio ed agli uomini un medico che per 
mancanza di scienza, anziché guarirli, da morte agi 1 infer- 
mi ? E perfino nelle arti più vili si rende colpevole chi le 
esercita seuz' averne la necessaria conoscenza. E sarà poi 
esente da colpa un Sacerdote che datosi all' ozio non apre 
più libro, e non cerea di accrescere di giorno in giorno 
il tesoro della scienza dimenticando ancora ciò che a sten- 
to avea forse imparato prima di entrare nel Santuario ? 
Nella sacra ordinazione i Sacerdoti ricevono altissime po- 
testà, e nelle loro mani si pongono le chiavi del Cielo , ma 
come potranno degnamente esercitare la potestà che si 
dà loro da Dio se non hanno la chiave della scienza? 

Se pertanto l' ignoranza è cagione di gravi danni e al 
Clero, e al popolo, vi è una scienza peggiore assai dell* i- 

(a) Oso. c. i, v. 0. 

(b) Si cognovissent. nunqimm Dominum gloriai cruciiixissimt. 
Ì, ai Cor. e. 2, t>, 8. 
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stessa ignoranza, ed è quella che l'Apostolo chiamò scienza 
che gonfia: scieiilia infitti (a). Questa scienza intendeva ripro- 
vare il devoto De Kempia allorché scriveva : « a che giova 
s il sapere disputare de' misteri altissimi della Trinità se 
« colla superbia si dispiace agli occhi della Trinità? A 
« che ci giova il sapere le definizioni di tutte le virtù sen- 
ti za essere virtuosi ? Se non abbiamo la carità e la grazia 
<t del Signore ci 'al poco, auzi nulla, il conoscere quanto 
i a si è detto, o si è scritto da sapienti dei mondo (b) ». La 
scienza senza il timor di Dio è scienza vana, e come il Sa- 
cerdote ignorante, cosi pure chi si allontana dalla vera 
scienza del Santuario, e s' invaghisce di quella del secolo 
è da Dio discacciato da' suoi altari, ed allontanato dagli 
atrii suoi: quia tu- scieTiliam repulisti, repellavi te, ne sacer- 
dotio fimgaris mi/ti (e]. Quanti ecclesiastici gonfiati da mon- 
dana scienza si sono veduti in ogni tempo miseramente 
precipitare nel!' abisso dell' eresia, e dell' infedeltà! Quanto 
scandalo si è dato ai popoli da Sacerdoti che si creil ■vnnu 
sapienti ed erano stolti, perche privi della scienza che edi- 
fica, della scienza di salute 1 A preservarci da si fatali 
rovine ci gioverà quella temperanza chs 1' Apostolo rac- 
comandava in ogni cosa, ed anche nel sapere: oportet q%i- 
dem sapere, sed sapere ad sobrietatem {d). E potrà pure gio- 
varci il consiglio del savio che ci esorta a non cercar di 
sapere ciò che eccede le deboli forze di nostra ragione ; 
affiora le ne quasierù (e). E buon rimedio a sgonfiare la 
superbia è quello ancora di pensare che per quanto da noi 
si sappia, abbiamo sempre più ragione di umiliarci che 
d' invanirci, essendo quello che sappiamo, sempre meno 
di eiò che ignoriamo. 11 migliore però di tutti i mezzi che 

(a) 1 ad Cor. e. 8, v. 1. 

(b) Quid proilest tibì alta de Trinitelo disputarti, si enreas hu- 
militate, uncla dirt[ilii-nis T:'i:iit:iti ? Opto sìi»</\i> Piatirò compunctio- 
nem, quam acirc iìjils definititi acm. Sciontia sìne timore Dei quid 
importnt ? 

(c) Osoaf c. 4, v. 6. 

(d[ Ad Rom. e. 13, v. 3. 
(al licei, c. a v. 22. 

17 



valgono a preservarci dalla vanità e dal pericolo di cadere 
in funesti errori, è quello di tenerci stretti alla cattedra 
di verità che è la cattedra di Pietro, Clii ascolta la voce del 
Romano Pontefice Vicario di Gesù Cristo è sicuro di non 
errare. 15 se tutti i dotti del mondo ci dicessero il contrario 
di ciò che e' insegna il supremo Pastore della Chiesa, noi 
dovremmo tener per vero ciò che il Papa ci dice, perchè 
al Papa solamente fu da Dio conceduto il douo singola- 
rissimo dell' inerranza in ogni cosa che spetta o alla fede 
o ai costumi. 

La scienza che sopra ogni altra e necessaria al Sa- 
cerdote è quella che dicesi scienza de' santi : scierUia Sa?i- 
clonim, e che il Signore suol dare ai giusti, conducen- 
doli per le vie rette, e guidandoli al regno del Cielo. Questa 
scienza la quale infondesi colla grazia dello Spirito Santo 
ci fa rettamente giudicare delle cose di fede, e fa discer- 
nerci tutto ciò che alla fedo è contrario, e ci mostra ciò 
che couvien fare, e ciò che è sconvenevole ad ogni cri- 
stiano, e più ancora ad un Sacerdote. E per meglio com- 
prendere 1' eccellenza del dono della scienza giova il pa- 
ragonarlo a quello dell' intelletto, della sapienza, e del 
consiglio. Questi tre doni, dice S. Tommaso, come ancora 
il dono stesso della scienza perfezionano la nostra mente 
e la muovono, e la guidano per impulso dello Spirito Santo 
che abita in noi. Col dono dell' intelletto noi apprendiamo 
le verità della fede alla mente proposte dalla divina rive- 
lazione: col dono della sapienza giudichiamo rettamente 
delle cose divine; pel dono del consiglio siamo regolati 
nelle nostre deliberazioni ogni volta che dobbiamo agi- 
re, c pel dono della scienza giudichiamo con rettitudine 
delle creature, non mai ponendo in esse il nostro ultimo 
fine, ma usandone solo come di mezzi per salire a Dio (e). 

(e) Circa ea qute fldei propoairatur credendn duo reiuiriintur 
ei parte nostra. Primo quidam, ut intellectu psnetrentur vel es- 
piantar, et hoc pertiaet nd don.ua iatallectus. Secando autam opor- 
tet ut de eia homo habeat judicium roctum, ut astimat bis asso 
inhEGrcndum, at ab eorum oppositis recedendum. Hoc ergo judicium 
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Un Sacerdote che ha lo spinto 'lei Signore è pieno di viva 
fedo, ed in tulle le sue risoluzioni, in tutte le sue opere dà 
pruovti di quei senno pratico che feee dire all' Apostolo, 
esser l' uomo spirituale capace di rettamente giudicare su 
di ogni cosai spiriluolk judicat omnia Ja). Bimane in be- 
nedizione la menu ria di quei Sacerdoti che sanno ali- 
mentare nel pupilli) la devoziouu e la pietà cristiana, eri 
offrono in se stessi i' esempio delle buone opere nella dot- 
trina della fede, nella integrità della vita, e nella gra- 
vitò della loru eoudolta. preheat sripsas esemplimi bonorvm 
opemm in doetrhm, in integritate, in grattiate (a). 

Il Sacerdote che vuol rendersi utile nella casa del Si- 
gnore deve mirare noli' acquisto della scienza non ad una 
gloria fugace e vana, ma al fine altissimo di edificare se 
stesso, e gli altri: ut milìficet, et ut xdijketur (e). I Sacerdoti 
sono gli ambasciatori di Dio: prò Chrisio tegatione fungi- 
nmr: (ri) sono i condjutori di Gesù Cristo, sono ì mediatori 
tra il Cielo e la terra, tra 1* uomo e Dio, ed ora debbono 
parlare al popolo da parte di Dio, ora parlare a Dio da 
parte del popolo: ora predicando debbono manifestare al 
mondo i voleri di Dio, ed ora pregando debbono manife- 
stare a Dìo i bisogni del mondo ; ma tacere non mai: 
ed il maggior rimprovero che possa loro farsi è quello che 
faceva il Profeta ai Sacerdoti d' Israele chiamandoli cani 
muti: canes muti (e). Guai a me, diceva il Profeta mede- 
simo, perche ho taciuto: t<s miài, quia tacili: {f) guai a me, 
diceva 1' Apostolo S. Paolo, se non avrò annunziato il 
Vangelo di Gesù Cristo: rtemihi si non evangeliuivero (g), 

quantum ad re* drvinaa, partìnet ad donum sapientise: quantum ad 
cu* (T'ìil t;is. [Titilli:! mi rloiiwn sciimtiii!: ijimntum ad applica tionem 
ad singalaria oyerj, purtinet ad donum consilii - 2. 2. Qua;; 8 Art. 6. 
[a] 1. Ad Cor. e. 2, v. 15. 
|b) Ad Tit. c. 2, v. 1. 
' [e] S. Ber. Sor. 30 in Cant. 

(d) 2 ad Cor. e. £3, v. 20. 

(e) Isa; c. 50, v. 10. 

(f) Isa; c. 0, v. 5. 
(e) 1 ad Cor. e. 9, v. Iti. 



e guai a ine dovrà ripetere ogni Sacerdote ohe non adem- 
pie il doppio dovere di pregare e di predicare. E la nostra 
predicazione per essere utile deve essere semplice, chiara, 
atta ad illuminare i poveri ciechi ; e la preghiera deve 
essere umile, assidua, piena di fede ; e quando 1' enormità 
dei nostri , e degli altrui peccati quasi ci soffoca nelle 
fauci la parola, se tace il labbro, debbono parlare a Dio 
gli occhi nostri col pianto, come ne fa sapere il Profeta: 
ne laceat pupilla acuii t%i. A chi intanto chiedesse la ra- 
gione per cui in tanti popoli È venuta meno la fedo, e si 
è corrotto il buon costume , forse non s' ingannerehbe 
chi rispondesse, che molti ecclesiastici hanno trascurato 
d' istruire il popolo, e molti non hanno pei popolo pre- 
gato, e spesso il popolo istesso È stato sordo alle voci 
del Clero, e Dio perciò nella giusta ira sua ha sul Clero 
e sul popolo aggravata la sua mano con nuovi e tremen- 
di castighi. 

Siano adunque gli occhi de' Sacerdoti rivolti sempre 
a Gesù Cristo che passava le notti in orazioni: eroi per- 
noclans in oratione (a), e poi nel tempio, nelle case, per 
le vie, nel deserto annunziava a tutti continuamente la 
celeste dottrina de! Padre. Ma una predilezione egli mo- 
strava pei fanciulli, e voleva che questi a preferenza si 
accostassero a lui, e li carezzava, li benediceva, ed im- 
poneva sul loro capo le divine sue mani, e rimproverava 
gli Apostoli quando da lui cercavano allontanate i pargoli 
innocenti. S' imiti da ogni Sacerdote V esempio del divino 
Redentore, e ai abbia da ciascuno il tempo per la preghiera, 
ed in ogni luogo, ed in ogni tempo si anuunzii la legge 
santa del Signore. Non si predica solamente dai pergami 
e nelle Chiese, ma il Sacerdote zelante sa trovar modo di 
edificare il popolo colla divina parola e nelle case dove 
è chiamato ad amministrare i Sacramenti, e nelle oneste 
conversazioni a cui talora la convenienza lo invita, e nelle 
scuole quando 1' ufficio gli si affida d' insegnare a gio- 
ia] Lue c 0. v. 12. 
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vani le lettere, o le scienze. Singolarmente poi deve il Sa- 
cerdote occuparsi nell' istruire i fanciulli. Dalle missioni, 
dai quaresimali, da prediche, da panegirici non si racco- 
glie mai tanto frutto quanto se ne trae dall' insegnamento 
della dottrina cristiana dichiarata come conviene a fan- 
citili! con assiduità, e con diletto. La lor mente ed il loro 
cuore sono vergine terra , ed ogni seme di verità che 
vi sparge produce il centuplo. E quando un Sacerdote 
per iscusare la sua vita oziosa dice: che non ha di che 
occuparsi^ bisognerebbe mostrargli quelle turbe di fan- 
ciulli che vagano per le strade, e dirgli che tanti pargoli 
han bisogno di chi loro appresti il pane di vita e d' in- 
telletto, c che gli Angeli loro come chiedono giustamente 
vendetta per chiunque li scandalizza, così la chii'^om) 
parimente contro quei ministri infedeli del santuario i 
quali trascurano di alimentare col cibo della cristiana 
dottrina tante anime desiderose di apprenderla, ma non 
trovano ehi loro la insegni. Di chi ne sarà la colpa, se i 
poveri fanciulli ignoreranno perfino le cose più. necessarie 
a sapersi per poter salvarsi ? Di chi sarà la colpa se tanti 
fanciulli crescendo nell' ignoranza della legge del Signore 
addiverranno ben presto strumenti di malizia in mano 
degl' empii che spargeranno la zizania dell' errore dove 
aon fu seminato il buon frumento della verità ? La risposta 
si dia da' Sacerdoti, ma dopo che abbiano meditato sui gra- 
vissimi loro doveri, tra i quali il primo è quello di essere 
dispensatori fedeli dei misteri di Dio, avendo detto 1' Apo- 
stolo: sicnos existimet /tomo iti mìnidrus Clu-idi et dìspen- 
salores mysterioruvi Dei (a). 

PREGHIERA 

0 amabilissimo mio Gesù, in cui sono nascosti tutti 
i tesori della sapienza, e della scienza di Dio (b], datemi un 

(a) 1." Ad Cor. c. 4, v. 1. 

(ì>) la quo sunt omnes tlicsauri sapientiic, et scientìai abbondi- 
ti - Ad Colai, c. 2, v. 3. 



cuor puro, ed uno spirito redo acciò sappia discernere il 
vero dal falso bene, e separare ciò che è vile al vostro co- 
spetto da ciò che e prezioso (a), ed altro non ami che voi 
che solo siete degno di ogni amore, c tutte le altre cose 
le ami in voi, e per voi: cor vwndvm crea in me, Deus, et 
tpir-ilvtii. -ird/rnt innata in tìterrihv* mavì. Io non merito 
di stare alla vostra presenza dopo avervi tante volte offeso 
coi miei peccati, e tanto disgustato colle mie imperfezioni, 
ma voi, o Padre di misericordia, uon mi allontanate dalla 
vostra faccia, e non mi togliete lo Spirito Santo vostro: 
ne projicias me a faci'! Iva, H .Spi riti' ni Saurliiw- tuwm. ne 
anferas a me (b). Sento, o Signore, opprimermi dal dolore 
il cuore pensando al tempo che inutilmente ho perduto. 
Quanto bene avrei fatto al popolo, ed a ine stesso, se mi 
fossi occupato a pregare, a confessare, a predicare, ad 
istruire singolarmente i fanciulli nella dottrina cristiana ! 
Solo dalla vostra infinita bontà spero ottenere i! perdono 
del passato errore, e 1' ajuto per meglio impiegare il poco 
tempo di vita che ancora mi rimane. Non guardate, o mio 
Gesù, alla mia indegnità, ma queir amore che vi mosse a 
crearmi, ed a dare per la mia salute tutto il vostro Sangue, 
e poi aucora ad elevarmi all' alta dignità Sacerdotale, vì 
muova ora a liberarmi da ogni colpa commessa, ed a darmi 
grazia di attendere in avvenire a salvare e me stesso, e gli 
altri: ipso, te vinca! diarila.:- ad aaìmndvm, qvw />' ridi ad 
enaudvm (e). E voi, o Vergine benedetta, che accoglieste 
nel vostro cuore, e custodiste gelosamente ogui parola 
che usciva dal labbro divino di Gesù Cristo, fate che io 
accolga, come voce di Dio, la voce del Romano Pontefi- 
ce che e in terra il Vicario di Gesù Cristo, ed ottenetemi 
dallo Spirito Santo il dono della seienza, e quello spirito 
di orazione, e di compunzione; senza del quale la scienza 
stessa È una vanità. 

(a) SÌ sepnraveris pretiosum a vili quasi os meum «ris - Jer. 
c. 15 e, 19, 

(b) Paalm. 50. 

[e] S. Augustinus. 



2G3 

PROPONIMENTI 

I. Propongo di fuggire 1' ozio, e la divagazione, 
occupando tutto il tempo ebe Iddio mi ila o a studiare, o 
a faticare pel bene delle anime. . 

II. Propongo di non legger mai libri proibiti, se 
non per necessità, e col permesso della Santa Sede, e di non 
mai allontanarmi dalle disposizioni, e dogli oracoli del 
Sommo Pontefice, che è Maestro infallibile di verità. 

GIACULATORIA 

Deità sckiitìarum Dom/hc, imaitaleM, et disciplinavi, et 
scietititim doce me. 

Nel VENHitoi 

Lo Spirita di Pietà 

La pietà è una virtù ebe c' inclina ad amare Iddio, 
principio del nostro essere, e di ogni altro bene che noi 
abbiamo. Si può quindi dire che la pietà e I' istesso che 
il culto di Dio, non però un culto generico, ebe dicesi al- 
trimenti virtù di religione, ma un culto più devolo, più 
affettuoso, più ardente, uu culto liliale, come dice I" An- 
gelico, ebe prestasi a Dio non già come a Signore di tutte 
le coite, mu come a Padre nostro umorosissimo. Di questo 
culto parlando I' Apostolo diceva, che la pietà è utile ad 
ogni cosa, ed ba promesse di grandi beni, s\ nella vita pre- 
sente, che per la vita avvenire: pietas ad munta utilLs est, 
promissionem habens rita qnm mne est, et futura (a). Ed 
esortava il diletto suo discepolo Timoteo con paterno af- 
fetto ad esercitarsi incessantemente alla pietà: exerce leip- 
snm ad fielttlem (b). Ogni Sacerdote consideri come dette 
a lui queste affettuose parole dell' Apostolo, e col conti- 
nuo esercizio e colla reiterazione di atti devoti procuri di 

[a] 1. Ad Tim. c. 4, v. 8. 

[b] 1. ad Tim. e. 4, 1. 
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acquistare t" abito di una virtù al bella, quale in ogni cri- 
attauo, ma specialmente in un miniatro della Chiesa, è la 
virtù lìdia pietà. L' onore che prosta un figlio al proprio 
genitore è atto lodevole di virtù, e prende il nome di pietà: 
atto ancor più lodevole di virtù è quello di onorare Id- 
dio perchè nostro Creatore e Conservatore, e questa di- 
cesi virtù di Religione : lodevolissimo è I" onorare Id- 
dio qual Padre nostro, e questa pietà filiale è dono di 
Spirito Santo. Tutti i cristiani che hanno ricevuto lo 
spirito di adozione a figliuoli di Dio debbono come Pa- 
dre onorare il Signore che si è degnato di adottarli; ma 
il Sacerdote che È stato da Dio annoverato tra i suoi 
figliuoli eccelsi (a) deve con più tenera devozione, e con 
più grande affetto onorare il Signore che lo ha esal- 
tato. Quanti perù fra i semplici fedeli hanno una pietà 
più viva, una devozione più cordiale che non è quella 
di non pochi Sacerdoti 1 A quanti ecclesiastici non potreb- 
be il Signore diriger le parole dette pel Profeta Malachia 
ai figliuoli prediletti d'Israele che né lo temevano qunl 
Signore, uè 1' onoravano qual Padre ! Ogni figlio, diceva 
Dio, onora il padre suo, ed ogni servo teme il suo pa- 
drone; se io dunque sono il Signor vostro , dov' è il ti- 
more che avete di me? E se io sono il vostro padre, do- 
v'è l'onoro che a me prestate? FUius Aonora t patretn aam, 
et servita Dominwi swttm: si erga pater ego sum, ubi est 
Aonor meni ? Et sì Dominns ego snm, vM est timor mevsf (b). 

Continuando 1' Angelico Dottore a parlare della pietà 
dice: che come un figlio il quale ama ed onora veramente 
il suo Padre, ama pure ed onora tutti coloro che per vin- 
colo di sangue sono al Padre ed a lui congiunti , cosi 
onorando noi il Padre nostro che È nei Cieli , il nostro 
Dio, amiamo ancora ed onoriamo i Sunti che sono a Dio 
sì cari, e specialmente Maria Santissima Madre di Dio, 
Sono senza numero i titoli per cui Maria ha dritto al no- 
stro amore, e singolarmente ella merita di essere da noi 

(a) Ego dixi, Dii estia, et filli ei celai - Pi. 81, ». 8. 
fb] Malae. e. I, v. 6. 
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amata ed onorata perchè e Madre nostra, ed un Sacerdote 
che ha vero zelo non soio deve egli onorare quanto può 
più la benedetta fra tutte le donne, ma deve promuovere 
auche in altri la devozione e 1' amore verso di colei che 
da Dio è stata amata ed onorata sopra tutti i santi. La 
devozione a Maria è un mezzo potentissimo per moraliz- 
zare i popoli, ed è un pegno sicuro di predestinazione 
per tutti coloro che ne promuovono , ne alimentano , ne 
accrescono il eulto: qui elucidane vie, titani atentam /tabe- 
hnit (a). Dai pergami , nel confessionale , dalle Cattedre, 
nei familiari discorsi si propaghi la vera e soda devozio- 
ne a Maria, ed il nome di una madre si amabile non si 
allontani mai dal cuore, e dalle labbra de' Sacerdoti: non 
recedi?! ab ore, non receda! a corde, e frutti copiosissimi di 
onesta si raccoglieranno da un culto che è stato in ogni 
tempo sorgente inesauribile di benedizioni e di grazie. 
Col eulto di Maria si tenga anche viva nel popolo la fe- 
de Dell' intercessione de' sauti, e con pratiche sinceramente 
devote se ne onori la memoria, ed in tal modo si strin- 
geranno quei vincoli di santa comunione che uniscono 
la Chiesa militante qui in terra colia Chiesa trionfante 
nel Cielo. Grande e il bisogno che hanno dell' ajuto dei 
Santi i Sacerdoti che sono destinati a combattere le guer- 
re del Signore, né vi è cosa tanto potente a spronarci al 
bene quanto il ricordare le virtù praticate in grado eroico 
dai Santi allorché erano, come noi, combattenti in questa 
valle di lagrime. Essi erano soggetti alle istosse nostre 
infermità, essi erano al pari di noi circondati da pericoli, 
e pure ajutati dalla grazia seppero elevarsi a tale altezza- 
di perfezione da emulare in terra gli Angeli del Cielo. 
Nell'universale corruzione del mondo i Sacerdoti fedeli 
pongano continuamente innanti agli occhi del popolo gli 
esempi luminosi di virtù che i Santi ci lasciarono quasi 
in preziosa eredità, e sarà questo un mezzo efficacissimo 
per preservarlo dalla rovina a cui lo spinge 1' esempio 

fa) Eeel. e. 24, v. 31. 
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dei malvaggi, che si gloriano delle iniquità, ed esultano 
di quanto vi ha di peggio al mondo: ìatantur cum male 
fccerint, et exìtUant in rebus pessiniìs (a). 

Nei fasti gloriosi (iella Chiesa s' incontrano quasi 
ad ogni passo delle grandi conversioni di uomini rotti 
al vizio avvenute per la lettura delle vite de' Santi, e 
può dirsi che uno dei fini per cui i ministri dell' alta- 
re sono stati obbligati alla recita quotidiana del divino 
officio è stato quello di metter loro sott' occhi gli esem- 
pi de' Santi e di Maria Regina de' Santi , e del Santo 
de* Santi Gesù Cristo. Oltre a ciò la recita devota dei 
divino officio è per i sacerdoti un esercizio pubblico e 
solenne di Religione e di pietà , è un tributo di onore 
prestato a Dio dal Sacerdote in nome di tutti i fedeli , 
di tutta quanta la Cattolica Chiesa. Nell'officio divi- 
no noi lodiamo e preghiamo il Signore , e 1' onoriamo 
in se stesso, e nei suoi santi, ed in tutte le opere sue, 
e gli offriamo un sacrificio perenne, incessante, ed a lui 
gratissimo, il sacrifizio delie nostre labbra unito a quello 
del nostro cuore. E perchè 1' offerta delle nostre Iodi e 
dei nostri affetti sia degna di Dìo dobbiamo recitare il 
divino officio attentamente e divotamente, e non può es- 
sere senza colpa più e meno grave ìì recitarlo con ani- 
mo volontariamente distratto e divagato. Ed è sempre col- 
pa gravissima 1' omettere interamente la recita delle ore 
canoniche quando manca una vera e giusta causa che 
valga a dispensarci dall' obbligazione che la Chiesa c' im- 
pose, e che noi accettammo nella sacra Ordinazione. Ed 
6 deplorevole veramente la condizione di quel Sacerdote 
che per trascuraggine o per malizia, tralascia il divino 
officio, e poi, o per umano rispetto, o per altra più vile 
cagione, osa accostarsi all' altare, e vi celebra sacrilega- 
mente, c continuando a tralasciare la recita dell' officio 
senza tralasciare la celebrazione della Messa con una 
serie di peccati e di sacrilegi si forma da se stesso 



la) Prov. c. 2, v. li. 
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un' orribile catena che lo trascina da colpa in colpa, e 
lo mette in pericolo quasi sicuro di eterna rovina. I Sa- 
cerdoti che più non sentono i rimproveri delia propria co- 
scienza ed aggiungono peccati a peccati presto addiven- 
tano abbominevoli agli occhi di Dio, e perniciosi non meno 
alla Chiesa, che alla società , e si rendono meritevoli ili 
tutti t rimproveri che per mezzo dell' istesso Profeta Ma- 
lachia faceva il Signore ai Sacerdoti doli' antica alleanza. 
« Voi vi siete allontanati dalle mie vie, e non avete man- 
« tenuta la promessa che mi faceste allorché entraste nel 
« Santuario, e molti avete scandal ezzati, ed io perciò vi 
« rendo dispregevoli, c vi umilio al Cospetto de' popoli: vos 
« recessislis de ria, et scawln!i:ustit plvrìmos : ìrritum fe- 
« dstìs paclum Leti: propter quod et ego dedi ros contsm- 
i ptibiles , et hnwiiles omnibus pupuiis » (a). 

Se giusti erano i rimproveri fatti da Dio a Sacerdoti 
destinati ad offrirgli sacrificii di tori, e di agnelli, quanto 
più giusti non saranno i rimproveri del Signore ai Sacer- 
doti del nuovo Patto che contaminano la sacra Mensa, su 
di cui, secondo la predizione del medesimo Malachia, si 
offre una vittima immacolata e pura, che è 1' Agnello di 
Dio sacrificato per noi sull' altare della croce, e venuto 
dal Cielo a togliere i peccati del mondo? (b) Quando il 
Sacerdote sta sull' altare per offerirvi 1' incruento sacrifi- 
zio stanno intorno n lui, come dice il Crisostomo, gli An- 
geli del Cielo, e nel momento sublime della consacrazione 
scende fra le sue mani il Figliuolo di Dio, il Re della 
gloria, 1' aspettato delle genti, il Salvatore degli Angeli 
e degli uomini Gesù Cristo. Come non dovrebbero esser 
pure quelle mani che toccano le carni immacolate del 
Figlio purissimo della Vergine I Come puro non deve es- 
sere un cuore che ogni giorno riceve quel Signore me- 
desimo che solo nel seno castissimo di Maria trovò un 
abitacolo degno di se 1 Quale eccesso di delitto non è 

(a) Malac. e. 2, v. a 

(bl In omni loco sacriflcatur et offcrtur nomini meo oblatio 
mimila - Maino, c. 1, v. II. 
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pertanto 1' appressarsi all' altare con anima immonda, con 
mani impure ad offerirvi la più pura vittima che siasi 
mai immolata, o che possa immolarsi al Dio de' secoli ? 
Un Sacerdote che e coscio a ae stesso di essere in pec- 
cato mortale , che conosce In mala sua vita, che sa gli 
scandali da lui datij o che da tuttavia, nell' accostarsi al- 
l' altare, nel celebrarvi sacrilegamente la Messa mostra 
chiaramente che egli non ha più. fede, e da prnova di es- 
sere nel numero degli empii nell' atto medesimo che é 
per offrire a Dio 1' omaggio della più grande cristiana 
pietà. E come può credersi, che creda veramente alla pre- 
senza reale di Gesù Cristo, il Sacerdote che conoscendosi 
reo di gravi colpe non teme di celebrare la Messa che è 
la più santa azione, ed anche mentre celebra scandalizza 
il popolo colle sue irriverenze, colla sua precipitazione 
nel proferire le preghiere della Chiesa, col suo divaga- 
mento, e perfino colle sue immodestie ? Oh i grandi ca- 
stighi che son caduti, e cadono sul mondo per le Messe 
sacrilegamente celebrate ! La pietà , diceva S. Ambrogio, 
è il fondamento di tutte le virtù, è la fonte inesauribile 
di prosperità e di benedizione (a), e per contrario V em- 
pietà è principio di ogni disordine, è fonte di ogni sven- 
tura, e chiama dal Cielo in te.rra i più terribili castighi, 
le maledizioni più tremende del Signore. 

Vi è però un mezzo efficacissimo per placare lo sde- 
gno di Dio, ed è stato al mondo da Dio stesso indicato, ed 
è quello di usar misericordia verso de' nostri aimili che 
han bisogno del nostro soccorso. Colla misericordia noi 
onoriamo il Signore che di tutti ò Padre, ed in cui tutti 
siamo fratelli, ed onoriamo Gesù Cristo che reputa fatto a 
se tutto quello che per noi si faccia al minimo degli uo- 
mini : quandiu fecistis uni ex hU> fratrOws meU minimis, 
■idihi fecistis (b). Ed ò perciò che la misericordia, ìa com- 
passione verso i miserabili chiamasi pietà, la quale, dice 
S. Tommaso, onorando in Dio tutti gli uomini che sono 

[a) Pietas virtutum omnium f andarne ntum-S. Ambr. in Pi. 118. 
ibi MMt. v. 25. o. 40. 
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a sua immagine e somiglianza si estende ai n polarmen- 
te a venerare i beati uel Cielo , ed a sovvenire ai mi- 
seri su questa terra (a). E quando 1' Apostolo volle de- 
scrivere qual deve essere il Sacerdote della nuova allean- 
za disse che non solo deve essere tutto inteso a prò de- 
gli uomini in tutte le cose che u Dio appartengono: in 
iit qve twU ad Donni, ma deve ancoro esser compassio- 
nevole verso gì' ignoranti ed i peccatori : qui cmdoUre 
possit m qui ignoTanf el errant (b). E la Chiesa tra le al- 
tre ragioni per cui suole escludere dolic saere ordinazioni 
ha pur quella della mancanza di lenità, e di mansuetudi- 
ne, dichiarando inabile, ossia irregolare chiunque è sfornito 
di una virtù che il divino Redentore voleva che da lui 
si apprendesse a preferenza di ogni altra. L' irregolarità 
che sorge ex defechi lenitatis ci ammonisce a fuggire 
quella durezza di cuore che ci rende impassibili alla vi- 
sta delle altrui miserie , queir asprezza di modi che al- 
lontana da noi i fedeli che hanno dritto alla nostra bene- 
volenza, e quella severità che non e secondo il vero spi- 
rito del Vangelo. Noi siamo i rappresentanti di Gesù Cristo, 
e come egli 1' amantissimo Salvatore soleva accogliere 
amorosamente quanti a lui ricorrevano, ed istruiva con 
carità gì' ignoranti, ed era tutto cuore coi peccatori, cosi 
noi dobbiamo eoli' affabilità, coir amorevolezza invitare 
gli erranti perchè ritornino al Signore, ed ajutare gì' infer- 
mi di spirito perche mai non disperino della divina bon- 
tà, ed illuminare gì' ignoranti colla luce dell' evangelica 
verità , e curare con ogni pietosa industria le piaghe 
de' peccatori. E poiché la fede c' insegna, che anime 
care a Dio uscite dal mondo non sono ancor tornate 
a lui, ma nel fuoco atrocissimo del Purgatorio espiano 

(a] Pietas, secundum quod est donum; non solum eibibct cul- 

pertinent ad Deum. Et propter hoc ad ipsam portine! houorare 
Sanctoa; non cuntradiccn: Scriptum Ipsa ctiam ei consequenti sub- 
venit in miseria constitutis - S- fumai 2. 2. Quali. 121 art. I ad 3. 

(b) Ad Hebr. c. 5, v. 2. 
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quella punii temporale che non tutta nè sempre ai ri- 
mette colla condonazione della colpa, è nostro dovere 
sacerdotale estendere la nostra pietà anche oltre la tom- 
ba, ed ajutare con suffragi ì defilati , impegnando an- 
cora a prò loro la pioti di tutto il popolo fedele. E fra 
i tanti doveri del Sacerdote vi È pur quello di far com- 
prendere al popolo cristiano il valore delle sante Indul- 
genze , ricordando però ognuno a se stesso che i te- 
sori spirituali della Chiesa non debbono mai usarsi per 
mondano interesse, e I' esempio luttuoso del Patriarca dei 
Protestanti, che tolse dalle Indulgenze pretesto di sepa- 
rarsi dalla cattolica Religione, deve rendere avveduto il 
Clero acciò mai i nemici della Chiesa non abbiano mo- 
tivo di discreditarla per colpa de' suoi ministri. Non si 
cancelli mai dalla mente, e dal cuore de' Sacerdoti la sen- 
tenza di Gesù Cristo tramandataci dall' Apostolo ; che è 
più beato chi dà di chi riceve : beatila est magti dare, 
gmm accipere (a). 

PREGHIERA 

0 mio Dio, io più non son degno di chiamarmi figlio 
vostro dopo dì avere tante volte oltraggiata coi miei peccati 
la vostra giustizia: >»; wììi m ingriv.s Cicari jilhin !vv:s (b). 
Voi però non siete cessato di essermi Padre, ed io col nome 
di Padre continuerò a chiamarvi, ma Padre di misericor- 
dia. La mia ingratitudine ai vostri beneficii mi ha reso 
meritevole di singolari castighi: la dignità sacerdotale 
rende più gravi le mie colpe perchè più grave era 1' ob- 
bligo ohe io aveva di onorarvi, lo vi ho offeso nel San- 
tuario, nella vostra casa, e perfino sui vostri altari: pec- 
cavi in calmn, et coram te. Ma la vostra misericordia, la 
vostra pietà e maggiore di ogni umana iniquità, ed alla 
pietà vostra con fiducia io mi rivolgo, e vi prego per ì 
meriti del pietosissimo Figlio vostro Gesù Cristo a per- 
lai Acc. Apost. c. 20, v. 25. 
(b) Lue. e. 15, v. 18. 
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donarmi agni colpii che ho commessa; ed un particolare 
perdono vi dimando delle irriverenze, dei difetti, delle im- 
perfezioni con cui finora ho celebrata la Messa, e recita- 
to il divino officio. E colla grazia vostra vi prometto 
non accostarmi mai più in avvenire all' Altare senza es- 
sermi prima nel Sacramento della penitenza purificato da 
ogni macchia di colpa mortale, in cui fossi per mia dis- 
grazia caduto, e coll'ajuto vostro spero di compiere degna- 
mente l'officio di lodarvi ogni giorno colla recita delle 
ove canoniche. 0 Maria, madre di pietà, pregate anche voi 
per me, e dal vostro divino Sposo impetratemi un vero 
spirito di devozione, e voi, o Santi tutti del Cielo, insieme 
con Maria intercedete per me: omnas Saneli, el Smeta Dei, 
intercediti prò me. 

PROPONIMENTI 

I. Propongo di celebrare la Messa, e recitare il di- 
vino officio con vero spirito di pietà, con devozione, e con 
raccuglimento, e di osservare esattamente le sacre rubri- 
che che la Chiesa prescrive. 

II. Propongo di visitare ogni giorno il Santissimo 
Sacramento , e non mai tralasciare la recita quotidiana 
del Rosario in onore di Maria Santissima. 

GIACULATORIA 

Ne perdas cum impiìs, Deus, animam vteam. Psalm. 25. 

v. 9. 

Nel Sabato 

Lo Spirito del Timore di Dio 

Nella prima sua lettera ai Corinti l'Apostolo S. Paolo 
scriveva ohe lo Spirito ogui cosa ricerca, e penetra negli 
arcani anche più profondi della Divinità; SpirUus omnia 
scnilatur, etiam profunda Dei (a). E per vero, guidata dallo 



[a) 1. ad Cor. c. 2, v. 10. 
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Spirito di Sapienza In nostra monte ai eleva ali» cono- 
scenza <)i Dio, dei divini attributi, de' misteri altissimi 
della Trinità, <• della predf>t inazione. Collo Spirito d' in- 
telletto uoi penetriamo nei sensi più nascosti della divina 
.Scrittura, che è miniera inesauribile di santi e salutari 
ammaestrarne liti. Rollo Spirilo di Consiglio ricerchiamo, 
e troviamo i mezzi piti acconci a condurre le anime per 
le vìe dì salute, evitando in ogni nostra azione gli scogli 
che ad ogni passo a' mconirann in questo mare pericoloso 
del mondo. Lo Spirito di fortezza ci discopre In insidie, 
ci fa antivedere gli assalti de' nostri nemici, e c' ispira 
secondo il bisoffuo ora la pazienza per sopportare le of- 
fese che a noi si fanno, ed ora I' ardire per affrontare co- 
raggiosamente i persecutori della giustizia, ed impedire le 
offese che si fanno a Dio. Collo Spirito di scienza illustrata 
dalla fede scorgiamo le fallacie dell' errore, che spacciasi 
per verità, e riconosciamo i lupi rapaci che si nascondono 
sotto manti di agnelli, e ci guardiamo da falsi Profeti. 
Collo Spirito dì pietà noi giungiamo a vedere ciò che è 
più. grato agli occhi di Dio: e scegliamo ogni mezzo op- 
portuno per meglio onorarlo, e la stessa pietà ci sugge- 
risce il modo di sovvenire alle spirituali ed alle temporali 
miserie del prossimo nostro. Collo Spirito finalmente del 
Timore di Dio noi entriamo nei più cupi nascondigli della 
nostra coscienza, e col dolore cerchiamo scacciarne ogni 
peccato che ci si annidi : Spirititi omnia scrvCalur. Il do- 
no del timore di Dio se e 1' ultimo fra i doni dello Spi- 
rito Santo è nondimeno il fondamento di tutto queir edi- 
ficio spirituale che mette capo nel Cielo, ed è principio 
di ogni vera, cristiana sapienza: initium sapienti^ timor 
Domini (o). E se gli Ecclesiastici debbono possedere tutti 
gli altri doni, del timore di Dio essere debbono ripieni; 

■ a) Ps. 110, v. 9 - Initium sapienti» si?cuniluui ejus eseentiam 
siint prima principia sapienti*, ijun' simt urUiuli fidai, et seciin- 
dum hoc fide» dìeitur eapicntite initium. $o<i quantum ad efibetum, 
initium sapientias est unde sapicutin incipit oporari, et hoc modo 
timor eat initium sapìentia; - S. Thom. 2. 2. q. 19, Art. 17. 
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ed è perciò ohe il Profeta Isaia mentre parlando degli 
altri doni diceva che si sarebbero riposati sopra di Gesù 
CristOj eterno Sacerdote, del timor di Dio diceva che sa- 
rebbe stato ripieno: repkbU evm S/>irilv$ timorii. 

Gran tesoro è quello della scienza, ed un tesoro più 
grande ancora è la sapienza, ma più di ogni sapienza e di 
ogni scienza è grande tesoro ii timor santo di Dio. L'uomo 
che teme Dio è da preferirsi a tutti i dotti, ed a tutti i sa- 
pienti del mondo.' E nessuno nei santi libri è chiamato al 
spesso beato, come colui che teme il Signore; ed il timore 
di Dio si dice corona di sapienza, e vi è detto ancora, che 
la vera nostra gloria è riposta nel timore di Dio (a). li 
se lo Spirito Santo volte apparire in forma di colomba 
sulle rive del Giordano fu per ammaestrarci, che dobbia- 
mo santamente temere se vogliamo custodire 1' innocenza 
del nostro cuore, e cammimire speditamente nelle vie del 
Signore. La colomba è per natura timidissima, o mai non 
si assicura , nè mai si arrischia, e fugge subito al più 
lieve sospetto di esser sorpresa da rapaci artigli. E cosi 
egualmente ogni uomo, e più di tutti un Ecclesiastico, 
deve con timore e con tremore operare la sua eterna salu- 
te, deve diffidar sempre di se stesso, ed essere ognora guar- 
dingo. Che giova al Sacerdote I' esser collocato sul monte 
aito della più sublime dignità? Anche sui monti, diceva 
il Profeta Ezechiele, si ha da temere, come temono le co- 
lombe che sono nelle convalli : emnl in ■montilnts, quasi 
collimile convalliuvi, vmnes trepidi (b). Anzi la stessa dignità 

(a) Divitiai salutis, aapientia: timor Domini ìpse est thesaurus 
ejus - Is. c. 33, e. 6. 

Quam magaus qui iiwenit gapieutiam et scientiam i Sed non 
est super timcntem Dominum: timor Dei super omnia se superpo- 
euit - Eccl. c. 25, o. 13, 14. 

Corona sapicntiic timor Domini - Eccl. c. 1, v. 22. 

In timore Dei sit tibi gloriatio - Eccl. c. », o. 23. 

Bcatus vir qui timet Dominum - Ueati on\oe.-i qui timant Do- 
minum - Beatus homo qui semper est pavidus - Psalm. Ili - 127 - 
Prov. c. 28, b. 14. 

(b) Ezech. c. 1, v. la. 
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Sacerdotale, gli atessi sublimi ufficii che un Ecclesiastico 
è chiamato a compiere lo espongono a grandi pericoli, e 
1' obbligano a contìnuamente temere. Se annunzia la di- 
vina parola, deve temere delia vanità e degli applausi ohe 
riceve; se attende a confessare, deve temere di contami- 
narsi dì quelle colpe che in altri assolve; se la necessità 
lo costringe a trattare con persone di ogni età, di ogni 
sesso, di ogni coudizione, deve temere de' lacci che il de- 
monio nasconde sotto le apparenze medesime di bene spi- 
rituale. Nè mai il Sacerdote può fidare sulla sua scienza, 
sulla lunga esperienza , sulla propria virtù, siili' istessa 
età aua avanzata, sapendo di tanti che si eclissarono im- 
provvisamente mentre splendevano come luminari di virtù 
e di sapere nel Cielo della Chiesa, di tanti che caddero 
dalle cime più alte dell' evangelica perfezione , di tanti 
ohe in età quasi decrepita precipitarono miseramente nel- 
1* abisso di colpe obbrobriosissime. E chi mai vorrà essere 
si presuntuoso da credersi sicuro alla vista della rovina 
di uomini che sembravano confermati nella santità, e nella 
graaiaif Temer sempre, ed invecchiarsi, come dice il Savio, 
nel timore di Dio è il solo mezzo ehe può preservarci 
dalle cadute, e 1' uomo, che (cine veramente, uessuua cosa 
trascura, nessuna cusa dispreiza, uri .Sacerdote che è ri- 
pieno dello spirito del timor ili Dio fa gran conto anche 
delle cose più piccole che possono eoudurlo alla perfe- 
zione, ed adopera ogni cautela che la Chiesa prescrive 
ncll' esercizio delle ecclesiastiche funzioni, uè mai disprei- 
za le piccole colpe, perchè su ti piccole, ma le temo per- 
chè sono colpe, sono offese di un Dio (a). Guai al Sacer- 
dote che non fa conto delle colpe leggiere ! fi, poco a po- 
co, e senza anche avvedersene, egli cadrà in colpe gravis- 
sime: qui spenni modica ptinhtlim decidet {b). Il disprezzo 

(a) In timore Domini eeto tota dio - Prua. e. 23, p. 17 - Serva 
timori™ Domini, et in ilio veteraacc - Ecd. c 2, r. 6.- Qui timet 
Denm faciet bona - Ecd. c. 15, e. I. - Qui timet Daum nihii ne- 
jflifflt - BccL c. % v. 1B. 

(b) Ecel. e. 19, v. 1. 
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dei piccoli difetti conduce insensibilmente al disprezzo dei 
più, grandi peccati, e quando si ò giunto nel baratro pro- 
fondo dell' iniquità ai disprezzi ogni cosa, si disprezzano 

10 ammonizioni, le esortazioni, le minacce de' Superiori , 
si disprezzano gli stessi castighi, nò di Dio più si teme, 
uè degli uomini: impius, atm in prafundiim tenerti pecca- 
lorvm, contemnit {a). Chi adunque non vuol presto vedere 
rovinato V edifìcio anche più saldo di cristiane virtù deve 
istantemente mantenersi nel timore di Dio: si non in ti- 
more Domini tenueris te instante? , cito subrertetur domus 
tua (b). 

Mentre però abbiamo tante ragioni di temere, abbia- 
mo pure il dovere di essere intrepidi in faccia a' coloro 
che ben possono uccidere il nostro corpo, ma nessuna 
potestà vantar possono sulle anime nostre. Di costoro ci 
esortava Gesù Cristo a non aver paura: m/ite timore eos 
qui occidunt corpus, ammani antan non possimi occidere (e). 

11 Sacerdote che adempie esattamente i doveri più sacri 
del suo ministero spesso si trova a fronte della prepo- 
tenza che vorrebbe ottenere ciò che non ò secondo Gesù 
Cristo, e quando ciò avviene bisogna ricordarci, che mai 
non ai deve dispiacere a Dio per far piacere agli uo- 
mini (d). La pusillanimità deve essere un nome ignoto a 
chi combatto le guerre del Siguore, il quale solo ha dritto 
sull'anima, e solo può imporre alle nostre coscienzu. 
L* Ecclesiastico che «eli' esercizio de' suoi spirituali poteri 
si fa sostenitore della giustizia dovrebbe essere dalla so- 
cietà corrisposto con azioni di grazie, ma invece, diceva 
S. Ambrogio , ne e rimunerato colle persecuzioni , cogli 
esilii, colle carceri. Posto il Sacerdote tra le minacce del 
mondo nemico, ed i comandamenti del Signore contrari! 
alle leggi del mondo , non esita un istante nella scelta, 

[b) Prov. e. IS, v. 3. 
(b) BccL e. 37, v. 4. 
(e) Mat. n. 10, V. 28. 

[d] Si sdirne liominibus placorem, Christi servus non essom — 
Ad Gal. e 1. e. 10. 
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e preferisce Dio ad ogni cosa, e va incontro ai tormenti, 
e alla 1 stesa a morte, anziché mai contraddire ai santi di- 
vini voleri. Egli non teme che un solo male, ed è il pec- 
cato, e questo timore è timore di anime generose, timore 
di Santi: ut timor Sanetontm (a). 

Se non che il peccato può temerai per due ragioni 
fra loro lìifferentissime. Si può temere il peccato perchè 
ci chiude le porte del Cielo, e ci apre quelle dell' inferno, 
e può temersi perchè offende un Dio bene infinito, e de- 
gno d'infinito amore. Quando temiamo il peccato perchè 
è offesa di Dio nostro Creatore e Padre nostro, dicesi ca- 
sto e filiale il nostro timore , e quando temiamo di pec- 
care per ragione della pena che accompagna ia colpa il 
nostro timore appellasi servile. E sebbene 1' uno e 1' altro 
sia timore salutare , tuttavia il solo timore filiale , come 
osserva S. Tommaso, dicesi dono dello Spirito Santfl, e di 
questo timore deve essere ripieno il cuore de' Sacerdoti , 
che nella casa del Signore non occupano il luogo di servi 
ma di amici: jam non dicavi tos senos: disi amicos (b). E 
quando si afferma che la carità discaccia il timore: per- 
feda ckaritas foras mUiit limorem (c) s' intende dire che 
la carità allontana da noi il timore servile, ma non già 
il timor filiale , anzi questo lo rinforza, e lo accresce. Più 
un' anima ama il suo Dio, più teme di offenderlo, di 
dispiacergli, di separarsi da lui, perchè non è la pena 
che ella teme, ma teme unicamente l'offesa di Dio che 
è da lei amato. Un' anima che 6 posseduta dalla carità 
può sola ripetere coli' Apostolo: e chi mi potrà mai se- 
parare dal mio Dio, da Gesù Cristo mio Salvatore ? Forse 
la tribolazione, o 1' angustia, o la fame, o la nudità, o i 
pericoli, le persecuzioni, le spade* Nò, chè nè la morte, 
nè la vita, nò Angeli, nò principati, nè mali imminenti, 

(a) S. Amb. in Ps. 118. 

(b) Juan. c. 15, v, 15. 

(e) Timor non «st in charitate, ned parfecta elmritas foras mit- 
tit tiniorem, quoniam timor pcenam habet; qui autoni tìmet non est 
porfectus in charitate - 1. Joan. c. i, t>. 18. 
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o futuri, nè prepotenza di forza, nò altezza di umana di- 
gnità, ne nessuna creatura potrà inai separarmi dall' amor 
di Dio che è in Gesù Cristo nostro Redentore [a). E que- 
sto fuoco di carità venne ad accendere in terra Gesù Cri- 
sto medesime discendendo dal seno del Padre, e questo 
fuoco di divino amore furon mandati ad accendere pel 
mondo gli Apostoli dopo che su di loro in forma di fuo- 
co ora disceso lo Spirito Santo; e di questo vivo fuoco di 
carità deve essere acceso il cuore de' Sacerdoti acciò pos- 
sano coi vincoli della carità ricondurre a Dio le anime 
che la colpa ne aveva separate: perversa cogttatìones se- 
parata a Deo (b). 

Ma dove potrà il Sacerdote attingere il fuoco della 
vera carità per infiammarne prima il suo cuore e poi i 
cuori altrui? Il fuoco dell' amore, dice il Profeta, si ac- 
cende nella meditazione; in meditatione meo, exardescet 
igiiis (c), ed ogni Sacerdote deve essere l'uomo della me- 
ditazione , per poter degnamente corrispondere alla sua 
vocazione. Ed essendo tutfi i Sacramenti, di cui il Sa- 
cerdote è ministro, ordinati al Sacramento della Eucari- 
stia, che è Sacramento di amore, deve da esso singolar- 
mente attingersi quella carità che le ncque di tutte le 
umane tribolazioni non valgono ad estinguere: aqum multa 
non potiwrmil extingnere charìtntem , nec fiumina obruent 
iUam (d). Neil' Eucaristico Sacramento si ha come una 
fornace di divino amore perennemente acceso, e chiunque 
vi si accosta con debite disposizioni non può- non rima- 
nerne infiammato. Bd efficacissimo ancora 6 il mezzo che 
la Ciliesa ci addita per tener vivo sull' altare del nostro 
cuore il sacro fuoco della carità) ed è quello della tenera 
devozione a Maria Santissima , che Madre si appella del 
bello amore : Mater pvlchm dilectimis (e) , cioè di quello 

la) Ad Som. c. & 

(b) Sap. c. 1, v. a 
'. [e) Ps. 3B, v. 4. 

[d| Cant. c. 8, v. 7. 
i (e) Eool. c 24, v. 24. 



amore, come dico S. Alfonso, die fa belle le anime. La 
devozione a Maria Santissima non solo è polente a distac- 
care il nostro cuore dall' amore delle mondane vanità, ma 
vale più che ogni altra cosa ad innamorarci di Dio, che 
nella Vergine benedetta si compiacque manifestare tutta 
la grandezza della .sur. onnipotenza, e della sua infinita 
bontà. E poichÈ fonte di amore, anzi amore sostanziale 6 
lo Spirito Santo, non si tralasci mai dai Sacerdoti 1' invo- 
carlo devotamente, per chiedergli e lume onde conoscere il 
bene, e forza per operarlo. K se ciascun Sacerdote ripetesse 
ogni giorno 1' inno con cui la Chiesa invoca lo Spirito 
Santo nel di della Pentecoste, In grazia del Signore non 
mancherebbe di diffondersi nel suo cuore, e colla grazia 
gli sarebbero comunicati i doni tutti del Santo divino 
Spirito, che mentre e uno, come ilice il Savio, nella sua 
essenza, è molteplice nelle sue operazioni: spiritili untevi, 
et multiplex (a). 

PREGHIERA 



Santo Divino Spirito, voi siete il datore di tutti i 
doni del Cielo, voi il Padre amoroso de' poveri, 1' ottimo 
Consolatore, 1' ospite dolcissimo dello anime. Voi siete la 
requie nei travagli, il conforto nelle afflizioni, la luce 
beatissima che le tenehre dirada dell' ignoranza e dell'er- 
rore. Senza di voi non vi e vero bene noli' uomo : sìne 
tuo mutine, mìiil est in homine , nihU est innoxìum. Voi 
adunque degnatevi di lavare eoli' acqua purissima della 



i le lordure dell' t 
fatte dal peccato all' i 
drizzare i miei passi, 
cuore, e riscaldarlo del 
un grande abborrimen 
me dalla faccia del pi 



ido 



i risanate le piaghe 
aio Spirito. Degnatevi rad- 
mollire la durezza del mio 
vostro amore. Voi ispiratemi 
eccato acciò io lo fugga co- 
ioso serpente. Fate che col 



arresti a fronte di tutte le difficoltà che s' incontrano nelle 
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vie del Signore, finché non giunga ad entrare in quel 
gaudio che nel Cielo e preparato in premio a tutti i Sa- 
cerdoti che servono fedelmente nella casa del Signoro: da 
tinniti merilmi, da salutili exUnm, da perenne gaudiuvi. E 
voi, o Vergine benedetta, Sposa purissima dello Spirito 
Santo, e Madre di hello amore, di casto timore, e di santa 
speranza, Mater pntehrd! iìikcHniiìf:, et tìmm-is, et sanctie spei, 
voi impetratemi colle vostre preghiere il dono singolaris- 
simo della perseveranza, la grazia di una buona e santa 
morte, e la gloria e la vita eterna in Paradiso. Cosi sia. 

PROPONIMENTI 

I, Propongo di operare sempre con timore e con 
tremore la min eterna salute, e cooperarmi con tutte le 
mie forze alla santificazione del prossimo. 

II. Prbpongo di accostarmi spesso al Sacramento 
della Penitenza, e di meditare eoutinuamente su i novis- 
simi, per non mai cadere in peccato, siccome ne avvisa lo 
Spirito Santo ncll' Ec ci esina ti co: in omnibus operibus tnis 
memorare notissima Iva, el in mtemvm non peccabis ( c. 
7, v. 40. ) 

GIACULATORIA 

Domine, confige fattore Ino carnea vieas. Psalm. 118. 

■ ■_J^=BH>«5«3=J-' 
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